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			Prefazione

			La committenza artistica che si sviluppò nello Stato della Chiesa a partire dalla prima metà del secolo xv, grazie al mecenatismo non solo dei papi regnanti, ma anche dei cardinali della corte pontificia, ha contribuito alla realizzazione di grandi opere architettoniche sia a Roma che in diverse località dell’Italia centrale. 

			Papi e cardinali, in lizza con le ricche famiglie aristocratiche, si contendevano gli artisti più famosi per realizzare progetti che dovevano essere a dir poco stupefacenti. Questo accadeva soprattutto in occasione di ogni Giubileo, quando Roma veniva rinnovata e ampliata: si restauravano chiese e basiliche, si costruivano sontuosi palazzi, si allestivano alberghi e ospedali per i pellegrini, si tracciavano nuove strade e si decorava e si abbelliva l’intera città spesso con notevole sfarzo.

			Questo libro prende in esame il periodo storico compreso tra il 1417, anno in cui venne eletto papa Martino v Colonna, e il 20 settembre 1870, quando l’esercito piemontese entrò in Roma, determinando di fatto la fine del potere temporale. 

			In questi quattro secoli e mezzo sono saliti al soglio pontificio cinquantuno tra papi e antipapi, e al loro servizio ha lavorato una folta schiera di architetti. Insieme, papi e architetti hanno collaborato per costruire opere straordinarie, la maggior parte delle quali possiamo ammirare ancora oggi in tutto il loro splendore.

			Ogni pontefice poteva contare sul suo architetto di fiducia, con il quale spesso interagiva fornendo preziosi consigli e suggerimenti sull’opera da realizzare. Niccolò v e Leon Battista Alberti idearono un grande progetto urbanistico per la città leonina che però non fu mai portato a termine; Bramante, su ordine di Giulio ii, iniziò a ricostruire dalle fondamenta la basilica di San Pietro; Leone x incaricò Raffaello di progettargli una sontuosa villa suburbana alle pendici di Monte Mario. Michelangelo lavorò addirittura per otto papi, il Vignola fu architetto di riferimento per Paolo iii e per Giulio iii, mentre Pirro Ligorio lo fu per Paolo iv e per Pio iv. Sisto v in soli cinque anni di pontificato, grazie all’ingegno e alla professionalità di Domenico Fontana, trasformò radicalmente la Città Eterna. Bernini lavorò per sei papi e Borromini, genio dell’architettura barocca, fu al servizio di Innocenzo x.

			Nel secolo xviii troviamo artisti di grande rilievo come Ferdinando Fuga, ingaggiato da Clemente xii, o Cosimo Morelli, architetto di fiducia di Pio vi. Si arriva infine all’Ottocento e all’ultimo papa re, Pio ix, per il quale lavorarono architetti del calibro di Giuseppe Valadier, Antonio Sarti e Virginio Vespignani.

			Nell’introduzione vengono prese in esame le principali vicende storiche del xiv secolo, che iniziò col primo Giubileo indetto da Bonifacio viii e proseguì con il trasferimento della sede papale ad Avignone, dove resterà per circa settant’anni, ritornando definitivamente a Roma con Urbano vi nel 1378. Seguì poi il complicato periodo dello scisma d’Occidente, durante il quale si fronteggiarono papi e antipapi e che ebbe termine con il Concilio di Costanza nel 1415, dal quale scaturì l’elezione di Martino v.

			Filo conduttore di questo volume sono dunque i papi che si sono succeduti sul trono di Pietro, che per esercitare il potere si sono serviti soprattutto dell’arte: l’arte, e quindi anche l’architettura, fatta per glorificare, per celebrare, per stupire. Qualcuno realizzò opere grandiose senza badare a spese, altri furono più cauti e si dedicarono solo a lavori di restauro e di manutenzione, altri ancora, per carenza di denaro o perché presi da altri problemi, fecero solo l’indispensabile. Tutti si servirono di artisti di grande talento, coi quali istaurarono rapporti a volte cordiali, a volte difficili e burrascosi.

			Questo non è un testo di arte o di storia dell’architettura, ma un lungo racconto in cui si parla di papi e di architetti, una carrellata su alcuni tra i personaggi più importanti e rappresentativi della nostra storia e della nostra cultura: committenti illuminati e artisti straordinari, che nel corso di quasi cinque secoli hanno contribuito alla costruzione di un patrimonio artistico e architettonico unico al mondo.
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			Introduzione. Il papato dal Giubileo del 1300 al Concilio di Costanza (1305-1415)

			Bonifacio viii e il primo Anno Santo

			Alla fine del Duecento, Roma era una città splendida. O per lo meno, tale doveva apparire ai fedeli che in certi periodi dell’anno, di solito a Natale e a Pasqua, andavano in pellegrinaggio sulla tomba di Pietro nella grande basilica costantiniana.

			Era la Roma di Arnolfo di Cambio, che nel 1283 aveva progettato il ciborio di Santa Cecilia in Trastevere e nel 1285 quello eretto sopra l’altare della confessione in San Paolo fuori le mura e che, qualche anno dopo, aveva realizzato la cappella del Presepe in Santa Maria Maggiore. Era la Roma di Pietro Cavallini, autore degli affreschi del catino absidale di San Giorgio al Velabro e della controfacciata di Santa Cecilia, nonché dei mosaici della Vita della Vergine in Santa Maria in Trastevere. Era la Roma di Giotto, che su committenza del cardinale Stefaneschi aveva realizzato lo splendido trittico per l’altare maggiore di San Pietro: nel pannello centrale raffigurò Cristo in trono e in quelli laterali il martirio di san Pietro e di san Paolo.

			La vigilia di Natale del 1294 era salito al soglio pontificio il cardinale Benedetto Caetani, nato ad Anagni nel 1230, che aveva assunto il nome di Bonifacio viii. Appartenente a una delle più potenti famiglie dell’epoca, personaggio abile, scaltro e spregiudicato, fu certamente il principale artefice della rinuncia al papato di Celestino v, suo predecessore, che tornò a essere l’umile fraticello abruzzese Pietro da Morrone. Ma l’elezione di Bonifacio a molti non piacque, soprattutto ai cardinali francesi: così, per evitare che a qualcuno venisse in mente di nominare un antipapa (cosa possibilissima a quei tempi, come vedremo), scegliendo proprio Pietro da Morrone, Bonifacio fece imprigionare il povero frate nel castello di Fumone dove, nel giro di un anno, morì di stenti e di vecchiaia o, come qualcuno afferma, assassinato dallo stesso papa. A Roma, i cardinali Pietro e Jacopo Colonna si misero a capo di una fazione che non riteneva valida la rinuncia di Celestino v e denunciarono pubblicamente l’irregolarità dell’elezione di Bonifacio viii. Questi, per tutta risposta, scomunicò i due cardinali, fece radere al suolo la città di Palestrina, feudo dei Colonna, e incamerò i beni della famiglia.

			Tuttavia il pontificato di Bonifacio viii, dal punto di vista politico, fu un fallimento. Egli avrebbe voluto imporre la supremazia papale su tutte le potenze europee, perché era fermamente convinto che l’autorità temporale dovesse essere soggetta a quella spirituale. Lo affermò senza mezzi termini nella bolla Unam sanctam, pubblicata il 18 novembre 1302, che si chiudeva con queste parole: «…noi dichiariamo, stabiliamo, definiamo che è assolutamente necessario alla salvezza di ogni creatura umana che essa sia sottomessa al Romano Pontefice»1.

			Filippo iv, re di Francia, la prese molto male e convocò un’assemblea che accusò Bonifacio delle più terribili nefandezze, ordinandogli di abdicare. Incaricò poi il suo cancelliere Guglielmo di Nogaret di muovere contro il papa ed egli, con l’aiuto dei Colonna, lo andò a cercare ad Anagni, dove nel frattempo Bonifacio si era rifugiato. Nel settembre 1303 i francesi attaccarono la città e catturarono Bonifacio, tenendolo tre giorni prigioniero. Fu solo grazie all’aiuto degli abitanti di Anagni che Bonifacio riuscì a salvarsi e, protetto dagli Orsini (nemici dei Colonna), a tornare a Roma. Tuttavia, questa vicenda lo aveva profondamente scosso e poco tempo dopo, l’11 ottobre, morì.

			

			Bonifacio viii ebbe anche diversi meriti: esperto di diritto canonico, emanò una serie di norme e di decreti sull’amministrazione delle parrocchie e si adoperò per una riforma generale della Curia. Uomo di cultura, incrementò la biblioteca pontificia, fondò l’università La Sapienza di Roma e promosse importanti lavori per la costruzione del duomo di Orvieto e per la ristrutturazione di quello di Perugia. 

			Merito di Bonifacio è anche quello di avere indetto il primo Giubileo della storia: con la bolla Antiquorum habet fida relatio del 22 febbraio 1300 dettò le regole per l’Anno Santo, che si sarebbe ripetuto ogni cento anni. Per ottenere l’indulgenza plenaria, i romani dovevano recarsi nelle basiliche di San Pietro e di San Paolo almeno una volta al giorno per 30 giorni, anche non consecutivi, mentre i forestieri potevano farlo solo per 15 giorni. Si calcola che in quell’anno giunsero a Roma due milioni di fedeli provenienti da ogni parte d’Europa, e in certi giorni entravano e uscivano dalle porte della città non meno di 30.000 persone. Anche Dante Alighieri venne a Roma in occasione del Giubileo, come ricorda lui stesso nella Divina Commedia, nel xviii canto dell’Inferno:

			Come i Roman, per l’esercito molto,

			L’anno del Giubileo su per lo ponte

			Hanno a passar la gente modo colto,

			Che dall’un lato tutti hanno la fronte

			Verso ʼl Castello e vanno a Santo Pietro,

			Dall’altra sponda vanno verso ʼl Monte.

			Se il Giubileo fu un successo dal punto di vista delle presenze, non lo fu finanziariamente. Le spese sostenute furono infatti di molto superiori ai denari ottenuti con gli oboli dei fedeli.

			

			Il successore di Bonifacio viii fu il cardinale Niccolò Boccasini, vescovo di Ostia, che venne eletto il 22 ottobre 1303 con il nome di Benedetto xi, ma il suo pontificato durò meno di nove mesi. Uomo pio e virtuoso, cercò di riportare la calma e di riparare i guai provocati dal suo predecessore, ma non riuscì a placare l’ira dei Colonna, i quali provocarono violenti disordini che lo costrinsero ad abbandonare Roma e rifugiarsi a Perugia, dove morì il 7 luglio 1304.

			I cardinali del Sacro Collegio impiegarono quasi un anno per proclamare un nuovo papa e alla fine, grazie agli intrallazzi del cardinale Orsini, la scelta cadde sul cardinale francese Bertrand de Goth, che fu eletto il 5 giugno 1305 e scelse di chiamarsi Clemente v (1305-1314). Il neo papa volle farsi incoronare a Lione, cosa che avvenne il 15 novembre alla presenza di Filippo iv, e quell’atto decretò l’asservimento del papato alla Francia. Clemente v si trasferì con la sua corte ad Avignone, e in quella città i papi rimasero per 68 anni. Intanto a Roma, la culla del cristianesimo, iniziava un lungo e inesorabile periodo di declino.

			I papi ad Avignone

			Dal palazzo di Avignone i papi, pur lontani da Roma, continuarono a occuparsi della città, garantendo un minimo di manutenzione soprattutto alle basiliche, alle mura della città leonina, a Castel Sant’Angelo e al Campidoglio.

			In quel periodo non furono costruiti nuovi edifici e i lavori di ristrutturazione venivano affidati preferibilmente a un artigiano, a un carpentiere, a un capomastro e, in alcuni casi, anche a un ingegnere militare o a un architetto. A volte poteva essere un artista, incaricato della decorazione di una chiesa, a occuparsi anche delle opere di manutenzione e di consolidamento di quella stessa chiesa e di altri edifici a essa pertinenti. È il caso del pittore fiorentino Gaddo Gaddi che, inviato a Roma da Clemente v per restaurare i mosaici dell’abside di San Giovanni in Laterano e della facciata di Santa Maria Maggiore, dovette occuparsi, come afferma Vasari, anche di vari lavori da eseguire all’interno e all’esterno della basilica di San Pietro.

			Giovanni xxii, Jacques Duèse (1316-1334), oltre a seguitare i restauri di San Giovanni, nel 1325 affidò a Pietro Cavallini l’incarico di realizzare il mosaico della facciata della basilica di San Paolo. C’è tuttavia chi attribuisce questo mosaico, terminato non prima del 1330, a un certo Lello da Orvieto (o Lello de Urbe), aiuto del Cavallini quando questi si trovava a Napoli alla corte di Carlo ii d’Angiò. 

			Qualche anno più tardi Benedetto xii, Jacques Fournier (1334-1342), affidò a tale Mastro Ballo da Colonna i lavori per il rifacimento del tetto della stessa basilica, da eseguire con legname proveniente dai boschi della Massa Trabaria (sull’Appennino tra Toscana, Romagna e Marche) e dalla Calabria. Inoltre, nel 1341 fece realizzare dallo scultore Paolo da Siena un’edicola in marmo con la statua del papa benedicente, che venne collocata nella controfacciata della basilica di San Pietro, sopra la porta centrale della navata maggiore (oggi si trova all’ingresso della necropoli vaticana).

			Clemente vi, Pierre Roger de Beaufort (1342-1352), fissò una nuova scadenza per il Giubileo: 50 anni. Così, per il 1350 venne proclamato l’Anno Santo, che si aprì ufficialmente nel Natale del 1349 e, anche se il papa non si mosse da Avignone, a Roma vi fu un grande concorso di pellegrini, nonostante in Europa dilagasse un’epidemia di peste. Tra i personaggi famosi che accorsero nell’Urbe ci fu Francesco Petrarca, che seguì umilmente e senza clamori gli itinerari dei pellegrini. In occasione del Giubileo vennero realizzati a Roma soprattutto lavori di ristrutturazione: al palazzo del Laterano e alla basilica di San Giovanni; al tetto della basilica di San Pietro e al campanile, che era stato colpito da un fulmine; alla basilica di San Paolo, danneggiata dal terremoto del 1349. In segno di ringraziamento per la cessazione dell’epidemia di peste, nel 1348 venne realizzata ex novo la scalinata di 124 gradini che sale alla chiesa di Santa Maria in Aracoeli, che, per quell’occasione, cambiò orientamento: prima l’ingresso era verso il Foro, poi si aprì verso la città. Realizzò l’opera un maestro muratore di nome Lorenzo di Simone Andreozzi.

			Durante il pontificato di Innocenzo vi, Stefano Aubert (1352-1362), vennero realizzati non meglio precisati lavori di restauro in diverse parti della città. Nel 1361 la basilica di San Giovanni in Laterano venne nuovamente devastata da un furioso incendio.

			Urbano v, Guillaume de Grimoard (1362-1370), approfittando di una ritrovata unità dello Stato della Chiesa in seguito alla riconquista dei piccoli dominii indipendenti a opera del cardinale Albornoz, nel 1367 poté finalmente tornare a Roma, dove fu accolto trionfalmente. Si insediò in Vaticano, dato che il Laterano era stato devastato sei anni prima da un incendio, e subito promosse i lavori di restauro alla basilica di San Giovanni, per i quali venne incaricato l’architetto senese Giovanni di Stefano. A lui si deve anche il progetto dello splendido tabernacolo-reliquiario, costruito al di sopra dell’altare maggiore, per conservare quelle che si ritenevano essere le teste dei santi apostoli Pietro e Paolo, miracolosamente ritrovate intatte tra le macerie provocate dall’incendio del 1361 e mostrate in Laterano alla presenza di una grande folla nel marzo del 1368.

			Il papa aveva portato con sé da Avignone due artisti di sua fiducia. Uno era Matteo Giovannetti da Viterbo, che venne nominato pictor sacri palatii e fu responsabile delle decorazioni pittoriche in Vaticano, come già lo era stato per il palazzo dei Papi di Avignone; l’altro era Gaucelin de Pradelhe, incaricato come director operum palacii Romae Domini Nostri papae.

			Urbano v risiedette alternativamente a Viterbo, Roma e Montefiascone. A causa di numerose difficoltà sorte in seguito a disordini, episodi di violenza, epidemie e quant’altro, il 5 settembre 1370 ripartì per Avignone, dove morì il 19 dicembre di quello stesso anno.

			Gregorio xi e il ritorno del papato a Roma

			Gregorio xi, Pierre Roger de Beaufort (1370-1378), nipote di Clemente vi, fu l’ultimo papa francese e l’ultimo che risiedette ad Avignone. Nel 1376 Firenze si era ribellata agli ambasciatori francesi e presto la rivolta si era estesa a gran parte d’Italia. Il papa, dopo aver lanciato l’interdetto sulla città toscana, aveva inviato i soldati mercenari bretoni, comandati da Roberto da Ginevra, a reprimere duramente i rivoltosi in ogni parte della penisola.

			A questo punto fu determinante l’incontro del papa con Caterina da Siena, una venticinquenne monaca di clausura, entrata nelle domenicane a soli 17 anni, che si era prodigata durante la peste assistendo i moribondi; lei stessa si era ammalata, ma era guarita ed era tornata più forte di prima a portare avanti la sua missione. Nel 1376 si recò ad Avignone da Gregorio xi e, con grande energia e spirito di persuasione, lo convinse a intervenire per placare gli animi e ristabilire la pace. Il 13 settembre 1376 il papa partì da Avignone e intraprese un viaggio assai complicato, che durò diverse settimane. Finalmente, il 17 gennaio 1377 entrò a Roma, non come auspicava Caterina «senza armi e col crocifisso in mano», ma scortato da duemila uomini. Ormai il grande passo era stato fatto e Gregorio xi aveva riportato definitivamente a Roma la sede pontificia.

			Intanto, in tutta la penisola si era ben lontani dal ristabilire la pace e i soldati inviati dal papa reprimevano nel sangue ogni tentativo di rivolta. Così accadde a Cesena, dove la popolazione, che non voleva assoggettarsi allo Stato della Chiesa, si ribellò e uccise alcuni miliziani bretoni. La rappresaglia di Roberto da Ginevra fu durissima: con l’aiuto delle truppe mercenarie comandate da John Hawkwood, mise a ferro e fuoco la città e fece trucidare oltre 4000 abitanti. Quella di Cesena, conosciuta come “il massacro dei bretoni”, fu una delle più efferate stragi del periodo tardo-medievale.

			Questi fatti di sangue misero il papa in seria difficoltà, pur non essendo lui responsabile in prima persona dei vari eccidi e delle violenze. Amareggiato per questa situazione e pressato continuamente da Caterina da Siena, che lo spronava a riformare la Chiesa, Gregorio xi pensò quasi di ritornare ad Avignone, ma poi restò a Roma dove, tra l’altro, c’era tanto da fare, visto che la città era in uno stato di degrado indescrivibile. Vennero realizzati quasi esclusivamente lavori di restauro: alle mura aureliane e alle porte della città; alla basilica di Santa Maria Maggiore, dove venne anche ricostruito il campanile, che conserva ancora oggi l’aspetto originario a eccezione della loggia di coronamento; alla basilica di San Giovanni in Laterano, dove fu anche completato il tabernacolo.

			Gregorio xi morì il 26 marzo 1378, oppresso dal rimorso di non essere riuscito a fare nulla per riformare la Chiesa e col presentimento, poi rivelatosi verità, che dopo la sua morte la situazione sarebbe ancor più degenerata.

			

			Lo scisma d’Occidente: papi e antipapi

			Il ritorno dei papi da Avignone aveva significato per Roma l’inizio di una lenta ripresa, che tuttavia fu fin da subito ostacolata dalla gravissima crisi della Chiesa e dell’autorità papale provocata dallo scisma d’Occidente.

			Alla morte di Gregorio xi, il conclave, dopo oltre settant’anni, si tenne nuovamente a Roma. Il Sacro Collegio, composto da 11 cardinali francesi, 4 italiani e 1 spagnolo, si riunì nella cappella di San Nicola in Vaticano il 7 aprile 1378. Assediati da una folla minacciosa che gridava di eleggere, se non un romano, almeno un italiano, i cardinali, intimoriti, si accordarono sul napoletano Bartolomeo Prignano, arcivescovo di Bari, che il 9 aprile fu eletto papa col nome di Urbano vi. Il nuovo pontefice iniziò a governare con piglio autoritario, adottando dei provvedimenti che scontentarono tutti, in primo luogo il collegio cardinalizio, con cui il papa entrò subito in conflitto. Nel mese di agosto gli stessi cardinali che avevano eletto Urbano vi qualche mese prima, con l’appoggio del re di Francia e della regina Giovanna di Napoli, lo dichiararono decaduto e il 20 settembre elessero papa il cardinale Roberto da Ginevra (quello del massacro di Cesena), che prese il nome di Clemente vii, il quale si stabilì con la sua corte ad Avignone. Iniziava così lo scisma d’Occidente, che sarebbe durato per circa mezzo secolo.

			Questo accadeva nei primi mesi del pontificato di Urbano vi, e tutto quello che poi avvenne nei successivi dieci anni non è possibile raccontarlo in questa sede: tra liti, violenze, fughe, inseguimenti e assedi, in tutto lo Stato della Chiesa regnò la più totale anarchia. Urbano vi si inimicò tutti, dai cardinali ai monarchi stranieri; gli rimasero fedeli in pochi, tra cui Caterina da Siena, e questo fa pensare che il suo comportamento non fosse proprio del tutto irresponsabile. Nel 1384, convinto che il re di Napoli Carlo iii d’Angiò tramasse contro di lui, lo scomunicò. Questi mosse verso Nocera, dove Urbano vi si era rifugiato presso un nipote, e assediò la città per cinque mesi. Alla fine il papa, sotto la protezione di Raimondello Orsini conte di Nola, riuscì a fuggire a Genova. Successivamente si trasferì prima a Lucca e poi a Perugia, e nel settembre del 1388 ritornò a Roma dove, per guadagnarsi la fiducia del popolo, l’8 aprile 1389 emanò la bolla Salvator Noster Unigenitus, con la quale stabiliva che il Giubileo doveva celebrarsi ogni 33 anni. In questo modo tutti, almeno una volta nel corso della vita, avrebbero potuto partecipare alle celebrazioni dell’Anno Santo e ottenere l’indulgenza plenaria. Il termine era già trascorso, perché l’ultimo Giubileo si era tenuto nel 1350, quindi Urbano vi lo proclamò per il 1390, ma non riuscì a celebrarlo perché la morte lo colse il 15 ottobre 1389.

			

			Il conclave formato dai cardinali nominati da Urbano vi si riunì a Roma e il 2 novembre 1389 elesse papa il napoletano Pietro Tomacelli, che prese il nome di Bonifacio ix. Egli pensò bene di celebrare non uno, ma due Giubilei. Il primo, nel 1390, era quello indetto dal suo predecessore, ma non fu particolarmente sentito e a Roma vi fu una scarsa affluenza di pellegrini. Vennero quelli dei paesi rimasti fedeli alla Chiesa romana, cioè le nazioni del centro e del nord Europa, l’Inghilterra, l’Irlanda, il Portogallo, mentre furono assenti i francesi e gli spagnoli, seguaci dell’antipapa. Il secondo Anno Santo fu proclamato nel 1400, uniformandosi così sia alla regola dei 100 anni imposta da Bonifacio viii, sia a quella dei 50 anni decisa da Clemente vi. Andò un po’ meglio, nonostante fossero trascorsi solo 10 anni dal precedente Giubileo, e i pellegrini vennero a Roma in gran numero, anche dalla Francia, dove era venuto meno il consenso all’antipapa Benedetto xiii, che era succeduto a Clemente vii nel 1394.

			Durante il pontificato di Bonifacio ix a Roma furono eseguiti quasi esclusivamente lavori di ristrutturazione all’interno della città leonina e alla basilica di San Pietro. Anche Castel Sant’Angelo fu interessato da continui lavori di restauro, che vennero affidati a Niccolò d’Arezzo (secondo Vasari, Nicolò di Pietro Lamberti). È di quegli anni anche la sistemazione urbanistica tra la Porta Viridaria e il Campo Vaticano, nonché la radicale ristrutturazione del palazzo senatorio in Campidoglio.

			Nel 1404, alla morte di Bonifacio ix divenne papa il cardinale arcivescovo di Bologna Cosma de Migliorati, col nome di Innocenzo vii, ma durò solo due anni: morì il 6 novembre 1406 a Viterbo, dove si era rifugiato in seguito a sanguinose rivolte avvenute a Roma, nelle quali era implicato un suo nipote.

			Gli successe il veneziano Angelo Correr, che scelse il nome di Gregorio xii, il quale prima di entrare in conclave aveva promesso di abdicare se il suo antagonista di Avignone, Benedetto xiii, avesse fatto altrettanto. Nessuno dei due lo fece e neppure riuscirono a incontrarsi, come avevano programmato di fare. A questo punto i cardinali di Roma e quelli di Avignone tentarono un accordo convocando un concilio a Pisa, che ebbe inizio il 25 marzo 1409, al quale parteciparono anche un centinaio di vescovi e diversi altri delegati. Il concilio condannò Gregorio xii e Benedetto xiii come eretici e scismatici, li considerò decaduti e il 26 giugno elesse un altro papa, il cardinale arcivescovo di Milano Pietro Philargès, che assunse il nome di Alessandro v. Così ora i papi erano tre.

			Alessandro v non riuscì a far nulla per porre rimedio a questa situazione paradossale, anche perché dopo 10 mesi e 8 giorni morì. Stranamente, riuscì a far qualcosa per Roma, anche se non vi andò mai, preferendo risiedere a Bologna. Tentò infatti di conferire un minimo di decoro alle strade della città, promuovendo lavori per il rifacimento di fossi e canali di scolo e ripristinando lo Statuto dei Magistri viarum, preposti alla pulizia e alla manutenzione delle vie pubbliche.

			Giovanni xxiii e il Concilio di Costanza

			Dopo la morte di Alessandro v, i cardinali elessero papa il cardinale napoletano Baldassarre Cossa, che scelse il nome di Giovanni xxiii. Personaggio avido, corrotto e sanguinario, apparteneva a una famiglia che si era arricchita con la pirateria e le gabelle sui commerci marittimi e che aveva imposto il suo dominio sulle isole di Ischia e Procida. A Roma restò poco, fino al 1413, poi fu cacciato dal re di Napoli, Ladislao, al quale aveva mosso guerra riportando in un primo tempo qualche successo. Giovanni era considerato papa a tutti gli effetti, perché eletto dal Concilio di Pisa che in teoria aveva considerato decaduto Gregorio xii, il quale però non aveva mai deposto la tiara. Poi c’era ancora Benedetto xiii, che, rifugiatosi con la sua corte nella rocca di Peniscola in Aragona, continuava a credere di essere il vero papa.

			Giovanni xxiii, sostenuto da Sigismondo di Lussemburgo re di Germania, ebbe il grande merito di convocare, il 5 novembre 1414, il Concilio di Costanza, che di fatto pose fine allo scisma d’Occidente. La decisione finale del concilio fu quella di imporre non solo la rinuncia al papato di Gregorio xii e di Benedetto xiii, ma anche l’abdicazione di Giovanni xxiii, accusato di essere eretico e simoniaco e di condurre una vita scandalosa.

			Questi non si aspettava una tale decisione e, temendo per la sua vita, travestito da stalliere fuggì da Costanza nella notte del 20 marzo 1415. Dopo qualche giorno, venne catturato e imprigionato e il 29 maggio venne deposto.

			Nel 1419 ritornò a Roma a implorare il perdono del nuovo pontefice, Martino v (1417-1431), che due anni prima era stato eletto dal Concilio di Costanza. Il papa non solo glielo concesse, ma lo nominò anche vescovo di Tuscolo, carica che conservò per poco tempo. Il 22 dicembre 1419 morì a Firenze e fu sepolto nel Battistero, dove Donatello e Michelozzo, tra il 1422 e il 1428, gli eressero un bellissimo monumento funebre.

			

			Nel poco tempo che rimase a Roma, Giovanni xxiii riuscì a far eseguire importanti lavori di restauro alla basilica di San Pietro e alla cinta muraria vaticana. Seguitò poi i lavori di costruzione del così detto Passetto di Borgo, il corridoio sopraelevato e fortificato che univa il palazzo vaticano a Castel Sant’Angelo, a disposizione del pontefice come via di fuga in caso di pericolo. Risale a quel periodo anche la costruzione della fortezza di Tor di Nona, o probabilmente l’adattamento a prigione di una massiccia torre annonaria che sorgeva sulla riva sinistra del Tevere, costruita forse nel x secolo su una preesistenza romana.

			I lavori di miglioria messi in atto da Giovanni xxiii furono bruscamente interrotti nel mese di giugno del 1413 dall’invasione di Roma da parte di Ladislao, re di Napoli, che saccheggiò la città seminando terrore e distruzione.

			Erano trascorsi 46 anni da quando Urbano vi era entrato trionfalmente in Roma ponendo fine alla “cattività avignonese”, ma la Città Eterna, tra violenze, rivolte, tumulti, invasioni, saccheggi, incendi e devastazioni, si trovava ancora in un incredibile stato di decadenza e povertà.







			

			

			
				
					1 Jean Mathieu Rosay, Dizionario cronologico dei papi, pan libri, Milano 1990, p. 213.

				

			

		





		
			I. Il Quattrocento

			

		





		
			1. Dall’elezione di Martino v alla morte di Niccolò v (1417-1455)

			La decadenza di Roma

			Nei primi anni del Quattrocento, a Firenze un gruppo di giovani artisti, tra i quali spiccava la figura autorevole e carismatica di Filippo Brunelleschi, diede vita a una nuova arte ispirandosi ai modelli classici e proponendo una renovatio, una rinascenza dell’antico, che portò alla creazione di forme mai viste prima. 

			Iniziò così quel periodo di profondo rinnovamento culturale che si estese ben presto in gran parte d’Italia e che coinvolse non solo le arti figurative, ma anche la letteratura, la filosofia, la scienza e perfino la politica e la religione: il Rinascimento.

			Al contrario, Roma, in quegli stessi anni, stava vivendo un periodo di così profonda decadenza, che la situazione pareva ormai irreversibile. All’inizio del Trecento, dopo la morte di Bonifacio viii (1305), la sede del papato era stata trasferita ad Avignone e Roma era rimasta senza governo, senza punti di riferimento, in balìa delle potenti e sciagurate famiglie locali. Le più agguerrite erano i Colonna e gli Orsini, e tra loro era perennemente in atto una violenta disputa sul dominio della città.

			Ognuna delle famiglie controllava una porzione di territorio: gli Orsini dominavano i rioni della città storica, Ponte, Parione, Regola e Sant’Angelo, mentre i Colonna la parte settentrionale e orientale della città entro le mura, che corrispondeva ai rioni Monti, Trevi, Colonna e Campo Marzio. Entrambe le famiglie avevano eretto le loro dimore in quella parte di città che ricadeva sotto il loro controllo. Erano diverse costruzioni sorte in punti strategici e appartenenti a diversi rami delle due famiglie: tra le più importanti, ricordiamo per i Colonna il palazzo Santi Apostoli alle falde del Quirinale e per gli Orsini il palazzo di Monte Giordano, una vera e propria fortezza situata tra la Via Papalis (attuale via del Governo Vecchio) e la Via Recta (via dei Coronari).
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Pianta di Roma di Pietro del Massaio (1471).






			Dopo un secolo di incuria, martoriata da pestilenze, carestie, incendi, terremoti, inondazioni e brigantaggio, Roma versava in un pietoso stato di degrado e di abbandono. Gran parte delle case erano fatiscenti, molte chiese erano crollate e anche le basiliche maggiori avevano subito danni enormi. Le strade erano quasi tutte disselciate e sconnesse, ingombre di macerie e di immondizie putrescenti che nessuno provvedeva a raccogliere e a rimuovere.

			Tra le navate delle chiese abbandonate, appena riparati dai tetti parzialmente distrutti, trovavano rifugio i pastori con le loro greggi, soprattutto nelle gelide notti d’inverno, quando i lupi scendevano dai colli circostanti e penetravano in città attraverso i varchi aperti nelle mura semidiroccate, andando a raspare nei cimiteri alla ricerca di un po’ di cibo.

			La città leonina, vale a dire quella parte di Ager Vaticanus compreso tra la basilica e il Tevere, che a metà del ix secolo papa Leone iv (847-855) aveva fatto chiudere da una cinta muraria difensiva, era in stato di abbandono e quasi completamente spopolata. Le attività di commercio e di ospitalità legate alla presenza del papa in Vaticano erano venute meno da quando la corte pontificia si era trasferita ad Avignone. La basilica di San Pietro era assai malridotta e alcune parti erano addirittura crollate. Castel Sant’Angelo, gravemente danneggiato nel corso della rivolta popolare del 1376, era ormai semidistrutto e aveva perso completamente la funzione di baluardo difensivo del Borgo Vaticano.

			

			La popolazione, che a fine Trecento contava, secondo alcune fonti, non più di 25.000 abitanti, viveva per lo più concentrata in quella parte della città compresa nell’ansa del Tevere tra Castel Sant’Angelo e l’Isola Tiberina, che si estendeva nella piana di Campo Marzio fino alla via Lata (oggi il Corso) e alle pendici del Pincio e, verso sud, fino al colle del Campidoglio e all’area del Velabro.

			Una piccola parte della popolazione viveva sulla riva destra del fiume nel rione Trastevere, importante crocevia urbano per la presenza del porto di Ripa Grande, dove giungevano merci da ogni parte del Mediterraneo. Il rione era ben collegato sia con la città leonina e la basilica vaticana, attraverso via della Lungara, che ricalcava un antico percorso di epoca romana, sia con il nucleo centrale della città sulla riva opposta del Tevere, attraverso il ponte Quattro Capi dell’Isola Tiberina (Pons Fabricius e Pons Caestius) e il ponte Santa Maria (Pons Aemilius), oggi semidistrutto e denominato ponte Rotto.

			Dunque era abitata solo una piccola porzione di territorio racchiuso dalle mura aureliane, meno di un quarto. Il resto era aperta campagna, a tratti coltivata in prevalenza a orto o a vigneto, ma per gran parte incolta e perfino ricoperta da fitte boscaglie. 

			Oltre il Velabro si estendeva la vasta e spopolata area dei Fori e dei grandi monumenti di epoca imperiale, in gran parte ridotti a cumuli di macerie ricoperte da piante rampicanti e fiori selvatici, da cui venivano prelevati pietre, marmi, capitelli, lapidi e frammenti di statue che erano riutilizzati come materiali da costruzione o ridotti in polvere per farne calcina nelle fornaci che sorgevano numerose in un’ampia zona che si estendeva tra San Carlo ai Catinari e il Pantheon.

			Tra quelle rovine si aggiravano due giovani armati di strumenti di misura, fogli, matite, carboncini e pennelli, che passavano gran parte del giorno a ritrarre dal vero edifici antichi e particolari architettonici e decorativi. Erano Donatello e Brunelleschi, che «risolverono insieme partirsi da Firenze et a Roma star qualche anno, per attender Filippo alla architettura e Donato alla scultura»2.

			A volte scavavano e disseppellivano un capitello, un fregio, una lapide o un busto marmoreo, per rilevarli, misurarli e riprodurli sui loro fogli da disegno.

			La gente pensava che fossero due squilibrati che cercavano un tesoro sepolto sottoterra: «…si era sparsa una voce per Roma, quando eglino passavano per le strade, che andavano vestiti a caso, gli chiamavano quelli del tesoro, credendo i popoli ch’e’ fussino persone che attendessino alla geomanzia per ritrovare tesori»3.

			

			Quella di inizio Quattrocento era una Roma ferita, mortificata e desolata, in cui era necessario ricominciare tutto da capo per farla lentamente risorgere. I papi che, a partire da Martino v, si succedettero sul trono di Pietro iniziarono a ricostruirla e a ricrearne un’identità, fino a farla diventare nuovamente capitale del mondo occidentale, centro di cultura umanistica tra i più importanti d’Europa e splendida città d’arte, ricca dei più grandi capolavori dell’architettura rinascimentale e barocca.




			 

			Martino v e l’inizio di una lenta ripresa 

			Nelle fasi conclusive del Concilio di Costanza, stabiliti i punti fondamentali della futura riforma della Chiesa e dopo aver deposto l’antipapa Benedetto xiii, i padri conciliari avevano convenuto che sarebbe stato il nuovo pontefice a sciogliere il Concilio e a mettere in pratica le riforme.

			Così, dall’8 all’11 novembre 1417 si tenne il conclave che elesse papa il quarantanovenne cardinale romano Oddone Colonna. Poiché la sua elezione avvenne nel giorno di san Martino, egli volle chiamarsi Martino v.

			Il nuovo papa apparteneva a una nobile e antica famiglia originaria di Genazzano, nei pressi di Roma, ed era uomo di grande cultura. Energico e risoluto, ma allo stesso tempo prudente e morigerato, era certamente la persona giusta per mettere fine al lungo periodo scismatico che aveva provocato nella Chiesa una crisi senza precedenti.




Martino v in un’incisione tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Sigismondo di Lussemburgo, futuro imperatore del Sacro Romano Impero, tentò di convincere Martino a scegliere come sede del papato una località della Germania, mentre i francesi avrebbero voluto che il papa risiedesse ad Avignone. Martino v, invece, era molto determinato a voler riportare la sede papale a Roma, e a fine estate del 1418 partì da Costanza per fare ritorno in Italia.

			La situazione nella penisola non era certamente delle più felici: in particolare nello Stato della Chiesa, a causa della lunga assenza del papa, spadroneggiavano signori e signorotti locali, che si spartivano con la violenza città, feudi e contrade. Roma e Benevento erano sotto il controllo della regina di Napoli Giovanna ii d’Angiò, Bologna era una repubblica indipendente e gran parte dell’Italia centrale era in mano a Braccio da Montone, capitano di ventura abile e spietato.

			Perciò, il papa non si diresse subito verso la Città Eterna, e in un primo tempo trasferì la Curia a Mantova, dove restò per circa tre mesi. Nel febbraio del 1419 si spostò a Firenze e prese dimora nel monastero di Santa Maria Novella. Durante il suo soggiorno, Martino ebbe modo di conoscere e apprezzare l’ambiente artistico e culturale di quella città. Fu proprio in quel periodo che il papa ordinò un piviale finemente ricamato e una tiara d’oro con «otto figure d’angeli in oro tra foglie dello stesso metallo», la quale venne disegnata ed eseguita da un grande scultore, e in rare occasioni anche valente architetto: Lorenzo Ghiberti. Egli realizzò anche il bottone d’oro per il piviale con la figura di Cristo benedicente.

			Con grande astuzia e molta diplomazia, stringendo alleanze e concedendo favori, Martino v riuscì a ristabilire un minimo di ordine e di tranquillità nei territori della Chiesa. A Firenze rimase per oltre un anno, fino al 9 settembre 1420, quando finalmente si mise in viaggio per Roma, dove fece il suo ingresso trionfale il giorno 30.

			Le condizioni di Roma, come sappiamo, erano disastrose: non solo non erano migliorate dall’inizio del secolo, ma erano addirittura peggiorate. Martino era consapevole di questa dolorosa situazione e, ancora prima di mettersi in viaggio, aveva stanziato per la città la somma di 200 fiorini «pro reparatione ecclesiarum Urbis». Infatti, erano proprio le chiese e le basiliche che avevano maggior bisogno di un intervento di consolidamento e ristrutturazione, anche in vista del Giubileo che si sarebbe tenuto nel 1423. A giugno di quell’anno venne nominato commissario super reparacione et fabrica basilicarum et ecclesiarum urbis un certo Bartolomeo da Vinci, uomo di lettere e membro della corte papale. Suo compito era anche quello di recuperare materiali da costruzione e strumenti di lavoro, che venivano spesso rubati nei cantieri.

			La basilica di San Paolo era la più disastrata, forse perché si trovava in aperta campagna, lontana dalla città: il tetto era parzialmente crollato e l’interno, esposto alle intemperie, si trovava in una condizione di degrado ormai irrimediabile. Un vero e proprio restauro iniziò nel 1425, e la supervisione dei lavori fu affidata al cardinale Gabriele Condulmer, futuro papa Eugenio iv.

			Importanti opere di ristrutturazione vennero eseguite anche alla basilica di San Pietro e al palazzo vaticano, a San Giovanni in Laterano e agli edifici annessi, già residenza dei papi, da tempo disabitati e semidistrutti. Per il rifacimento della pavimentazione della basilica, il papa autorizzò gli esecutori dell’opera Antonio Picardi e Nicola Bellini a prelevare marmi e pietre dal Foro romano, e anche da quelle chiese che, essendo ormai in completa rovina, non valeva più la pena restaurare.

			Altri edifici sacri furono oggetto di interventi di restauro, tra cui la basilica di Santa Maria Maggiore e l’annesso convento, dove il papa andò ad abitare per qualche tempo, e altre basiliche minori, come Sant’Agostino in Campo Marzio, Santa Maria sopra Minerva e i Santi Apostoli. Presso quest’ultima sorgevano antiche case turrite di proprietà dei Colonna: Martino le fece ricostruire e ampliare e divennero la sua residenza abituale, una dimora semplice e austera. 

			Con bolla del 30 marzo 1425 venne ripristinata l’istituzione dei Magistri viarum e furono nominati sovrintendenti Nicola Porcari e Marcello Capodiferro. I Magistri erano figure molto importanti nella comunità urbana di quel tempo, incaricati di provvedere alla selciatura delle strade della città e alla loro manutenzione, curandone in particolar modo la pulizia e il decoro.

			Oltre a chiese e basiliche, Martino si preoccupò di far restaurare anche diversi edifici civili, come i palazzi del Campidoglio e Castel Sant’Angelo, che si presentavano molto danneggiati.

			

			A quei tempi, come si è già detto, non esisteva ancora la classica figura dell’architetto, inteso come ideatore e progettista di una costruzione. Vi erano invece degli artisti “tuttofare”, capaci di lavorare il legno, scolpire il marmo e la pietra, cesellare i metalli preziosi, realizzare pitture a fresco o dipingere a tempera su tavola, ma anche di disegnare e progettare edifici. Esistevano poi i cosiddetti ingegneri militari, che conoscevano tutti i segreti per la costruzione e la fortificazione di rocche e castelli e spesso erano anche addetti alla riparazione e alla manutenzione delle bocche da fuoco.

			Uno di questi, che lavorò al servizio di Martino v e del suo successore Eugenio iv, si chiamava Meo di Giovanni, originario di Fabriano, ma era meglio conosciuto come Bevilacqua di San Severino, perché fu per diversi anni al servizio degli Smeducci, signori di questa città marchigiana. Allora era semplicemente capo di una guarnigione militare, ma anche esperto di artiglierie e di ingegneria militare, e probabilmente organizzava e dirigeva lavori per la costruzione di mura e baluardi difensivi. Nel giugno del 1426, il papa inviò un esercito ad assediare la città di San Severino, che dopo pochi giorni si arrese. Ebbe così termine la signoria degli Smeducci e la città passò temporaneamente sotto il dominio diretto della Chiesa. 

			Bevilacqua, rimasto senza lavoro, si trasferì a Roma, dove lo troviamo attivo da novembre 1426 fino a settembre 1432, nominato in numerosi mandati di pagamento come “ingegnerio domini nostri pape”. Di sicuro fu lui a occuparsi del restauro e della manutenzione delle mura che circondavano la città leonina e dei numerosi lavori di ristrutturazione che furono eseguiti in Castel Sant’Angelo. Ma lo troviamo anche nominato come magister bombardarum: doveva quindi curare gli armamenti a servizio delle roccaforti, controllarne l’efficienza e programmarne la manutenzione. C’è, ad esempio, un mandato di pagamento a suo favore del 1° aprile 1428 di trentatré fiorini e 9 bolognini «pro aptatione et refectione bumbardarum castri Sancti Angeli» (allestimento e riparazione).

			Bevilacqua era coadiuvato da un certo Johannes Cola di Bisso, che compare insieme a lui in quasi tutti i mandati di pagamento e viene denominato sia “famulo magistri Bevilaquae de Sancto Severino”, sia “sui familiaris”, facendo quindi pensare che potesse essere suo familiare e aiutante. Cola compare poi da solo in un mandato del 25 maggio 1433, dove viene nominato come “magister bombardarum”.

			Negli stessi anni in cui operavano Bevilacqua e Cola, sappiamo che era attivo anche un altro ingegnere militare, tale Nicolaus Pitzoli de Aversa, che compare in un mandato di pagamento del 28 aprile 1431 ed è citato come “magistro ingegnerio”.

			Dopo la morte di Martino v, Bevilacqua restò a Roma poco più di un anno, poi ritornò a San Severino, dove continuò a esercitare la sua professione di ingegnere militare ed esperto di armamenti, operando in quella città e in altri centri delle Marche, tra cui Camerino, Fermo e Macerata. Non sappiamo di preciso l’anno della sua morte, che avvenne presumibilmente poco prima dell’agosto 1454.

			Martino v morì il 20 febbraio 1431 e venne sepolto nella basilica di San Giovanni in Laterano. La lastra tombale in bronzo che copre il sepolcro venne eseguita qualche anno dopo da Simone di Giovanni Ghini, un allievo di Donatello, ma si dice che anche il maestro sia intervenuto personalmente nella realizzazione di quest’opera.

			Eugenio iv e il suo rapporto con l’arte e gli artisti

			Il successore di Martino v fu il cardinale veneziano Gabriele Condulmer, che venne eletto papa il 3 marzo 1431 e assunse il nome di Eugenio iv.

			L’inizio del suo pontificato fu particolarmente burrascoso. Il 23 luglio il papa aprì ufficialmente il Concilio di Basilea, che era stato convocato dal suo predecessore. Fin da subito, tra Eugenio e i padri conciliari si creò un clima di discordia, che minacciava di far precipitare la Chiesa in una nuova gravissima crisi. Contemporaneamente, il papa dovette affrontare problemi di ben altra natura a Roma e nello stato pontificio.

			Pochi giorni dopo la sua elezione, infatti, Eugenio iv si era affrettato ad annullare favori e privilegi che Martino v aveva concesso in gran numero a membri della sua famiglia. Questo provocò l’ira dei Colonna, che ordirono una congiura con l’intento di assalire Castel Sant’Angelo e attentare alla vita del papa, senza peraltro riuscirvi.




Eugenio iv in un’incisione 

rinascimentale.
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			Ma la Città Eterna era in continuo fermento, così come tutto lo Stato della Chiesa, e la situazione peggiorò quando il duca di Milano, Filippo Maria Visconti, nemico acerrimo del papa, inviò i suoi capitani di ventura Niccolò Fortebraccio e Francesco Sforza a occupare i territori pontifici. Mentre con il secondo il papa trovò un accordo offrendogli cariche prestigiose, nulla poté con Fortebraccio, il quale mise a ferro e fuoco alcuni centri dell’agro romano, giungendo pericolosamente fino a ponte Milvio.

			A Roma il clima si fece rovente e il 29 maggio 1434 scoppiò una vera e propria rivoluzione: il Campidoglio fu occupato e venne proclamata la repubblica. A Eugenio iv non restò altro che fuggire e, travestito da frate benedettino, salì su una barca che navigando lungo il Tevere lo portò fino a Ostia. Qui si imbarcò per Livorno e quindi raggiunse Firenze, dove trovò ospitalità, come il suo predecessore Martino v, nel convento domenicano di Santa Maria Novella.

			Eugenio restò a Firenze fino all’aprile del 1436 e poi si trasferì a Bologna, dove rimase per circa tre anni. Nel 1438, in completo disaccordo col Concilio di Basilea, il papa convocò un altro concilio a Ferrara. Per tutta risposta, i basileiani dichiararono Eugenio iv deposto dalle sue funzioni di pontefice ed elessero antipapa il duca Amedeo viii di Savoia, che prese il nome di Felice v. Non fu un vero e proprio scisma, ma certamente una grave frattura, che si ricompose una decina d’anni più tardi durante il pontificato di Niccolò v.

			Nel 1439 Eugenio, incurante delle decisioni prese a Basilea, ritornò a Firenze, dove rimase fino a settembre del 1443, quando finalmente poté rientrare a Roma. 

			L’aver soggiornato per così lungo tempo nella città toscana, culla dell’Umanesimo e del Rinascimento, fu comunque per il papa un’esperienza piuttosto stimolante, e fu proprio a Firenze che si crearono le premesse per l’affermazione della cultura rinascimentale nella Città Eterna, che si consolidò dopo il ritorno di Eugenio nell’Urbe. 

			Per tutto il periodo dell’esilio fiorentino il papa ebbe accanto lo storico e umanista forlivese Flavio Biondo, segretario apostolico fin dal 1434 e suo amico personale. Il Biondo dedicò a Eugenio iv la sua opera più famosa, Roma instaurata, una descrizione storica della Città Eterna. Si tratta di una sorta di catalogo che, oltre ad annoverare le magnificenze della Roma antica, riporta anche notizie sulla Roma cristiana, rivolgendo una particolare attenzione a cappelle, chiese, basiliche e luoghi sacri in generale.

			In quel periodo Roma era ancora lontana e inavvicinabile per il papa, il quale tuttavia stanziò cospicue somme di denaro per la ristrutturazione di alcuni monumenti, tra cui il Pantheon, che era stato trasformato nella chiesa di Santa Maria Rotonda, le basiliche di San Pietro, San Paolo e Santa Maria Maggiore, il Laterano, il Campidoglio, Castel Sant’Angelo, le mura aureliane e le porte della città.

			A Firenze Eugenio aveva potuto assistere alle fasi conclusive della costruzione della cupola brunelleschiana di Santa Maria del Fiore e nel 1436, poco prima di partire per Bologna, aveva consacrato il duomo finalmente terminato. Ma a Firenze il papa era stato ancora prima del 1434, esattamente nell’aprile del 1432, e fu certamente in quell’occasione che aveva potuto ammirare con sommo stupore la magnifica porta bronzea del Battistero di San Giovanni realizzata dal Ghiberti. 

			Anche Eugenio iv, come già Martino v, aveva commissionato al Ghiberti una preziosa tiara in oro e pietre preziose, che pesava oltre venti libbre (circa 9 kg). Questo fantastico oggetto è oggi perduto, ma Vasari afferma che «in detta opera erano sei perle come nocciuole avellane e non si può immaginare (…) le più belle bizzarie di legami nelle gioie e nella varietà di molti putti et altre figure, che servivano a molti vari e graziati ornamenti»4.

			Il papa era rimasto talmente affascinato dalla porta del Battistero che aveva deciso di farne costruire una simile per la basilica di San Pietro, e aveva dato l’incarico a un artista fiorentino che era stato probabilmente aiuto del Ghiberti: Antonio di Pietro Averlino, detto il Filarete. 

			

			Orafo, scultore, architetto, teorico dell’architettura e dell’urbanistica, Antonio Averlino era nato a Firenze intorno al 1400. Il soprannome di Filarete (“virtuoso”, lett. “amico della virtù”) se l’era dato lui stesso in tarda età. 

			Della prima parte della sua vita non sappiamo nulla. Di famiglia modesta e poco abbiente, si guadagnò da vivere facendo l’apprendista orafo in qualche bottega. Fu aiuto, o probabilmente semplice garzone, di Lorenzo Ghiberti durante l’esecuzione della porta nord del Battistero di San Giovanni.

			Per quale motivo sia stato assegnato proprio a lui il compito di realizzare la porta di San Pietro, è difficile dirlo. Probabilmente era entrato in contatto con qualche personaggio influente della corte pontificia che lo aveva raccomandato al papa, il quale lo aveva preso al suo servizio offrendogli quell’incarico prestigioso.

			Filarete si trasferì a Roma nel 1433, mentre la città stava vivendo uno dei periodi più tormentati della sua storia, culminato con la fuga del papa. Egli impiegò 12 anni per realizzare i due battenti bronzei della porta: sembrano tanti, ma in realtà non lo sono, se pensiamo che a Ghiberti ne occorsero 21 per eseguire la porta del battistero.

			Tuttavia, si pensa che Filarete non si sia messo subito al lavoro, ma che abbia impiegato i primi anni del suo soggiorno romano a esplorare la città e a osservare con attenzione i monumenti della Roma antica, cogliendone ogni particolare decorativo che gli tornò poi utile quando finalmente si dedicò alla realizzazione della porta di San Pietro.

			Ogni battente è suddiviso in tre grandi riquadri: quello superiore e quello centrale sono di uguale grandezza, mentre quello inferiore ha dimensioni più ridotte. Questa può definirsi un’innovazione, poiché fino ad allora i portoni erano solitamente costituiti da tante piccole formelle, come è appunto nel Battistero di Firenze.

			Nei quattro pannelli più grandi sono raffigurati Cristo in trono, la Vergine, San Paolo e San Pietro, con ai suoi piedi il papa genuflesso che riceve le chiavi; nei due più piccoli la Decollazione di san Paolo e la Crocifissione di san Pietro. In quest’ultima sono presenti diversi elementi architettonici e decorativi che l’artista aveva potuto contemplare durante le sue passeggiate romane, come quella sorta di tribuna, con colonne e trabeazione, dove è seduto Nerone che assiste alla scena del martirio, le due piramidi – quella di Caio Cestio e quella denominata “Meta Romuli” (ancora esistente a quei tempi nel borgo vaticano) – e un Castel Sant’Angelo alquanto stilizzato.

			Nelle fasce intermedie sono rappresentati episodi di rilievo avvenuti durante il pontificato di Eugenio iv, e la cornice che circonda i pannelli è decorata con girali d’acanto tra i quali figurano busti di imperatori romani, divinità pagane e scene tratte dalla mitologia. Tutto l’insieme è un connubio tra sacro e profano, tra cristiano e pagano, che il papa digerì malvolentieri e che Vasari un secolo più tardi stroncò in pieno, definendo il Filarete «artefice vile e inetto». Tuttavia, rappresentazioni di questo tipo costituiranno da allora in poi un motivo ricorrente nelle arti figurative del Rinascimento.

			Sul retro della porta, in una raffigurazione dal sapore un po’ goliardico, sono incisi i nomi degli artisti che aiutarono il maestro a compiere l’opera.




Pannello posizionato nella parte interna della porta della basilica di San Pietro realizzato dal Filarete, con l’autoritratto e la firma dell’artista.
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			Fu questo l’unico lavoro che il Filarete realizzò al servizio del pontefice, anche se pare abbia eseguito anche alcune sculture per la basilica di San Pietro, delle quali però non resta traccia. Dopo il 1447 dovette lasciare in fretta Roma perché accusato di furto di reliquie, ma più verosimilmente, dopo la morte di Eugenio iv, non potendo più contare su amici e protettori, fu messa in giro una falsa notizia da qualcuno che voleva levarselo di torno.

			Filarete se ne andò a Milano, dove si dedicò all’architettura progettando la torre del Castello Sforzesco e l’Ospedale Maggiore, che resta la sua opera più importante. A lui si deve anche il progetto del duomo di Bergamo, poi totalmente rimaneggiato.

			Tra il 1460 e il 1464, Filarete scrisse un corposo trattato di architettura in 25 libri, stimolato dal De Architectura di Vitruvio o più probabilmente dal De re aedificatoria che Leon Battista Alberti aveva composto dieci anni prima.

			Nel trattato, arricchito da numerosi disegni, viene meticolosamente descritta una città ideale, cui l’artista dà il nome di Sforzinda in onore dei suoi committenti milanesi, gli Sforza. La pianta della città è costituita dall’intersezione di due quadrati, e viene così assimilata a un poligono stellare di 16 lati, con una piazza centrale e le strade che da essa si irradiano fino a congiungersi con i vertici del poligono.

			Anche in questo caso Filarete può considerarsi un precursore: il concetto di città ideale si concretizzerà tra il 1462 e il 1466 con la costruzione di Pienza, voluta da Pio ii Piccolomini e progettata da Bernardo Rossellino. La pianta stellare la ritroviamo poi nella città fortezza di Palmanova, realizzata nella prima metà del Cinquecento, e le torri cuspidate degli edifici di Sforzinda, che vediamo riprodotte nel trattato di Filarete, ricordano i due “torricini” circolari che affiancano la facciata del palazzo ducale di Urbino, costruito tra il 1464 e il 1472.

			Gli ultimi anni della sua vita Filarete li trascorse a Roma, dove morì nel 1469 e venne sepolto nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva.

			

			Eugenio iv avrebbe voluto fare molto di più per Roma, ma la sua esistenza fu alquanto travagliata. Dei 17 anni di pontificato ne trascorse più della metà lontano dalla città e dalla sede apostolica. Quando poi ritornò definitivamente a Roma, visse soltanto altri quattro anni e si spense il 23 febbraio 1447.

			Se avesse avuto più tempo a disposizione, forse sarebbe riuscito a portare avanti iniziative e programmi di ben più ampio respiro, coadiuvato dal nutrito gruppo di intellettuali, esperti e dotti umanisti che facevano parte della corte pontificia.

			Uno di questi era un giovane letterato, scrittore e studioso di architettura, matematica, musica e archeologia che di lì a poco sarebbe divenuto una delle figure di maggior rilievo del Rinascimento e di cui parleremo ampiamente nei prossimi capitoli: Leon Battista Alberti.

			Niccolò v e Alberti: un grande progetto

			Appena dieci giorni dopo la morte di Eugenio iv, il 6 marzo 1447 venne eletto papa il cardinale Tommaso Parentucelli, che prese il nome di Niccolò v. Originario di Sarzana, sulla riviera ligure, studiò teologia a Bologna e, per mantenersi agli studi, fu precettore presso alcune nobili famiglie di Firenze. La permanenza in quella città, che era allora il centro dell’Umanesimo, fu determinante per la sua formazione artistica e letteraria.

			A Bologna concluse i suoi studi e dopo tre anni fu ordinato sacerdote. Divenne poi segretario particolare di Niccolò Albergati, vescovo di Bologna, e con lui restò per oltre vent’anni, seguendolo a Roma dopo la sua nomina a cardinale e poi a Firenze, quando Eugenio iv e la corte papale furono costretti a lasciare la Città Eterna.

			Di nuovo a Firenze, il giovane Parentucelli ebbe modo di frequentare l’ambiente erudito di quella città e di conoscere colti intellettuali umanisti, insieme ai quali intraprendeva lunghe discussioni su argomenti letterari, filosofici e teologici.

			Niccolò v era uomo di grande cultura e aveva una passione smisurata per i libri, che allora erano codici manoscritti, poiché la stampa non era ancora stata inventata. Ne comprò in gran numero, prima da giovane, frequentando i librai di tutte le città nelle quali si recava, poi da papa, inviando i suoi uomini di fiducia in giro per l’Europa e nel Vicino Oriente ad acquistare opere rare e preziose, soprattutto di autori greci e latini. 

			Questa straordinaria raccolta costituì il primo nucleo della Biblioteca Vaticana, che il papa volle rendere pubblica e aperta a tutti gli studiosi e che nel corso dei secoli si è arricchita di migliaia di volumi.

			

			Fin dai primi giorni dopo la salita al soglio pontificio, Niccolò v si impegnò con tutte le sue forze a promuovere la scienza, l’arte e la letteratura. Iniziò altresì a mettere a punto un piano grandioso per fare di Roma, che era il centro della cristianità e la sede del papato, la città più importante e più bella del mondo. 

			Era ferma convinzione del papa, infatti, che fosse indispensabile realizzare grandi opere architettoniche in grado non solo di generare stupore per la loro bellezza, eleganza e maestosità, ma anche di elevare l’autorità della Chiesa nella magnificenza di Roma. 
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Niccolò v in un’incisione tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).






			Le condizioni della città erano disastrose, e si iniziarono subito importanti lavori di manutenzione e di ristrutturazione che riguardarono oltre quaranta chiese, le basiliche maggiori, molte case d’abitazione e una parte del palazzo senatorio in Campidoglio e Castel Sant’Angelo. Inoltre, poiché era prossimo l’anno giubilare, che si sarebbe celebrato nel 1450, si pensò anche alla sistemazione delle strade principali, molte delle quali erano perennemente ingombre di immondizie e di macerie.

			Si provvide poi al ripristino dell’acquedotto dell’Acqua Vergine, al restauro delle mura aureliane e delle porte della città, al consolidamento dell’antico ponte Milvio, la cui campata centrale in legno venne ricostruita in pietra, e alla fortificazione dei due ponti che attraversavano l’Aniene in aperta campagna: ponte Nomentano e ponte Lucano.

			Tutte queste opere, che comportarono un abbondante dispendio di denaro e un notevole impiego di uomini e mezzi, erano ben poca cosa in confronto al grandioso progetto che il papa aveva in mente per la città vaticana e per la basilica di San Pietro, per il quale si avvalse dell’ingegno e della maestria di uno dei più grandi personaggi del Rinascimento: Leon Battista Alberti.

			

			Nato a Genova nel 1404, Leon Battista Alberti compì dapprima studi letterari a Venezia e a Padova e poi si trasferì a Bologna, dove si laureò in diritto canonico nel 1428. In questa città divenne amico di diversi letterati e intellettuali e fece la conoscenza di Tommaso Parentucelli, il futuro Niccolò v.

			Nel 1431 si recò a Roma al seguito del patriarca di Grado Biagio Molin, di cui era segretario. L’anno seguente venne nominato abbreviatore apostolico5, ruolo che ricoprì per 34 anni, e ben presto entrò a far parte della corte di papa Eugenio iv, il quale lo insignì del beneficio di titolare della pieve di San Martino a Gangalandi, nei pressi di Lastra a Signa.

			Quando nel 1434 Eugenio iv fu costretto a fuggire da Roma, Leon Battista Alberti lo seguì a Firenze, dove entrò in contatto con lo stimolante ambiente artistico e letterario di quella città.

			Nel 1433 iniziò a scrivere in lingua volgare il De Familia, una sorta di dialogo tra alcuni personaggi realmente esistiti (componenti della famiglia dello stesso Alberti) che analizza alcuni aspetti della vita sociale dell’epoca, come la famiglia, l’educazione, l’amicizia, il matrimonio.

			Tra il 1435 e il 1436 scrisse il De Pictura, in doppia versione latina e volgare, un’approfondita ricerca storica e culturale sull’arte pittorica che «anticipò se non addirittura determinò lo sviluppo di quell’arte nel pieno Rinascimento»6. 

			Nel 1444 tornò a Roma, che divenne la sua residenza abituale, anche se trascorse lunghi periodi di soggiorno in altre città italiane: Firenze, Ferrara e Mantova.

			Fu proprio durante il soggiorno romano che crebbe in lui un profondo interesse per l’architettura, e iniziò a scrivere il De re aedificatoria, un corposo trattato in dieci libri ispirato al De architectura di Vitruvio. In quest’opera, Alberti prende in esame ogni aspetto dell’architettura: dall’individuazione del terreno dove dovrà sorgere un edificio alla solidità delle costruzioni, dalla scelta dei materiali all’aspetto estetico, dalla tipologia dei fabbricati (chiese, case private, edifici pubblici) alle architetture difensive e alle fortificazioni.

			È di quegli stessi anni (1450) anche la Descriptio urbis Romae, uno studio sulla topografia della Roma classica frutto dei suoi sopralluoghi tra le rovine della città antica, come già avevano fatto Donatello e Brunelleschi a inizio secolo. Secondo Alberti, lo studio e il rilievo dei monumenti antichi erano necessari per poter progettare nuovi modelli architettonici, che avrebbero dovuto non imitare ma ispirarsi alle forme classiche. Questo concetto è alla base dell’architettura rinascimentale.

			Per portare avanti il grande progetto che avrebbe completamente trasformato la città leonina, Niccolò v volle accanto a sé in veste di consulente proprio Leon Battista Alberti.

			Secondo un particolare piano urbanistico, da Castel Sant’Angelo dovevano dipartirsi tre strade rettilinee, interamente porticate per proteggere i viandanti dalle intemperie: quella centrale posta in asse con l’ingresso della basilica di San Pietro, quella di destra diretta al palazzo pontificio, quella di sinistra alle abitazioni degli ecclesiastici. Punto di confluenza delle tre strade era la grande piazza antistante la basilica, al centro della quale era previsto l’innalzamento di un obelisco, un tempo nel Circo di Nerone, da collocare su un basamento costituito da gigantesche statue in bronzo dei quattro evangelisti. Sulla cima dell’obelisco, la statua di Cristo con una croce d’oro nella mano destra.

			Dalla piazza, un’ampia scalinata doveva condurre a una spianata antistante l’ingresso della basilica, della quale era previsto il quasi totale rifacimento. In un primo momento, l’intenzione di Niccolò v sarebbe stata quella di intervenire soltanto con lavori di consolidamento e di restauro, del tutto necessari visto che la millenaria basilica era assai malridotta, con i muri perimetrali in forte pendenza e da alcuni giudicata in imminente pericolo di crollo.

			Ma il papa, consigliato da Alberti, presto si persuase ad abbandonare il vecchio per il nuovo e fece sue le idee geniali e moderne del grande architetto, il quale, forse per convincerlo maggiormente, gli aveva donato i dieci libri del suo De re aedificatoria. Così, nel 1451 Niccolò v dette l’incarico di progettare la nuova basilica di San Pietro a Bernardo Rossellino, il quale venne nominato ingegnere di palazzo, sempre su consiglio di Alberti, che con lui aveva collaborato al progetto di Palazzo Rucellai.

			Di Rossellino ci resta un progetto, secondo il quale alla vecchia basilica costantiniana se ne sarebbe dovuta sovrapporre una completamente nuova, sempre a cinque navate, ma a croce latina, sormontata da una gigantesca cupola al centro del transetto. Si iniziò a eseguire qualche lavoro, come il lungo coro dietro l’abside della vecchia basilica, ma la morte del pontefice (1455) interruppe ogni attività.

			

			Come s’è detto, non furono eseguiti lavori importanti solo nella città leonina, ma in tutta Roma, prima del Giubileo e anche dopo, utilizzando le cospicue somme di denaro provenienti dalle offerte dei pellegrini. Alberti e Rossellino li ritroviamo insieme, l’uno come ideatore, l’altro come progettista incaricato nel restauro di Santo Stefano Rotondo, l’antica chiesa a pianta circolare ubicata sulla sommità del Celio. I due artisti probabilmente collaborarono anche per il progetto di ristrutturazione di un’altra chiesa: San Teodoro al Palatino, le cui origini risalgono al vi secolo.

			A Leon Battista Alberti sono attribuite altre opere eseguite durante il pontificato di Niccolò v, delle quali fu solo ispiratore, mentre progettista fu probabilmente ancora Rossellino. 




Leon Battista Alberti 

in un’incisione tratta da Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori (1568).
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			Una è la fontana ornamentale posta alla fine dell’acquedotto dell’Acqua Vergine, che era stato restaurato e ripristinato sempre con la sua consulenza. Si trattava di una semplice vasca rettangolare che riceveva acqua da tre bocche: le due ai lati erano asole rettangolari, mentre quella centrale era ornata da un altorilievo zoomorfo, probabilmente di spoglio. In alto la lapide con l’iscrizione, guarnita dall’insegna papale e da due stemmi della città di Roma. Questa fontana non esiste più: al suo posto fu realizzata nel 1732 la Fontana di Trevi, opera straordinaria di Nicola Salvi divenuta uno dei simboli di Roma.

			Un’altra opera non più esistente ideata da Alberti è la costruzione di due tempietti all’ingresso sud di ponte Sant’Angelo (sulla sponda opposta al Castello), che il papa volle realizzare a perenne ricordo della tragedia avvenuta il 19 dicembre 1449. L’Anno Santo era già iniziato, e quel giorno una massa enorme di pellegrini di ritorno dalla basilica di San Pietro si accalcò sul ponte ingombro di gente, di bancarelle, di cavalli, di muli. Si creò un tale parapiglia che molte persone caddero in acqua e affogarono, altre furono schiacciate dalla folla impazzita e alla fine si contarono oltre 200 morti. Le due piccole cappelle in marmo, intitolate a Santa Maria Maddalena e ai Santi Innocenti, restarono in loco solo per un’ottantina d’anni e furono fatte rimuovere da papa Clemente vii. Al loro posto vennero collocate le statue di san Pietro e di san Paolo, che ancora oggi possiamo ammirare.

			

			Leon Battista Alberti non lavorò esclusivamente per il papa e non fu solo un teorico dell’architettura, ma progettò anche diverse opere che poi vennero realizzate.

			A Firenze i Rucellai, una ricca famiglia di mercanti arricchitasi con il commercio della lana, gli commissionò diversi progetti, primo fra tutti quello del proprio palazzo nel centro della città, che venne costruito tra il 1446 e il 1451. Qualche anno più tardi gli venne affidato il completamento della facciata della basilica di Santa Maria Novella, dove i Rucellai possedevano una cappella. Nel 1467 progettò il tempietto del Santo Sepolcro nella chiesa di San Pancrazio, dove poi venne sepolto Giovanni di Paolo Rucellai, esponente di spicco di quella famiglia e mecenate di Alberti. 

			A Rimini, già nel 1450, Sigismondo Pandolfo Malatesta gli aveva assegnato l’incarico di trasformare la chiesa di San Francesco in un mausoleo per sé e per la propria famiglia. Alla morte di Sigismondo (1468) i lavori furono interrotti e l’opera restò incompiuta.

			Nel 1460 lo troviamo a Mantova, incaricato da Ludovico iii Gonzaga di realizzare alcuni interventi di riqualificazione urbana. In quella città Alberti progettò la chiesa di San Sebastiano, che era la cappella privata dei Gonzaga, e la basilica di Sant’Andrea.

			Leon Battista Alberti e Bernardo Rossellino li incontreremo ancora, perché lavorarono al servizio di altri papi e di loro continueremo a parlare nei capitoli successivi.

			

			Il pontificato di Niccolò v durò solamente otto anni e i grandi progetti ipotizzati per Roma rimasero un sogno. Furono anni faticosi per il papa, prima impegnato nelle interminabili liturgie del Giubileo, poi costretto ad allontanarsi da Roma per rifugiarsi a Fabriano a causa della tremenda epidemia di peste che flagellò la città tra il 1450 e il 1452, e poi il rientro in Vaticano per l’incoronazione a imperatore del Sacro Romano Impero di Federico iii d’Asburgo, che avvenne il 19 marzo 1452.

			Nel 1453 accaddero poi due tristi episodi, che provocarono nel papa un grave stato di angoscia e di inquietudine, minandone la salute già piuttosto malferma. 

			Uno fu la congiura di Stefano Porcari, anch’egli colto umanista, appartenente ad una famiglia aristocratica di origini toscane, che aveva ricoperto incarichi governativi fin dai tempi di Eugenio iv. Costui, dopo aver assoldato un gruppo di sgherri, si era proposto di fare irruzione in San Pietro e uccidere il papa e alcuni cardinali mentre erano impegnati nelle funzioni liturgiche dell’Epifania. La congiura fu scoperta, il Porcari fu arrestato e, dopo aver reso piena confessione, venne impiccato in Castel Sant’Angelo.

			L’altro fu la caduta di Costantinopoli in mano ai turchi, dopo due mesi di assedio, il 29 maggio 1453: quel giorno, che vide anche la morte da eroe dell’ultimo imperatore, Costantino, segnò di fatto la fine dell’impero romano d’Oriente.

			Negli ultimi due anni della sua vita, Niccolò v fu tormentato da diversi malanni e oppresso da ansia e preoccupazioni, deluso e dispiaciuto di dover terminare la sua vita senza aver portato a compimento tutto quello che si era proposto di fare. Lo disse ai cardinali, riuniti intorno al suo letto di morte, ai quali espose, con un memorabile discorso, «i motivi che ci hanno indotto a dedicarci con tanto impegno a costruire e ad edificare…», che erano sostanzialmente due. 

			Uno era la costruzione di opere grandiose:

			Con la grandiosità degli edifici…di monumenti in qualche guisa perpetui, testimonianze che sembrino quasi opera dello stesso Dio, si può rafforzare e confermare la stessa convinzione popolare che ha il fondamento nelle affermazioni dei dotti, così che si propaghi fra i vivi e si tramandi, nel tempo, a tutti coloro che tanto meravigliose costruzioni avranno modo di ammirare…7

			L’altro era l’assoluta necessità di fortificare città e villaggi «con la costruzione di grandi nuove opere di difesa ideate per resistere agli attacchi dei nemici esterni e dei sovversivi interni, sempre animati da volontà di distruzione».

			E prima fra tutte doveva essere la città di Roma «più ornata e fortificata delle altre: sappiamo infatti come essa sia stata designata da Dio Onnipotente a sede perpetua dei Sommi Pontefici e ad eterno abitacolo della pontificia Santità»8.

			Niccolò v morì nella notte tra il 24 e il 25 marzo 1455. Colto umanista, raffinato bibliofilo, assiduo protettore delle arti e delle lettere, fu certamente un grande papa, forse il più grande del Rinascimento.







			

			
				
					2 Giorgio Vasari: Le vite de’ più eccellenti architetti, pittori et scultori italiani, da Cimabue, insino a’ tempi nostri, edizione per i tipi di Lorenzo Torrentino,Firenze 1550. A cura di L. Bellosi e A. Rossi. Torino 1986.

				

				
					3 Ivi.

				

				
					4 Giorgio Vasari, Le vite de’ più eccellenti architetti, pittori et scultori italiani, da Cimabue insino a’ tempi nostri, nell’edizione per i tipi di Lorenzo Torrentino, Firenze 1550, a cura di Luciano Bellosi e Aldo Rossi, Giulio Einaudi editore, Torino 1986, p. 253.

				

				
					5 Gli abbreviatori erano funzionari pontifici addetti a redigere le bolle papali.

				

				
					6 Vedi: Leon Battista Alberti, De Pictura, a cura di Cecil Greyson, Laterza, Bari-Roma 1975.

				

				
					7 Ludovico Quaroni, Una città eterna – quattro lezioni da 27 secoli, in Roma città e piani, Edizioni di «Urbanistica» rivista tecnica dell’I.N.U. (Istituto Nazionale di Urbanistica) Torino, s. d., p. 46.

				

				
					8 Ivi, p. 47.

				

			

		





		
			2. Due papi umanisti: Pio ii e Paolo ii (1458-1471)

			Bernardo Rossellino architetto di papa Piccolomini

			Dopo la morte di Niccolò v salì al soglio pontificio lo spagnolo Alfonso Borgia, cardinale di Valencia, che prese il nome di Callisto iii. L’anziano pontefice (aveva 76 anni quando fu eletto) mostrò fin da subito un totale disinteresse per la cultura umanistica e per tutte le iniziative intraprese dal suo predecessore. In campo edilizio si limitò a portare a compimento alcune opere di ordinaria manutenzione o di ristrutturazione che erano in corso a Roma, mentre i lavori iniziati nella basilica di San Pietro furono abbandonati.

			Durante il suo brevissimo pontificato, il papa fu molto impegnato a scongiurare la minaccia turca e a promuovere una crociata (che poi non si fece), e si prodigò nel dispensare favori ai suoi compatrioti, tanto che Roma si riempì di catalani, con grande disappunto della popolazione locale. Nel 1456 creò nove cardinali, tra i quali il nipote venticinquenne Rodrigo Borgia, che trentasei anni più tardi diventerà papa Alessandro vi.

			Il regno di Callisto iii durò solo tre anni e dopo la sua morte, avvenuta il 6 agosto 1458, fu eletto papa il cardinale Enea Silvio Piccolomini, che volle chiamarsi Pio ii.

			Nato nel 1405 a Corsignano, un antico borgo lungo la strada tra Montepulciano e la Val d’Orcia, egli apparteneva a una ricca e nobile famiglia senese le cui origini risalivano al secolo xi. Fu uomo di grande cultura e compose numerose opere letterarie, spaziando tra diversi argomenti: iniziò in età giovanile con liriche amorose e commedie un po’ libertine, e proseguì poi in età più matura con saggi di argomento storico, trattati geopolitici e perfino uno studio sull’astronomia rimasto incompiuto. 

			La sua opera più importante e più famosa restano comunque i Commentarii, divisi in dodici libri, nei quali il papa descrisse il mondo in cui viveva, i suoi viaggi, i luoghi che visitava, le persone che incontrava. Possiamo dire, forse in maniera un po’ riduttiva, che si tratta di una sorta di diario, scritto però da un viaggiatore di eccezione, colto, attento e curioso, che ci restituisce un’immagine straordinaria della società del suo tempo.

			Viaggiava volentieri, Pio ii, anche se non era solito compiere lunghi percorsi. Amava la natura e il paesaggio, in particolare quello della sua “terra senese”, che descriveva poi minuziosamente e con grande stile:

			Era cominciata la deliziosa primavera e intorno a Siena ridevano tutte le colline rivestite di foglie e di fiori: le seminagioni si levavano rigogliose nei campi: i dintorni più vicini alla città sono d’una bellezza indescrivibile: colline dolcemente salienti ricoperte di piante indigene e di viti oppure arate per ricevere il grano si innalzano al di sopra delle vallate deliziose, in cui verdeggiano seminati o praterie e gorgogliano fonti perenni: là svolgonsi pure numerosi boschi naturali e disposti dall’arte, in mezzo ai quali gli uccelli fanno una musica dolcissima.9

			Nella corte di Pio ii, come già in quella di Niccolò v, c’erano diversi umanisti, alcuni dei quali scelti personalmente dal papa, il quale amava essere circondato da persone di elevato livello culturale. Fra tutti preferiva l’anziano Flavio Biondo, già segretario apostolico di Eugenio iv, che lo accompagnava in lunghe escursioni nella campagna romana, dove il papa poteva ammirare lo straordinario paesaggio e i monumenti in rovina della Roma imperiale, aggirandosi tra i ruderi degli acquedotti, le vestigia delle villae e i basolati delle antiche vie consolari.

			Oltre a essere un fine letterato, Pio ii era anche un amante dell’arte, in particolare di quella antica, e durante una delle sue passeggiate restò affascinato dalle maestose rovine della villa dell’imperatore Adriano presso Tivoli, riportando poi pensieri e sensazioni nei suoi Commentarii.




Pio ii in un’incisione 

rinascimentale.



[image: pio.ii.jpg]




			Papa Piccolomini non fu un grande mecenate dell’arte come lo fu Niccolò v, soprattutto perché le risorse finanziarie della Santa Sede, che in quegli anni venivano impiegate nella preparazione di una crociata contro i turchi, cominciavano a venir meno. Egli, tuttavia, fece eseguire a Roma dei lavori di abbellimento e di restauro nella basilica di San Pietro, nel palazzo del Laterano, in Santa Maria Maggiore, nel Campidoglio e in Castel Sant’Angelo. Si premurò poi di rinnovare e fortificare molte città dello Stato della Chiesa, come Civitavecchia, Nepi, Viterbo, Civita Castellana, Narni, Orvieto e Assisi. Inoltre, opere di notevole importanza furono realizzate a Siena, tra cui le Logge del Papa, a fianco della chiesa di San Martino, progettate dallo scultore e architetto senese Antonio Federighi, e Palazzo Piccolomini, costruito su disegno di Bernardo Rossellino. A quest’ultimo si deve anche lo straordinario progetto urbanistico-architettonico per trasformare l’antico borgo natale di Pio ii, dandogli l’aspetto di una città rinascimentale, che il papa volle chiamare Pienza.

			

			Bernardo di Matteo di Domenico Gamberelli, detto Bernardo Rossellino, era nato nel 1409 a Settignano, un antico borgo di scalpellini a nord di Firenze. In questa città aveva una bottega insieme ai fratelli Giovanni e Antonio, quest’ultimo raffinato scultore di diciott’anni più giovane. Anche Bernardo iniziò la sua carriera lavorando come scultore. Appena ventiquattrenne, fu chiamato a completare la facciata del palazzo della Fraternità dei Laici ad Arezzo, per la quale realizzò le statue di san Donato e di san Gregorio e il bassorilievo della Madonna della Misericordia, inserito in una lunetta mistilinea.

			Qualche anno più tardi, probabilmente tra il 1445 e il 1450, realizzò nella basilica di Santa Croce a Firenze il monumento funebre del letterato, scrittore e umanista Leonardo Bruni. Risale a quel periodo la sua amicizia con Leon Battista Alberti, col quale realizzò il palazzo della famiglia Rucellai a Firenze, iniziando così un sodalizio artistico che durò per tutta la vita.

			Fu proprio Alberti che consigliò a Niccolò v di far venire Rossellino a Roma e di affidargli il progetto per la ricostruzione di San Pietro, ma, come si è visto nel capitolo precedente, a causa della morte prematura del papa i lavori furono interrotti quando erano appena all’inizio. Non si sa bene se negli anni successivi Rossellino sia rimasto a Roma o sia tornato invece a lavorare nella bottega di famiglia. Di sicuro lo ritroviamo al servizio di Pio ii poco dopo la sua elezione, e a partire dal 1459, sempre con il contributo di Alberti, lo vediamo all’opera nella realizzazione della piazza di Pienza e dei nuovi edifici che la contornano.

			Secondo una leggenda, Corsignano venne fondata nel primo secolo a.C. da un soldato di Silla, tale Corsinius o Corsinianus, da cui prese il nome. Nel ix secolo era un semplice castello appartenente all’abbazia del Monte Amiata, e tra il xii e il xiii secolo si formò un borgo arroccato intorno alla pieve di Santa Maria, che sorgeva nel luogo dove poi fu costruita la cattedrale. Fin dalla metà del Trecento i Piccolomini avevano in questa zona vasti possedimenti e alcune case di campagna, in una delle quali nacque Pio ii, che fu poi battezzato nella pieve romanica dei Santi Vito e Modesto, poco fuori dell’abitato.

			Il papa rimase sempre molto affezionato al suo paese natale, dove aveva trascorso lunghi periodi di soggiorno durante l’infanzia e l’adolescenza. Fin da quando fu nominato cardinale iniziò a occuparsi di questo borgo un po’ selvaggio e abbandonato a sé stesso, ma la svolta avvenne poco dopo la sua ascesa al soglio pontificio. Già nel 1459, infatti, Pio ii decise di farvi costruire una nuova chiesa e alcuni palazzi, e invitò i cardinali e i componenti della corte pontificia a far erigere lì le loro nuove case d’abitazione, in maniera da abbellire quel povero paese dimenticato, dandogli dignità e prestigio. Alcuni aderirono alla proposta, come il cardinale Ammannati, il cardinale Gonzaga e il cardinale Rodrigo Borgia, e così nel giro di pochissimi anni l’antico borgo di Corsignano si trasformò in una città del tutto nuova.

			L’incarico di progettista e direttore dei lavori venne affidato a Bernardo Rossellino – “Mastro Bernardo di Fiorenza”, come è riportato nei documenti di pagamento – il quale aveva come assistente il nipote Puccio di Paolo. Certamente fu Alberti a consigliare al pontefice questa scelta e poi a definire, insieme a Rossellino, l’intervento edilizio da realizzare. L’intenzione era quella di non snaturare il tessuto urbano medievale, così si decise di intervenire lungo l’asse viario che attraversa il paese in senso longitudinale creando una piazza, intorno alla quale si iniziò a costruire un gruppo di nuovi edifici: la cattedrale, Palazzo Piccolomini, Palazzo Borgia, poi vescovile, e il palazzo pubblico. 

			La cattedrale fu eretta sull’estremo limite meridionale dello sperone roccioso su cui sorge il borgo, quasi in bilico sullo strapiombo, tanto che nel corso dei secoli la costruzione presentò diversi problemi statici e dovette essere sottoposta a numerosi interventi di consolidamento. La facciata, in puro stile albertiano, è interamente in travertino, su due ordini tripartiti da alti pilastri fiancheggiati da colonne, e coronata da un timpano che reca al centro lo stemma di papa Piccolomini. Nell’ordine inferiore si aprono tre portali cui si contrappongono, in quello superiore, tre grandi archi: quello al centro ospita un rosone, i due laterali una nicchia in stile classico. Qualche reminiscenza gotica la si trova soprattutto nei grandi finestroni ad arco della zona absidale. Pio ii volle che la chiesa fosse costruita sul modello delle Hallenkirchen tedesche, che aveva potuto ammirare durante i suoi viaggi, cioè divisa in tre navate di uguale altezza. Inoltre, pretese una decorazione interna sobria, costituita solo da alcuni dipinti che lui stesso commissionò ad artisti senesi, tra cui il Vecchietta, Giovanni di Paolo, Sano di Pietro, Matteo di Giovanni. Minacciò addirittura la scomunica a chi in futuro avesse avuto l’ardire di aggiungere altre tele o di far affrescare le pareti della chiesa, o anche di aggiungere altre cappelle e altri altari. 

			Rossellino si trovò a operare in uno spazio estremamente ristretto, così posizionò gli edifici in modo da formare una piazza trapezoidale, con i lati obliqui costituiti dalle facciate di Palazzo Piccolomini e del palazzo vescovile, divergenti rispetto alla facciata della chiesa. In questo modo, guardandola dalla strada principale, la chiesa appare più maestosa, isolata dai due ampi spazi laterali che fanno penetrare la luce e lasciano intravedere il paesaggio che si apre sulla vallata. Invece, guardando la piazza in direzione del palazzo pubblico, che chiude il quarto lato, questa appare più lunga per via di un effetto prospettico esaltato anche dai riquadri della pavimentazione in mattoni di cotto e listelli di pietra.

			Palazzo Piccolomini, a destra della cattedrale, fu costruito tra il 1459 e il 1462. A pianta rettangolare (quasi quadrata) e con rivestimento di bugnato, ricalca le forme del Palazzo Rucellai di Firenze, realizzato dieci anni prima su progetto di Alberti e Rossellino. Nella parte centrale c’è un elegante cortile contornato da un portico, e nel lato meridionale un loggiato su tre ordini che si affaccia su un giardino pensile e sullo splendido paesaggio della Val d’Orcia, con vista sul Monte Amiata, su Cetona e sulla rocca di Radicofani.

			A sinistra della cattedrale sorge l’attuale palazzo vescovile, donato da Pio ii al cardinale Rodrigo Borgia, il quale lo fece restaurare rendendolo la propria residenza. Il quarto lato della piazza è chiuso dal palazzo comunale, caratterizzato da un profondo porticato di ordine ionico, con quattro bifore al piano superiore e un’alta torre merlata.
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Pienza, uno scorcio del palazzo Piccolomini e del portico del municipio in una cartolina d’epoca.






			I lavori a Pienza si protrassero per circa quattro anni, e ancora prima del loro compimento la città fu elevata a sede vescovile. Nel borgo medievale furono eseguite anche diverse opere di restauro e di ammodernamento e il papa, insieme alla corte pontificia, vi trascorse di tanto in tanto alcuni brevi periodi. Pio ii avrebbe certamente continuato a dedicarsi alla sua amata città, se la morte non lo avesse colto anzitempo nell’agosto del 1564 ad Ancona, mentre era in procinto di imbarcarsi per una crociata contro i turchi.

			Tutto fu sospeso a Pienza, che tornò a essere il paese appartato e silenzioso di pochi anni prima.

			La città ideale appena iniziata restò un sogno, un’utopia, ma la piazza di Pienza rimane un episodio unico e straordinario nella storia dell’architettura, concepito dalla mente illuminata di tre grandi uomini del Rinascimento: Pio ii, Alberti e Rossellino.

			Paolo ii e gli architetti del palazzo di San Marco

			Successore di Pio ii fu il cardinale veneziano Pietro Barbo, nipote di Eugenio iv, che salì al soglio pontificio il 30 agosto 1464 assumendo il nome di Paolo ii.

			Alto, elegante e di bell’aspetto, il nuovo papa era un tipo gioviale ed estroverso. Grande conversatore, aveva molti amici, coi quali amava intrattenersi piacevolmente e ai quali concedeva favori e regalie. Era molto generoso, soprattutto con i suoi familiari: tutti coloro che per un qualunque motivo venivano a far parte della schiera dei suoi protetti, potevano considerarsi molto fortunati, viste la cortesia, la gentilezza e la munificenza che il papa gli riservava.

			Nato in una famiglia facoltosa, Paolo ii possedeva numerosi beni dai quali percepiva rendite cospicue. Era un fine intenditore d’arte e fu grande collezionista di cose preziose, in particolare di monete antiche, delle quali possedeva 100 esemplari d’oro e più di 1000 d’argento. La sua raccolta di oggetti antichi comprendeva anche camei e pietre intagliate, icone dorate e reliquiari preziosi, tappeti di Fiandra e vestiti ricamati, altarini domestici con figure in mosaico e monili d’avorio.

			Tutte queste cose le inventariò, catalogò e dispose in buon ordine nel sontuoso palazzo che, quand’era ancora cardinale, iniziò a farsi costruire ai piedi del Campidoglio, e più esattamente nella Platea nova (oggi piazza Venezia), un ampio piazzale dove aveva termine la Via Lata, prolungamento del tratto urbano della via Flaminia (oggi via del Corso).

			Su chi sia stato l’architetto, o gli architetti, di quello che fu denominato palazzo di San Marco e poi palazzo di Venezia, non si è mai fatta piena luce e nel corso degli anni gli storici dell’arte hanno avanzato diverse ipotesi, indicando i nomi di buona parte degli artisti attivi a Roma nella seconda metà del Quattrocento, tra i quali Alberti, Rossellino, Giuliano da Maiano, Jacopo da Pietrasanta, Giovannino de’ Dolci, Meo del Caprina, Baccio Pontelli.




Paolo ii in un’incisione 

tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Alla realizzazione di un’opera così grandiosa, in un cantiere che si protrasse per oltre mezzo secolo, avranno certamente contribuito architetti, artigiani, capomastri, marmorari, scalpellini, legnaioli e pittori, scelti da una committenza esigente tra i migliori presenti in quel momento sulla piazza. Dunque alcuni degli artisti citati, come vedremo, potrebbero effettivamente aver dato il proprio contributo alla realizzazione del palazzo di San Marco, nel corso di una o più fasi di esecuzione dell’opera. Ma andiamo con ordine.

			I lavori iniziarono nel 1451 con la ristrutturazione di un modesto edificio adibito a residenza del clero e del cardinale titolare dell’adiacente basilica di San Marco. Qualche anno dopo, nel 1455, Pietro Barbo, che risiedeva in quell’edificio, decise di costruire ex novo un palazzo più grande, acquisendo alcune case limitrofe e inglobando una torre medievale, la cosiddetta Torre della Biscia, un tempo appartenuta probabilmente agli Annibaldi, che poi, modificata e sopraelevata, divenne la torre del nuovo palazzo. 

			Divenuto papa, Paolo ii continuò ad abitare in quel palazzo, che volle ulteriormente ampliare per farne una vera e propria residenza papale. Così, a partire dal 1465, venne raddoppiato l’edificio già terminato (che allora arrivava fino alla porta dell’attuale palazzo) e sul lato meridionale della piazza fu costruito un nuovo edificio di due piani a pianta leggermente trapezoidale, che al suo interno racchiudeva un rigoglioso giardino circondato da un portico quadrangolare. Era il viridarium domini papae, che dal Settecento in poi venne denominato “Palazzetto”, collegato al palazzo principale da un corridoio coperto dotato di ampie vetrate10. 

			La costruzione di questo nuovo corpo di fabbrica separò gli spazi esterni, dando origine a due piazze: una davanti alla basilica di San Marco, l’altra prospiciente i nuovi palazzi pontifici. Quest’ultima, nodo fondamentale della rete viaria della città, era il punto di arrivo dei cortei di re e imperatori che venivano a far visita al papa: provenienti dalle contrade del nord ed entrando in città dalla porta Flaminia (oggi del Popolo), percorrevano il lungo tratto rettilineo del Corso fino alla Platea Nova, per poi accedere al palazzo pontificio.
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Palazzo San Marco (oggi Palazzo Venezia) in un’incisione ottocentesca.






			Il papa volle che in questa piazza si svolgessero le feste e i cortei del carnevale, che precedentemente si erano tenuti al Campidoglio e a piazza Navona; qui era il punto di arrivo delle corse dei cavalli berberi, che un tempo si svolgevano a Testaccio ma che Paolo ii volle organizzare in Campo Marzio, con partenza dall’Arco di San Lorenzo, circa a metà del Corso (all’altezza dell’attuale piazza in Lucina) e arrivo davanti al palazzo di San Marco. Il papa si divertiva a guardare i cortei e le corse dalla loggia del Palazzetto, e dopo il carnevale invitava i cittadini più in vista a un sontuoso banchetto che si teneva sotto le arcate del porticato interno. Nell’attigua piazza di fronte alla basilica faceva preparare un pranzo anche per i poveri, ai quali poi lanciava monete dalle finestre dei suoi appartamenti.

			Per la seconda fase dei lavori, quella iniziata nel 1465, si può affermare con una certa sicurezza che l’architetto, nonché coordinatore e direttore dei lavori, sia stato Francesco del Borgo, che aveva già lavorato per Pio ii alla loggia delle benedizioni in San Pietro.

			Francesco di Benedetto Cereo, detto Francesco del Borgo, era nato a Borgo San Sepolcro nel secondo decennio del Quattrocento. Nella bottega del padre Benedetto, che era un artigiano legnaiolo, apprese alcune tecniche artistiche e anche la pratica del disegno. Pare che abbia poi frequentato una scuola di contabilità commerciale, affinando lo studio della matematica, per la quale era particolarmente portato. Fin dal 1450 lo troviamo a Roma, dove fu al servizio di quattro papi come contabile della Camera apostolica e misuratore delle fabbriche pontificie. In questa veste si occupò di tenere la contabilità e di autorizzare i pagamenti di varie costruzioni, tra cui i lavori eseguiti per la tribuna di San Pietro; fu probabilmente in quell’occasione che conobbe Bernardo Rossellino. In seguito, gli furono affidati incarichi amministrativi e organizzativi di grande importanza: verificava gli stati di avanzamento delle varie opere in corso di esecuzione, stimava i lavori effettuati e in qualche caso era lui stesso direttore dei lavori, registrava i pagamenti e perfino decideva da quali località doveva provenire il legname da costruzione11.

			Durante il pontificato di Pio ii fu scriptor apostolicus et famulus Sanctissimi Domini Nostri Pape: in quella veste, sicuramente entrò in contatto con Leon Battista Alberti, che in quegli stessi anni era abbreviatore apostolico, e assimilò le teorie artistiche e architettoniche del grande umanista. Pare che sia stato proprio Alberti a suggerire a papa Piccolomini di affidare a Francesco del Borgo l’incarico di realizzare la loggia delle benedizioni in San Pietro, incarico che poi condivise con Rossellino.

			Infine lo vediamo all’opera, nel 1465, come architetto della fabbrica di San Marco, dove si occupò del palazzo, del Palazzetto e della basilica, impegno che mantenne fino alla morte sopraggiunta tre anni più tardi, nel 1468.

			

			Nel 1469 iniziò una terza fase dei lavori, per ampliare ancora di più il palazzo con la costruzione di una nuova ala (quella prospiciente l’attuale via del Plebiscito), perpendicolare all’edificio fino ad allora realizzato. Si iniziò anche a costruire il portico su due ordini del vasto cortile interno, ricavato tra il nuovo corpo di fabbrica e il fianco sinistro della basilica di San Marco, ma vennero portate a termine solo dieci arcate, e l’opera restò incompiuta. Si provvide inoltre alla risistemazione della parte del palazzo costruita negli anni precedenti, sostituendo le finestre e le porte interne e ornandole con il nome e lo stemma di Paolo ii.

			Il papa non vide mai l’opera conclusa poiché due anni dopo, il 27 luglio del 1471, morì improvvisamente per un colpo apoplettico. Si occupò di seguitare i lavori il nipote cardinale Marco Barbo, patriarca di Aquileia, il quale li portò avanti fino al 1491, anno della sua morte.

			Negli anni seguenti i lavori, soprattutto all’interno, continuarono sotto la guida del cardinale Lorenzo Cibo, titolare di San Marco e nipote di papa Innocenzo viii. Il grandioso edificio divenne per circa un secolo la residenza papale alternativa agli appartamenti del Vaticano, fino a quando non fu costruito il palazzo del Quirinale. Nel 1564 venne donato alla Repubblica di Venezia, che ne fece la sede dei suoi ambasciatori presso lo Stato della Chiesa, ed è per questo che mutò la sua denominazione da palazzo di San Marco in palazzo di Venezia12.

			Il maestoso edificio è considerato da molti un modello di transizione dal Medioevo al Rinascimento: alcuni elementi architettonici, come il coronamento a merli e beccatelli e la massiccia torre, lo rendono più simile a un castello medievale che a un palazzo gentilizio del Quattrocento, mentre le finestre a crociera e gli splendidi portali marmorei denotano una chiara impronta rinascimentale. L’operato di Francesco del Borgo si limitò alla parte orientale dell’edificio, con le soluzioni architettoniche della facciata e la sistemazione degli spazi interni, a iniziare dal vestibolo del piano terra con la volta a botte cassettonata di matrice albertiana, fino alla distribuzione degli ambienti di rappresentanza al piano superiore. 

			«Francesco corrispondeva sia nella sua formazione umanistica, sia nella sua profonda conoscenza scientifica a un nuovo ideale di architetto, creato dall’Alberti, ma propagato anche dal Filarete e rappresentato da Luciano Laurana e da Francesco di Giorgio, gli architetti di Federigo da Montefeltro»13: così afferma il grande storico dell’arte Christian Luitpold Frommel, il quale trova anche qualche somiglianza tra il palazzo di San Marco e l’impianto generale del palazzo del Duca di Urbino, anch’esso costruito a partire dal 1465.

			Francesco del Borgo influenzò in qualche modo anche gli architetti che operarono a Roma nei decenni successivi. Alcuni di loro, come Giovannino de’ Dolci e Jacopo da Pietrasanta, collaborarono con lui nel grande cantiere della fabbrica di San Marco: il primo, artigiano legnaiolo, fu l’esecutore del magnifico soffitto in legno a cassettoni intagliati e dorati su fondo azzurro della basilica di San Marco; il secondo, esperto marmoraro, fu il principale responsabile della decorazione marmorea dell’intero palazzo, realizzata anche con materiali prelevati dal Colosseo e dal teatro di Marcello.

			Di loro, e anche di altri già citati, che probabilmente non entrarono in contatto diretto con Francesco e che lavorarono poi al servizio di altri papi, parleremo più diffusamente nei capitoli che riguardano Sisto iv della Rovere.







			

			
				
					9 Brano dei Commentarii riportato in Ludovico Von Pastor, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo: Storia dei papi nel periodo del Rinascimento dall’elezione di Pio ii alla morte di Sisto iv, vol. ii, nuova versione italiana sulla settima edizione tedesca del Mons. Angelo Mercati, Prefetto dell’Archivio Vaticano, Desclee & C. Editori Pontifici, Roma 1932.

				

				
					10 Nel 1910, per consentire un’ampia visuale del costruendo monumento a Vittorio Emanuele ii, il Palazzetto venne demolito e ricostruito (purtroppo non del tutto fedelmente) a sinistra della facciata della basilica di San Marco.

				

				
					11 Quello che servì per i tetti della basilica e del palazzo di San Marco lo fece arrivare dai boschi di Borgo San Sepolcro, sua terra di origine.

				

				
					12 Nel 1797, durante l’occupazione napoleonica, il palazzo passò alla Francia, che lo trasferì all’Austria, e divenne la sede dell’ambasciata dell’Impero Austro-ungarico presso la Santa Sede. Tale destinazione venne confermata anche dopo la caduta di Napoleone. Alla fine della prima guerra mondiale ritornò in possesso dell’Italia.

				

				
					13 Questa citazione di C. L. Frommel è tratta dal testo di una conferenza tenuta dallo storico dell’arte tedesco nel novembre del 1980 alla Biblioteca Hertziana di Roma. Il testo è stato poi pubblicato in: Studi in onore di Giulio Carlo Argan, Bonsignori Editore, Roma 1984.

				

			

		





		
			3. Sisto iv e la rinascenza di Roma (1471-1484)

			La Renovatio urbis

			Il conclave, riunitosi il 6 agosto 1471 per scegliere il successore di Paolo ii, durò solo tre giorni. Il 9 agosto fu eletto papa il cardinale Francesco della Rovere, che assunse il nome di Sisto iv.

			Era nato a Celle, un piccolo borgo della riviera ligure nei pressi di Savona, da una famiglia di modeste condizioni e fin da giovanissimo era stato avviato alla carriera ecclesiastica, della quale aveva percorso tutte le tappe con serietà e tenacia. Aveva cinquantasette anni quando salì al soglio pontificio e nonostante l’età, per quei tempi piuttosto avanzata, si dimostrò in un primo tempo uomo assai energico e molto determinato nel compiere scelte e nel prendere decisioni. 

			La sua rovina furono i nipoti, sei dei quali vennero da lui nominati cardinali in giovane età e gratificati da cospicue rendite derivanti dai numerosi benefici concessi (vescovadi, patriarcati, abbazie, ecc.), che consentirono loro di condurre una vita sfrenata tra sfarzo, lusso e un gran numero di amanti. Sisto iv diventò presto succube dei nipoti, in particolare di Girolamo Riario, signore di Imola e di Forlì, a causa del quale venne perfino implicato nella congiura dei Pazzi del 1478, ordita contro i Medici per porre fine alla loro signoria. Com’è noto, la congiura fallì: Giuliano de’ Medici venne assassinato, mentre Lorenzo il Magnifico riuscì a salvarsi e, dopo aver fatto piazza pulita dei congiurati, tornò a essere signore di Firenze.

			Certamente fu un periodo piuttosto turbolento, quello in cui regnò Sisto iv, che vide lo Stato della Chiesa in guerra contro i turchi che avevano conquistato Otranto, poi ritornata nelle mani del papa dopo la morte del sultano Maometto ii. Vi furono poi pesanti attriti fra la Santa Sede e Firenze, culminati con la scomunica di Lorenzo il Magnifico, cui seguì, un paio d’anni più tardi, una riconciliazione. Dal 1482, il papa fu alle prese con le solite lotte intestine tra i Colonna e gli Orsini a Roma, e in quello stesso anno si alleò con Venezia per combattere contro Ferrara e Napoli.

			Una vita non facile quella di Sisto iv, che non sempre fu all’altezza delle varie problematiche che di volta in volta gli si presentavano, ma che si riscattò con lo straordinario impegno da lui profuso nel promuovere la letteratura, la scienza e l’arte e soprattutto per elevare Roma a centro della cultura rinascimentale. Durante il suo lungo pontificato la città fu abbellita, rinnovata e ampliata, e vi furono realizzate alcune tra le più belle opere d’arte del xv secolo.

			

			All’inizio del pontificato di Sisto iv Roma era una città ancora tutta medievale, con le torri delle famiglie gentilizie che svettavano imponenti su una vasta distesa di case e casupole. Più della metà del territorio compreso all’interno delle mura aureliane era ancora occupato da campi, orti e vigne, ma anche da grandi estensioni di terreno incolto in cui si ergevano maestosi i ruderi dell’antichità, semidistrutti e in gran parte ricoperti da una fitta vegetazione. Al di là delle mura si estendeva la campagna romana, deserta e silenziosa.




Sisto iv in un’incisione 

tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Come all’inizio del Quattrocento, la parte di città più densamente abitata era quella compresa nell’ampia ansa del Tevere tra ponte Sant’Angelo e ponte Emilio (successivamente denominato ponte Rotto). Molte case erano umide, sporche e fatiscenti e dalle facciate degli edifici sporgevano balconi, portici e altre superfetazioni che invadevano la sede stradale, tanto che in alcuni punti non vi era spazio sufficiente per il transito di due cavalieri. Le vie erano buie, non lastricate, luride e maleodoranti, con i canali fognari che scorrevano a cielo aperto.

			Nonostante la relativa vicinanza con la Toscana e con Firenze, dove la rinascenza delle arti aveva cominciato ad affermarsi già dall’inizio del secolo, Roma subiva ancora le conseguenze nefaste del periodo della cattività avignonese e dello scisma d’Occidente.

			Quando Sisto iv salì al soglio pontificio, era già trascorso un secolo dal ritorno dei papi da Avignone, ma le condizioni di Roma erano ancora quelle di una città in piena decadenza. 

			L’approssimarsi dell’Anno Santo, che cadeva nel 1475, convinse il papa ad affrontare, con una certa urgenza, l’esecuzione di importanti lavori di rinnovamento. In primo luogo si procedette alla razionalizzazione del tessuto viario nel centro della città. Per allargare le strade furono demolite porzioni di edifici e in certi casi anche edifici interi, i più insalubri e fatiscenti. Fu incentivata la costruzione di nuove case fuori dal centro, e la città si accrebbe e assunse un nuovo aspetto. Realizzare questi primi interventi non fu facile, anche perché ci furono forti opposizioni all’abbattimento degli edifici da parte di personaggi di rilievo che in essi abitavano. Pertanto, i lavori andarono molto a rilento e poterono essere terminati soltanto diversi anni dopo il Giubileo.

			Prima dell’Anno Santo furono comunque selciate numerose vie, furono abbattute le botteghe degli armaioli che si trovavano sul ponte Sant’Angelo, vennero tracciate nuove strade, in particolare nella città leonina, fu riaperto l’acquedotto dell’Acqua Vergine e vennero eseguiti lavori di ristrutturazione in numerose chiese della città. 

			S’egli è nostro dovere di rivolgere le nostre cure a tutte le città dello stato pontificio, ciò deve dirsi principalmente della nostra capitale consacrata dal sangue dei principi degli Apostoli, Pietro e Paolo; di più, come città sacerdotale e come figlia nostra dilettissima, essa merita la preferenza su tutte le altre. Disgraziatamente, in seguito a molteplici infortuni, essa ha sofferto in abitanti ed edifici. È perciò nostro desiderio che si accresca il numero delle sue anime e che i suoi edifizi vengano bene e degnamente riparati, che si provveda insomma con mezzi acconci ai suoi bisogni.

			Così inizia la bolla pontificia Etsi Universis, promulgata all’inizio del 1475, che poneva in primo piano la riqualificazione di Roma, con il lodevole obbiettivo (in parte perseguito) del totale rinnovamento del tessuto edilizio e viario e del miglioramento della qualità della vita dei suoi abitanti.

			La munificenza di Sisto iv non conobbe limiti nella restauratio di Roma, a cominciare dal Vaticano, dove venne ristrutturata la basilica, costruita ex novo la cappella privata del pontefice e ricostruita la biblioteca del tempo di Niccolò v. Quest’ultima fu ampliata e interamente affrescata da Domenico e Davide Ghirlandaio e da Melozzo da Forlì, e alla fine del 1475 vi erano conservati 2527 volumi, dei quali 770 greci e 1757 latini.

			Nel periodo compreso tra il 1475 e il 1482 fu ricostruito dalle fondamenta l’Ospedale Santo Spirito, fu portata a termine Santa Maria del Popolo, la chiesa più importante del Rinascimento romano, e furono costruite, o ricostruite, altre chiese di pari importanza, come San Pietro in Montorio, sul colle del Gianicolo; Santa Maria della Pace e San Giacomo degli Spagnoli. Venne eretto il ponte Gianicolense, cui fu dato il nome di ponte Sisto, che metteva in comunicazione la zona di Trastevere con il resto della città; furono restaurati il Laterano e il palazzo senatorio al Campidoglio, e nel 1471 aprì i battenti il Museo Capitolino, dove vennero esposti statue e fregi marmorei rinvenuti nel Foro romano.

			In quanto a munificenza, i cardinali non furono da meno e in quel periodo sorsero le prime sontuose dimore dei principi della Chiesa. Tutti, o quasi tutti, i membri del Sacro Collegio, e in special modo i nipoti del papa Pietro Riario e Giuliano della Rovere, chiamarono a Roma i migliori artisti dell’epoca per farsi costruire magnifici palazzi, che venivano poi decorati e arredati con un lusso e uno sfarzo pari a quelli delle corti imperiali.

			Sulla via Papale (oggi via del Governo Vecchio), il cardinale Nardini fece costruire per sé e la sua famiglia un palazzo monumentale, inferiore per mole e maestosità solo a quello di San Marco in piazza Venezia. Il palazzo di Giovanni Antonio Trivulzio, futuro cardinale e protagonista dei fasti della Roma dei Borgia durante il pontificato di Alessandro vi, venne innalzato presso la porta Cavalleggeri, mentre quello del cardinale Domenico della Rovere fu costruito nella città leonina, vicino alla basilica di San Pietro e oggi, dopo le demolizioni del secolo scorso, si affaccia su via della Conciliazione. Il cardinale Girolamo Riario costruì, tra il Tevere e il Circo di Domiziano, il suo splendido palazzo (oggi Palazzo Altemps), e il cardinale Rodrigo Borgia eresse la sua sontuosa dimora nei pressi di Campo dei Fiori.

			Ma più di ogni altro si distinse per la sua munificenza e per l’incessante attività edilizia il cardinale Giuliano della Rovere, il futuro Giulio ii. A Roma curò la ristrutturazione di numerose chiese, tra le quali ricordiamo San Pietro in Vincoli, di cui era titolare, Sant’Agnese e i Santi Apostoli. A Grottaferrata, ricevuta in commenda dopo la morte del cardinale Bessarione, fece eseguire imponenti opere di restauro e fortificazione nell’antico monastero basiliano. A Ostia, nella solitaria pianura acquitrinosa in prossimità della foce del Tevere, fece erigere un poderoso castello, uno dei più belli della regione.

			La realizzazione di quelle che potremmo definire con un’espressione attuale “grandi opere” fu una consuetudine che, da allora, si rinnovò nel corso di ogni pontificato. La munificenza del papa e dei cardinali, infatti, favorì la costruzione non solo di palazzi, ma anche di chiese, abbazie, castelli, ville suburbane, ponti, fontane. Tali opere, per la cui realizzazione erano impiegate enormi somme di danaro, erano una dimostrazione di magnificenza e di potenza, un modo per esercitare il potere finché si era in vita e per essere ricordati e glorificati dopo la morte.

			Giovannino de’ Dolci architetto di papa Della Rovere

			Tra i tanti artisti che furono al servizio di papa Sisto iv, spicca la figura di Giovannino de’ Dolci. 

			Proveniente da Firenze, dove era nato presumibilmente nel 1425, si stabilì a Roma durante il pontificato di Niccolò v. Iniziò da allora la sua collaborazione con la corte papale, che durò senza interruzione fino alla morte. Giovannino faceva parte di un folto gruppo di artisti toscani, come Benedetto e Giuliano da Maiano, Jacopo da Pietrasanta, Baccio d’Agnolo, Giuliano da Sangallo e altri, i quali, prima di intraprendere la più prestigiosa professione di architetto, furono scalpellini, orefici o legnaioli. E Giovannino iniziò la sua attività proprio come legnaiolo, nobile figura di artista-artigiano che era al tempo stesso falegname, intagliatore, intarsiatore e scultore di opere in legno.

			Già durante il pontificato di Paolo ii, Giovannino de’ Dolci era stato uno dei tanti artisti impegnati nel cantiere del nuovo palazzo di San Marco, la cui costruzione era iniziata una decina d’anni prima. Quando nel 1471 Sisto iv salì al soglio pontificio, Giovannino era sovrintendente ai lavori di costruzione di una parte del palazzo apostolico (probabilmente la biblioteca). Il papa lo riconfermò in questo incarico con una paga di otto fiorini al mese, e gli affidò anche il compito di realizzare l’allestimento scenografico per la festa dell’incoronazione. Giovannino ideò una scenografia grandiosa, e lo spettacolo fu straordinario: mai prima di allora la tribuna papale era stata così alta, tanto che tutti i presenti poterono seguire con facilità la solenne cerimonia fino al momento culminante, in cui Sisto iv ricevette la tiara dal cardinale Rodrigo Borgia.

			Qualche anno più tardi, forse nel 1475, Giovannino de’ Dolci ebbe l’incarico di costruire una nuova cappella in Vaticano, in luogo di quella più antica dei tempi di Niccolò iii (1277-1280). Tra le innumerevoli opere realizzate da Sisto iv durante il suo pontificato, questa fu certamente la più importante e, a perpetua memoria, venne denominata Cappella Sistina.
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La Cappella Sistina in un’incisione tratta da La Patria di Gustavo Strafforello.






			L’edificio fu progettato con un duplice scopo: doveva servire in primo luogo alla celebrazione delle sacre funzioni e al tempo stesso, in quell’epoca di guerre e di tumulti, doveva costituire un baluardo difensivo nella parte settentrionale della cittadella vaticana. E infatti, vista dall’esterno, la Cappella Sistina non sembra avere l’aspetto di un edificio per il culto, ma piuttosto quello di una rocca fortificata. Nella Cappella venivano svolte le cerimonie private o semipubbliche e, successivamente, vi si tennero i conclavi per l’elezione del papa.

			L’edificio è a pianta rettangolare, molto alto, semplice e disadorno, inaccessibile dall’esterno. Su ogni lato si aprono, nella parte alta del piano terra, sei finestroni ad arco a tutto sesto, che danno luce all’interno della cappella. L’edificio si articola su tre piani: al piano interrato si trovano le stanze del cerimoniere e alcuni locali adibiti a deposito di arredi e suppellettili. Al piano intermedio è ubicata la cappella, la cui forma rettangolare (40,50 x 13,20 metri) è riconducibile simbolicamente all’Arca di Noè o al Tempio di Salomone. Il piano attico, dove un tempo c’erano le stanze per il corpo di guardia, è cinto da una balaustra merlata ed è coperto con un tetto a falde inclinate, ma sappiamo che in origine l’edificio doveva probabilmente essere coronato da un tetto a guglie quasi islamico.

			Che Giovannino de’ Dolci sia stato una figura di primo piano nella realizzazione della Cappella Sistina lo si desume da un documento, conservato all’Archivio Segreto Vaticano, stilato il 26 febbraio 1486 subito dopo la morte dell’artista. In esso risulta che Giovannino de’ Dolci era creditore nei confronti della Santa Sede di una certa somma di danaro, la quale doveva essergli corrisposta a saldo delle sue prestazioni professionali per i lavori riguardanti la costruzione della Cappella Sistina, della Rocca di Civitavecchia e di alcune parti del palazzo papale: «…Joanni erat creditor camere pro expensis fabricarum capelle majoris et arcis Civite Vetule ac diversorum [laboreriorum] in palatio factorum». Il documento prescriveva inoltre che il pagamento delle somme a saldo doveva essere fatto al figlio di Giovannino, Cristoforo.

			Non c’è comunque l’assoluta certezza che Giovannino sia stato effettivamente l’architetto progettista della Cappella Sistina. Potrebbe esserne stato l’esecutore materiale, vale a dire l’imprenditore a capo delle maestranze che costruirono l’edificio (nel documento si parla infatti di lavori eseguiti). Oppure potrebbe aver ricevuto dal papa soltanto l’incarico di supervisore dei lavori e in questo caso, con tutta probabilità, non avrebbe avuto voce in capitolo nella redazione del progetto.

			In ogni caso si sa per certo che Giovannino de’ Dolci fu il coordinatore di tutti gli artisti che realizzarono la decorazione scultorea e pittorica all’interno della cappella. Gli scultori Andrea Bregno, Mino da Fiesole e Giovanni Dalmata eseguirono le splendide transenne marmoree, che separano la zona dei celebranti da quella riservata al pubblico, e la balaustra della cantoria, che si apre circa a metà della parete di destra. La decorazione pittorica iniziò nel 1481 e per la sua esecuzione furono chiamati a Roma alcuni fra i più valenti artisti dell’epoca: Pietro Perugino, Sandro Botticelli, Domenico Ghirlandaio, Luca Signorelli e Cosimo Rosselli. Costoro firmarono un contratto che lo stesso Giovannino preparò e di cui si conosce la minuta stilata il 27 ottobre 1481: «Locatio picturae cappelle magne nove palacii apostolici». In meno di due anni essi eseguirono sulla parte inferiore delle pareti (fino all’imposta degli archi delle finestre) una serie di affreschi raffiguranti episodi della vita di Cristo e della vita di Mosè, sotto la assidua supervisione di de’ Dolci, il quale fu ritratto dal Perugino nell’affresco della Consegna delle chiavi. Giovannino è riconoscibile nel terzo personaggio da destra, con il mantello rosso, un copricapo scuro e una squadretta nella mano sinistra, raffigurato accanto a un altro personaggio vestito di nero e con in mano un compasso, da alcuni ritenuto il Bregno.

			Nell’estate del 1483 la Sistina era ultimata: il 9 agosto fu consacrata alla Madonna e venne celebrata la prima messa. La decorazione delle pareti laterali e di quella di fronte all’altare era la stessa che vediamo noi oggi, mentre sulla parete di fondo (quella del Giudizio Universale) c’era un grande affresco del Perugino raffigurante l’Assunzione della Vergine. La volta era probabilmente dipinta di azzurro con delle stelline dorate.

			Nel 1475, lo stesso anno in cui ebbe inizio il cantiere della Sistina, sappiamo che Giovannino partecipò all’esecuzione di vari lavori nella chiesa dei Santi Apostoli e che gli fu pagata, nel marzo di quello stesso anno, una somma di danaro «…in deductionem solutionis fabrice sanctorum Apostolorum et eius tribune». Probabilmente furono opere di manutenzione ordinaria o di ristrutturazione, che egli realizzò come imprenditore o che supervisionò come direttore dei lavori. Non è escluso che tali opere comprendessero anche la costruzione del portico antistante la chiesa, il cui progetto è stato attribuito a Baccio Pontelli. Non sappiamo se fra i due vi sia stata una sorta di collaborazione per quanto riguarda questo progetto, ma se così fosse, essa deve essere avvenuta non prima del 1481, anno in cui Pontelli giunse a Roma.

			Nel 1476 Giovannino ricevette l’incarico di ricostruire il castello di Ronciglione, antico borgo sulla via Cassia tra Roma e Viterbo. Tanto lo impegnò questo lavoro, che nel 1480 comperò una casa nel centro di Ronciglione, poco distante dalla costruenda rocca, così da poter essere vicino al cantiere in ogni momento. Anche in questo caso, non sappiamo se Giovannino sia stato il progettista di quest’opera o soltanto il supervisore e l’esecutore. Sicuramente era stato nominato dal papa “commissario”, qualifica che gli conferiva ampi poteri decisionali nell’ambito dell’incarico che gli era stato affidato. Dirigeva i lavori dal punto di vista tecnico, ma ne curava anche la parte finanziaria e la contabilità. Risulta infatti che tutte le spese venivano anticipate da Giovannino, il quale, al termine di ogni lotto di lavori, inviava la nota-spese alla Camera apostolica e, incassato il danaro, rilasciava regolare ricevuta. Per far fronte alle spese da sostenere per la costruzione della rocca, la Camera apostolica vessava con tasse e gabelle diverse comunità, tra cui la città di Viterbo. Si racconta che a causa di un ritardo nel pagamento da parte dei viterbesi, Giovannino, avvalendosi dei suoi poteri di commissario, sospese i lavori e fece sequestrare a scopo cautelativo i buoi aratori.

			Nel 1481 Sisto iv decise di ricostruire la rocca e il porto di Civitavecchia e, con breve del 14 novembre 1481, nominò de’ Dolci commissario delle fabbriche pontificie in quella città: «…spetialem te comissarium nostrum super fabrice arcis et portus predictorum harum serie facimus…» 

			Al fine di portare a compimento quest’opera così impegnativa con celerità e competenza, il papa affiancò a Giovannino altri due artisti di grande valore, Lorenzo da Pietrasanta e Baccio Pontelli, e per non creare rivalità gli incarichi furono distribuiti in modo equanime. I lavori del porto e della darsena furono affidati a Lorenzo da Pietrasanta, come risulta da due pagamenti, uno di 500 fiorini del 12 dicembre 1481 e l’altro, di 1550 fiorini, corrisposto nell’aprile dell’anno successivo. Baccio Pontelli, invece, venne nominato ispettore generale della rocca, così come specificato in una lettera di Sisto iv al castellano Giorgio della Rovere datata 27 luglio 1483.

			Nonostante i numerosi impegni professionali, Giovannino riuscì a non trascurare la bottega di legnaiolo che aveva in società con suo fratello Marco. Qui furono realizzati, tra il 1477 e il 1481, gli armadi e i banchi della Biblioteca Vaticana, ornati di pregiati intarsi geometrici e figurativi.




[image: biblioteca.vaticana.tif]




La Biblioteca Vaticana in un’incisione ottocentesca.






			Negli ultimi anni della sua vita, gli furono affidati incarichi meno prestigiosi. Nel novembre del 1482, in qualità di ispettore dei lavori pontifici, ebbe il compito di tassare le opere di ristrutturazione eseguite nella rocca di Tivoli. L’8 dicembre 1484 fu incaricato di stimare i lavori di sterro compiuti in piazza Giudia su ordine del direttore delle strade romane Ludovico de Mengaris. Poco più di quattro mesi prima, il 12 agosto, Sisto iv era morto e gli era succeduto sul trono papale Giovan Battista Cybo, con il nome di Innocenzo viii.

			Giovannino morì presumibilmente tra la fine del 1485 e il mese di febbraio del 1486. Fu sepolto in Santa Maria Nova, oggi Santa Francesca Romana, ma l’iscrizione che segnava la sua tomba è andata perduta. 

			Artisti toscani e lombardi al servizio di Sisto iv

			Dopo l’elezione di Sisto iv, nel giro di pochi anni Roma cambiò volto e, grazie a numerosi artisti provenienti per lo più dalla Toscana e dalla Lombardia, si arricchì di numerose opere architettoniche di grande rilievo. Molto spesso gli ideatori, i progettisti o gli esecutori di tali opere non erano architetti, ma, come si è già accennato nel paragrafo precedente, avevano iniziato la loro attività lavorativa come artigiani (legnaioli, scalpellini, marmorari, ecc.), facendo esperienza nella bottega di famiglia. Certamente era un artigianato di alto livello, che produceva vere e proprie opere d’arte per una committenza ricca e illuminata, la quale poi a volte affidava a quegli stessi artisti incarichi di ben più ampio respiro, come la progettazione di chiese, case, ville, palazzi.

			

			Uno di questi artisti è Giuliano di Nardo, meglio conosciuto come Giuliano da Maiano. Nato nel 1432 a Maiano, sulla collina fiesolana, iniziò a lavorare, poco più che adolescente, nella bottega di legnaiolo del padre Leonardo d’Antonio. Questi, tuttavia, avrebbe preferito che il figlio diventasse notaio e quindi, come afferma Vasari, «gli fece apprendere i principii delle lettere; le quali non piacendo molto a Giuliano, si fuggì più volte da ʼl padre, et avendo tutta la sua affezione alla scultura et alla architettura contra la volontà de’ suoi, finalmente a quella si diede»14.

			Anche se non bisogna dare troppo credito a quello che dice Vasari, che spesso riporta notizie che sanno più di leggenda che di storia vera, Giuliano divenne, nel giro di breve tempo, un vero e proprio artista del legno, specializzato in tarsie prospettiche, e contemporaneamente iniziò a esercitarsi nel disegno architettonico. A metà degli anni ’50 del Quattrocento era già titolare di una propria bottega a Firenze in via dei Servi, dove, qualche anno dopo, andarono a lavorare anche i suoi due fratelli minori Giovanni e Benedetto. Mentre Giovanni è considerato un artista di secondo piano, forse a causa della sua morte precoce avvenuta nel 1478, Benedetto, di dieci anni più giovane di Giuliano, divenne uno dei più valenti scultori del Quattrocento fiorentino.

			Per descrivere l’attività artistica di Giuliano da Maiano non basterebbe un intero volume, e in questa sede dobbiamo limitarci a esaminare rapidamente solo alcuni aspetti del suo lavoro. Come architetto egli si ispirò a Brunelleschi, di un paio di generazioni precedenti alla sua, ma si accostò anche allo stile dei suoi contemporanei Michelozzo e Rossellino, «accentuando del primo con maggior pompa di motivi l’eleganza decorativa e imitando del secondo alcune forme costruttive»15.

			Giuliano, oltre che a Firenze, dove progettò il palazzo de’ Pazzi e seguitò il palazzo cosiddetto “lo Strozzino” (di fronte a Palazzo Strozzi) iniziato da Michelozzo, fu attivo in altri importanti centri della Toscana. A San Gimignano studiò la risistemazione della Collegiata e al suo interno progettò la cappella di Santa Fina, ad Arezzo disegnò il chiostro della Badia di Santa Fiora e Lucilla e a Siena realizzò il progetto di Palazzo Spannocchi.

			Lavorò poi in altre parti d’Italia, perché, come afferma Cesare Brandi, Giuliano «divenne un po’ l’ambasciatore dell’arte fiorentina»16. Lo troviamo infatti a Recanati dove, prima del 1473, progettò il palazzo di Anton Giacomo Venieri, vescovo di quella città, ed è probabile anche un suo intervento a Macerata per la ristrutturazione del Palazzo Maggiore.

			La sua presenza a Roma non è mai stata documentata con certezza, anche se gli vengono attribuite alcune opere di un certo rilievo, come la Casa dei Cavalieri di Rodi, il chiostro di San Salvatore in Lauro e l’arcata di ingresso della cappella Carafa nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva. Alcuni affermano che fosse attivo nel cantiere della fabbrica di San Marco durante la prima fase dei lavori (tra il 1455 e il 1465), ma questo è assai improbabile vista la giovane età di Giuliano, che oltretutto in quegli anni era impegnato nella realizzazione di diverse opere in legno nella sua bottega di via dei Servi e contemporaneamente lavorava come architetto a Firenze e a San Gimignano. Semmai, potrebbe aver partecipato alla seconda fase dei lavori per la costruzione del palazzo di San Marco (tra il 1465 e il 1471), anche se non si sa in che misura e per quanto tempo. Certamente non fu al diretto servizio di Sisto iv, ma nello Stato della Chiesa partecipò alla realizzazione di due opere molto importanti: il duomo di Faenza e il complesso del santuario della Santa Casa di Loreto. 

			Il progetto del duomo di Faenza venne eseguito da Giuliano su incarico del vescovo Federico Manfredi, e la costruzione ebbe inizio nel 1474. L’interno della chiesa, a croce latina, è suddiviso in tre navate da pilastri alternati a colonne con capitello composito, e si è «subito trasportati a ravvisare in essa tutta l’impronta brunelleschiana delle chiese fiorentine di S. Lorenzo e di S. Spirito»17. 

			La sua presenza nel cantiere della fabbrica di Loreto, che comprendeva la basilica, la Santa Casa, il palazzo apostolico e le mura fortificate, è ipotizzabile a partire dal 1477, anche se non è chiaro con quale mansione: forse direttore dei lavori, o forse collaboratore e revisore della progettazione. Sicuramente, nel 1482 Giuliano era ingegnere capo della fabbrica lauretana, ruolo che ricoprì per i successivi cinque anni, durante i quali realizzò buona parte della basilica, come la copertura della navata centrale e l’innalzamento del tamburo della cupola, che venne successivamente costruita su progetto di Giuliano da Sangallo. A Giuliano da Maiano si attribuisce anche la prima parte del lavoro di fortificazione del complesso, che verrà poi seguitato e portato a termine da Baccio Pontelli.

			L’ultima parte della sua vita la trascorse a Napoli, dove nel 1484 progettò la porta Capuana e, su incarico del duca di Calabria, figlio del re Ferdinando i, disegnò la villa di Poggioreale, che fu costruita a partire dal 1488 e di cui oggi non resta più nulla. 

			Giuliano morì a Napoli all’età di 58 anni, e il giorno del funerale il re inviò cinquanta uomini vestiti di nero ad accompagnare il suo feretro.

			

			Un artista della pietra fu Jacopo da Pietrasanta, proveniente dall’omonima località ai piedi delle Alpi Apuane, scalpellino, tagliapietre, marmorario e poi, come si dirà, architetto. Non conosciamo la sua data di nascita, che avvenne probabilmente nel primo ventennio del Quattrocento, ma lo troviamo attivo a Roma fin dal 1451, impegnato nell’esecuzione di vari elementi decorativi nel palazzo del Campidoglio. Nel 1463-64 lavorò in San Pietro, sia come sovrintendente ai lavori di decorazione nella loggia delle benedizioni, sia come aiuto dello scultore Isaia da Pisa nella realizzazione del tabernacolo di Sant’Andrea commissionato da papa Pio ii. Dal 1466 in poi fu impegnato nel grande cantiere della fabbrica di San Marco, sempre come responsabile di tutti i lavori di decorazione in pietra e in marmo: “superstans marmorariis laborantibus lapides marmoreos”. In questo ruolo lo troviamo impegnato anche per alcuni lavori in Vaticano e per il restauro di ponte Sant’Angelo tra il 1468 e il 1469.

			Un anno dopo la sua elezione, Sisto iv lo inviò ad Assisi per un sopralluogo alla basilica di San Francesco, che necessitava di un intervento di restauro. In questa occasione Jacopo, esperto di materiale lapideo ed esecutore soprattutto di opere in marmo, si impegnò anche come direttore dei lavori che furono eseguiti nella basilica. In questa esperienza venne affiancato da un altro mastro scalpellino originario di Firenze, Bernardo di Lorenzo, anch’egli attivo in Roma nella seconda metà del Quattrocento: secondo alcune fonti, infatti, intorno al 1455 fu incaricato dal cardinale bizantino Bessarione, umanista e filosofo, vescovo di Frascati e Tuscolo dal 1449 al 1468, di costruire la sua residenza suburbana nei pressi della chiesa di San Cesareo all’inizio della via Appia18. Successivamente troviamo Bernardo impegnato, come scalpellino, nei lavori di costruzione del palazzo di San Marco e, probabilmente, nella fabbrica della Casa dei Cavalieri di Rodi19, attribuita, come vedremo, a Giuliano da Maiano.

			La fama come architetto Jacopo da Pietrasanta se la guadagnò qualche anno più tardi, quando nel 1479 il ricco e anziano cardinale francese Guillaume d’Estouteville, a quel tempo camerlengo di Santa Romana Chiesa, gli affidò l’incarico di ampliare il convento degli agostiniani, sito nei pressi di piazza Navona, e di ricostruire ex novo la chiesa. Il progetto, al quale collaborò anche mastro Sebastiano Fiorentino, previde l’innalzamento della costruzione rispetto al piano di campagna, per proteggerla dalle frequenti inondazioni cui era soggetta durante le piene del Tevere. In cima a una scalinata di quindici gradini si eleva l’elegante facciata della chiesa, costruita con lastre e blocchi di travertino sottratti dal Colosseo, la quale, per proporzioni e caratteri stilistici, ricorda quella albertiana di Santa Maria Novella a Firenze. 




La facciata 

della chiesa di 

Sant’Agostino 

(foto di 

Peter1936F 

su licenza 

CC BY-SA 4.0).



[image: 2068px-Sant_Agostino_Fassade.jpg]




			La fabbrica di Sant’Agostino tenne impegnato Jacopo fino al 1483, e successivamente egli lavorò anche al servizio del successore di Sisto iv, Innocenzo viii (1484-1492), che gli commissionò alcuni lavori nella villa del Belvedere in Vaticano. 

			Morì presumibilmente alla fine del 1494 o nei primi mesi del 1495.

			

			Un altro mastro scalpellino e architetto fu Amedeo di Francesco, meglio conosciuto come Meo del Caprino. Nato a Settignano nel 1430, la sua presenza è documentata a Ferrara alla corte di Borso d’Este tra il 1453 e il 1461. Fu attivo a Roma fin dal 1462, impegnato nel cantiere della fabbrica di San Marco come addetto alle opere in travertino nel giardino del Palazzetto. Successivamente lavorò alla loggia delle benedizioni in San Pietro, di cui non resta più nulla perché fu demolita con la vecchia basilica. Durante il pontificato di Sisto iv sono documentati alcuni suoi lavori in Vaticano, sempre riferiti a opere in pietra, come gradini, caminetti, stemmi, architravi e stipiti di porte e finestre.

			Per quel che riguarda l’attività di Meo come architetto, non vi sono documenti certi e i pareri degli storici sono molto contrastanti. A Roma gli vengono attribuite alcune opere, tra cui il palazzo del cardinale Domenico della Rovere20 a piazza Scossacavalli nel rione Borgo, iniziato nel 1480, e la chiesa di Santa Maria del Popolo, ricostruita e ampliata tra il 1472 e il 1477. Questo tuttavia non corrisponde a verità, dal momento che, come vedremo, il palazzo potrebbe essere opera del fiorentino Baccio Pontelli, mentre il progetto della chiesa si deve, secondo il parere di alcuni storici, al lombardo Andrea Bregno.

			In ogni caso è assai probabile che durante la sua permanenza a Roma Amedeo sia stato impegnato, da solo o in collaborazione con altri, nella realizzazione di qualche opera architettonica di un certo rilievo, dal momento che lo stesso cardinale Domenico della Rovere, dal 1482 arcivescovo di Torino, lo incaricò di progettare la nuova cattedrale della città sabauda. Nei documenti d’archivio viene evidenziato che i pagamenti furono fatti a «magistro Amedeo de Septignano fiorentino architectori et magistro fabricae Ecclesiae Taurinensis»21. A quest’opera si dedicò dal 1490 al 1501, anno della sua morte.

			

			Nella seconda metà del Quattrocento, dalla Lombardia giunsero a Roma in gran numero mastri muratori, capimastri e piccoli imprenditori, che furono impegnati nelle tante costruzioni civili e religiose che vennero realizzate anche e soprattutto durante il pontificato di Sisto iv. Giovanni da Como, Martino da Lodi, Domenico del Lago Maggiore, Vincenzo da Varese, Battista da Cremona, Eusebio da Caravaggio sono solo alcuni delle decine e decine di nomi riportati negli archivi22, personaggi di cui non sappiamo nulla, se non il lavoro per il quale venne registrato il pagamento. Ne ricordiamo uno fra tutti, perché nella sua lapide sepolcrale, un tempo in Santa Maria del Popolo, era menzionato come architetto: Graziadei Prata da Brescia. Di lui sappiamo solo che nacque nel 1436 e giovanissimo si trasferì a Roma, dove lavorò in San Pietro in Vincoli, in Vaticano e nella residenza papale della Magliana. Morì sessantenne nel 1496.

			

			Dalla Lombardia proveniva anche Andrea Bregno, appartenente a una famiglia di scultori e architetti originaria di Righeggia, un piccolo centro nei pressi di Osteno sul lago di Lugano, dove nacque nel 1418. Nulla si sa dei suoi lavori giovanili fino al suo arrivo a Roma, dove risulta attivo come scultore fin dal 1460. In breve egli avviò una bottega molto ben organizzata, e realizzò nelle chiese e nelle basiliche romane un gran numero di monumenti funerari, assimilabili a piccole e pregevoli opere di architettura. Tra i più celebri ricordiamo quello del cardinale Pietro Riario nella cripta della basilica dei Santi Apostoli, quelli dei cardinali Cristoforo e Domenico della Rovere, in Santa Maria del Popolo, del cardinale Diego de Coca in Santa Maria sopra Minerva (decorato con gli affreschi di Melozzo da Forlì), del cardinale Ludovico d’Albret in Santa Maria in Ara Coeli, del cardinale D’Auxia in Santa Sabina. 
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Veduta della chiesa di Santa Maria del Popolo in un’antica incisione.






			Durante il pontificato di Sisto iv, Bregno diventò uno degli artisti più ricercati del tempo, e per alcune sue opere collaborò con due famosi scultori attivi in quel periodo a Roma, Mino da Fiesole e Giovanni Dalmata, insieme ai quali realizzò la transenna e la cantoria della Cappella Sistina. Dopo la loro partenza da Roma, la bottega del Bregno restò l’unica capace di realizzare lavori di un certo pregio e divenne quindi sicuro punto di riferimento per committenti d’alto livello. Andrea era inoltre persona di elevata cultura, appassionato collezionista di sculture antiche, amico degli umanisti Pomponio Leto e Bartolomeo Sacchi detto “il Platina”, conosciuto e apprezzato da celebri personaggi dell’epoca, come Giovanni Santi e Lorenzo il Magnifico.

			In veste di architetto, molti ritengono che sia l’autore della chiesa di Santa Maria del Popolo, ipotesi questa da prendere con grande cautela. Infatti, con ogni probabilità Bregno non fu il progettista dell’opera, ma collaborò alla costruzione della facciata realizzando nella sua bottega i portali d’ingresso e forse qualche altro particolare decorativo, e si impegnò come direttore e coordinatore dei lavori. Inoltre gli furono attribuiti alcuni particolari architettonici di altri importanti edifici romani, come il balcone d’angolo del palazzo del cardinale Raffaele Riario, nipote di Sisto iv23, un portale minore dell’Ospedale Santo Spirito, la cantoria della chiesa di San Giacomo degli Spagnoli.

			Non si conosce con precisione l’anno della sua morte, che avvenne prima del 1504. Andrea Bregno fu sepolto nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva e il monumento funebre è opera probabilmente di Luigi Capponi, da alcuni ritenuto un suo allievo. Il volto dell’artista, scolpito in altorilievo e contornato dagli attrezzi del mestiere, ha le stesse sembianze del ritratto inserito dal Perugino nell’affresco della Consegna delle chiavi all’interno della Cappella Sistina.

			Baccio Pontelli architetto fiorentino

			Fino a non molto tempo fa, si riteneva che l’architetto di fiducia di Sisto iv fosse stato il fiorentino Baccio Pontelli. Il primo ad affermarlo fu Vasari, secondo il quale il Pontelli, «per la buona pratica che ebbe nelle cose di architettura, meritò che il detto papa in ogni sua impresa di fabbriche se ne servisse»24. Tuttavia, si sa che questo non può essere vero, o forse può esserlo solo in parte, dal momento che Baccio Pontelli si stabilì a Roma nel 1482, vale a dire nel dodicesimo anno di pontificato di Sisto iv. Egli lavorò certamente per papa della Rovere, come vedremo, ma non fu l’artefice di tutte le opere a lui attribuite.

			Bartolomeo de Puntellis, meglio conosciuto come Baccio Pontelli, nacque a Firenze probabilmente nel 1449. Tra il 1469 e il 1471 lavorò nella bottega di Francesco di Giovanni detto il Francione, rinomato legnaiolo fiorentino, col quale realizzò per il duomo di Pisa alcuni soffitti intagliati e diverse altre opere, soprattutto arredi lignei. Nel 1475, proprio per seguire più da vicino i lavori che aveva in corso, si trasferì insieme al fratello Piero in quella città, dove rimase fino al 1477.

			Nel 1478 lo troviamo nel Montefeltro, dove eseguì alcuni lavori nella rocca di San Leo. Negli anni seguenti è probabile la sua presenza a Urbino, nel cantiere del palazzo ducale, e risale a quel periodo la collaborazione con Francesco di Giorgio, anche nella realizzazione della chiesa di Santa Chiara. Gli fu attribuita da alcuni la decorazione a tarsie lignee dello studiolo all’interno del Palazzo Ducale, che fu invece realizzata, con ogni probabilità, da Giuliano da Maiano. Sappiamo invece che, su richiesta di quest’ultimo, Baccio realizzò un rilievo completo in doppia scala di misurazione del palazzo ducale, ancora in costruzione, e lo inviò a Firenze a Lorenzo de’ Medici. Tra il 1480 e il 1481 fu incaricato da Giovanni della Rovere, fratello di Sisto iv, di terminare la rocca di Senigallia, la cui costruzione, iniziata nel secolo precedente dal cardinale Albornoz, era poi continuata con la supervisione di Luciano Laurana fino al 1479. Nel 1482, dopo la morte del duca Federico da Montefeltro, Baccio Pontelli abbandonò Urbino e si recò a Roma.

			Uno dei primi incarichi ricevuti da papa Sisto iv fu quello di ispezionare e coordinare i lavori della rocca di Civitavecchia. La qualifica di esperto di architettura militare è dunque quella che più si addice a Baccio Pontelli, e le innumerevoli opere a lui attribuite, tra le quali la Cappella Sistina, la Biblioteca Vaticana, ponte Sisto, il Palazzo Della Rovere a Borgo, le chiese di Sant’Agostino e di Santa Maria del Popolo, non sono da prendere in seria considerazione. Forse gli unici lavori eseguiti a Roma furono le chiese di San Pietro in Montorio sul colle del Gianicolo, la chiesa di Santa Maria della Pace nel rione Parione, il portico della basilica dei Santi Apostoli e il portico della chiesa di San Pietro in Vincoli, di cui era titolare il cardinale Giuliano della Rovere, nipote di Sisto iv e futuro papa Giulio ii.

			Lo stesso cardinale Della Rovere, divenuto nel 1481 vescovo di Ostia, dette incarico a Baccio Pontelli di costruire un castello a guardia della foce del Tevere, baluardo difensivo contro le invasioni dal mare di predoni e pirati. L’antico borgo di Ostia esisteva già nell’Alto Medioevo e papa Gregorio iv (827-844), nella prima metà del ix secolo, lo aveva fatto circondare da un recinto murario trasformandolo in una cittadella fortificata. Durante il pontificato di Martino v (1417-1431) fu costruita una grande torre circolare, che divenne il fulcro della nuova rocca costruita dal Pontelli. In realtà, fino a non molto tempo fa si credeva che la costruzione fosse opera di Giuliano da Sangallo, ma la scoperta nel 1897 di un’iscrizione sulla porta d’ingresso (“Baccio Pontello Florent. Architecto”) fugò ogni dubbio sulla paternità del progetto.

			Il castello di Ostia è a pianta triangolare: il vertice da cui si dipartono i due lati più lunghi è occupato dal torrione preesistente, inglobato in un basamento pentagonale. Ai vertici del lato più corto ci sono altre due torri circolari molto più basse, della stessa altezza della merlatura che fa da coronamento a tutto il paramento murario. Tutto l’insieme si presenta come una costruzione massiccia e possente, realizzata secondo le più moderne tecniche di ingegneria militare, tali da consentire una difesa efficace contro l’impiego delle armi da fuoco pesanti che stavano diventando sempre più precise e pericolose. Le soluzioni architettoniche e ingegneristiche adottate per la costruzione del castello fanno pensare a una collaborazione, o addirittura a un intervento diretto, di Francesco di Giorgio Martini, col quale, come si è visto, Baccio aveva lavorato nel cantiere del Palazzo ducale di Urbino.
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Il castello di Ostia in un’antica incisione.






			A Ostia Pontelli ricostruì, sempre su incarico di Giuliano della Rovere, la chiesa dedicata a Sant’Aurea, la giovane martirizzata nel iii secolo durante l’impero di Claudio il Gotico (268-270) e qui sepolta. La chiesa è una semplice aula rettangolare coperta a tetto, con le pareti laterali suddivise da alte paraste corinzie poggianti su basamenti ornati da fregi. La facciata è a un solo ordine tripartito da lesene e coronata da timpano, con rosone centrale e, ai lati, due bifore quattrocentesche, che ritroviamo in sequenza nei riquadri dei prospetti laterali.

			Di tutte le opere romane attribuite a Baccio Pontelli ed eseguite prima degli interventi di Ostia, alcune, come si è già riferito, furono quasi certamente realizzate da lui, mentre su altre permangono tutt’ora forti dubbi. Tra le opere certe, oltre a quelle precedentemente citate, si deve annoverare la ricostruzione dell’ospedale Santo Spirito, che nel 1471 era stato distrutto da un incendio. La prima costruzione risaliva ai tempi di papa Innocenzo iii (1198-1216) e da subito era divenuta luogo di assistenza e di cura tra i più efficienti di Roma, soprattutto durante le epidemie che allora erano molto frequenti. Sisto iv decise di ricostruire l’ospedale dalle fondamenta, ma anche in questo caso ci sono pareri discordi sull’assegnazione dell’incarico a Pontelli. Alcuni infatti ritengono che l’opera si debba attribuire a Giovannino de’ Dolci (Tomei), altri a Giovanni Pietro de’ Gherarducci (De Angelis), altri ancora a Meo del Caprina (Frommel); inoltre, pare accertata anche la presenza di Andrea Bregno. La verità potrebbe essere che in un cantiere così importante, con lavori che si protrassero per diverso tempo, siano intervenuti diversi personaggi tra architetti, capimastri, scalpellini e quant’altro, e che quindi si debba considerare probabile la presenza di tutti gli artisti sopra menzionati. Certo è che diversi elementi che accomunano l’architettura dell’ospedale con quella della chiesa e del castello di Ostia, come le lesene che suddividono i prospetti in uguali specchiature, il timpano con rosone che corona la facciata principale, le finestre a bifora, fanno pensare che tutto il complesso, o buona parte di esso, siano opera di Pontelli. Anche il campanile della chiesa di Santo Spirito in Sassia, adiacente all’ospedale, fu probabilmente ricostruito su progetto di Baccio Pontelli, e anche qui ritroviamo alcuni motivi tipici della sua architettura, come il doppio ordine di lesene in mattoni che ripartiscono e irrobustiscono il campanile e le bifore riproposte in tutti i piani.

			Tra le opere meno certe ne citiamo una sola: il chiostro della chiesa di San Giovanni Battista dei Genovesi, ubicata nel rione Trastevere nei pressi del porto di Ripa Grande. La costruzione della chiesa con l’annesso ospedale per il ricovero e cura dei marinai genovesi, finanziata dall’eredità di un ricco mercante e banchiere di Genova trasferitosi a Roma, Meliaduce Cicala, iniziò nel 1482, ma subì diversi rallentamenti e interruzioni, tanto che ci volle oltre un secolo per terminare i lavori dell’intero complesso. Il chiostro attribuito a Pontelli è molto ampio, con un grande giardino centrale ornato da cespugli di mirto e alberi di arancio; il porticato, con sovrastante loggia, è a doppio ordine di colonne ottagonali in travertino, che rimandano a quelle impiegate per l’ospedale Santo Spirito.

			Dopo il 1487 ritroviamo Pontelli nelle Marche, impegnato come supervisore e coordinatore dei lavori di ristrutturazione delle rocche di Jesi, Osimo e Offida, forse sempre insieme a Francesco di Giorgio; ne riparleremo nei paragrafi dedicati a Innocenzo viii e all’architettura militare. In quello stesso periodo, ancora su incarico del cardinale Giuliano della Rovere, progettò la chiesa di Santa Maria delle Grazie a Senigallia, che fu costruita a partire dal 1491.

			L’ascesa al soglio pontificio nel 1492 di Rodrigo Borgia, che divenne papa Alessandro vi, segnò la fine della carriera per Baccio Pontelli e poco dopo anche della sua vita. Da quello stesso anno in poi non si hanno più notizie di lui, e la sua morte deve essere avvenuta tra il 1492 e il 1494, probabilmente a Urbino.
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			4. Innocenzo viii e Alessandro vi (1484-1503)

			Le ville e i castelli di Innocenzo viii

			Dopo la morte di Sisto iv, avvenuta il 12 agosto 1484, a Roma scoppiarono violenti tumulti alimentati dalle opposte fazioni dei Colonna e degli Orsini, come al solito in lotta fra loro. Il cardinale Marco Barbo riuscì a riportare un po’ di calma, tanto che il 26 agosto poté avere inizio il conclave per l’elezione del nuovo papa. Il 29 venne eletto il cinquantaduenne cardinale Giovan Battista Cibo, che assunse il nome di Innocenzo viii. Durante il conclave, numerosi furono gli accordi sottobanco fra i cardinali, e quando ormai sembrava scontato che dovesse salire al soglio pontificio Rodrigo Borgia il cardinale Giuliano della Rovere, suo acerrimo nemico, riuscì a far convergere su Cibo i voti necessari per farlo eleggere.

			Genovese di nascita, il nuovo papa aveva studiato a Padova e a Roma, e prima di intraprendere la carriera ecclesiastica aveva avuto due figli illegittimi, Teodorina e Franceschetto. Vescovo di Molfetta durante il pontificato di Paolo ii, fu poi nominato cardinale nel 1473 da Sisto iv. Uomo mite, socievole e di grande rettitudine, da cardinale fu sempre tenuto in grande considerazione dalla Curia e dallo stesso pontefice, presso il quale godeva di piena fiducia. Divenuto papa, forse a causa della sua scarsa preparazione negli affari di governo, ma anche per il suo carattere arrendevole, subì la pesante influenza di Giuliano della Rovere, al quale non poteva opporre alcuna resistenza, visto che era stato l’artefice della sua elezione. 

			Durante il pontificato di Innocenzo viii l’attività edilizia fu meno intensa rispetto a quella svolta dal suo predecessore, sia per la scarsità delle risorse finanziarie sia per la poca energia del papa, il quale oltretutto era di salute cagionevole e dovette sopportare lunghi periodi di malattia. Tuttavia furono tante le opere, sia di manutenzione che costruite ex novo, che vennero realizzate a Roma e nello Stato della Chiesa. Innocenzo viii non aveva un suo architetto di fiducia al quale affidare il compito di coordinare la maggior parte dei lavori che si dovevano realizzare, ma, accanto a una folta schiera di muratori, capomastri e piccoli imprenditori, ritroviamo molti degli artisti che già furono al servizio di Sisto iv.

			A Roma furono eseguiti diversi lavori di manutenzione e di restauro alle mura e alle porte della città, a ponte Milvio, a ponte Sant’Angelo, al Campidoglio, alla Fontana di Trevi (quella di Alberti) e a Castel Sant’Angelo, dove troviamo all’opera un ingegnere chiamato Giacomo da Ferrara. Furono restaurate anche molte chiese, tra le quali San Giuliano dei Fiamminghi, Sant’Agostino, Santa Balbina, San Biagio della Pagnotta, San Giovanni in Laterano: per quest’ultima, prestò la sua opera di architetto Giacomo da Pietrasanta. Fu poi completata la chiesa di Santa Maria della Pace e completamente ricostruita quella di Santa Maria in via Lata. Molti lavori furono compiuti in Vaticano sia nel palazzo pontificio che in San Pietro, tra i quali il ciborio della Santa Lancia, realizzato forse su disegno di Bramante, che, in seguito alla demolizione della vecchia basilica, fu smembrato e riposto nelle grotte vaticane. Furono poi continuati i lavori alla loggia delle benedizioni, quella iniziata da Pio ii e mai completata. Dai mandati di pagamento sappiamo inoltre che in Vaticano lavorarono alcuni maestri artigiani, a volte definiti architetti, di cui abbiamo notizie molto scarse, ma che vale la pena menzionare.




Innocenzo viii in un’incisione rinascimentale.
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			Mastro Ranieri da Pisa era un personaggio molto conosciuto a Roma tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento, poiché partecipò attivamente alla realizzazione di numerosi edifici rinascimentali, collaborando, a quanto sembra, anche con Bramante. Sappiamo che Ranieri divenne misuratore delle fabbriche papali e carpentiere di palazzo: quest’ultimo incarico prevedeva che egli si occupasse della realizzazione e della manutenzione di tutte le opere in legno, strutture, impalcati, porte, finestre, elementi di arredo e perfino imbarcazioni. Più volte venne retribuito dalla Camera apostolica per l’allestimento di alcune barche, utilizzate dal papa e dal suo seguito per discendere il Tevere fino alla villa della Magliana.

			Alessandro da Tivoli, il cui vero nome era Alessandro Ceretani, viene menzionato in qualche documento come “Magister Alexander de Tibure”. In realtà non è nota alcuna sua opera come architetto, ma sappiamo invece che lavorò in Vaticano fin dall’epoca di Sisto iv come faber lignarius e carpentarius, cioè falegname e costruttore di opere in legno. A lui si deve infatti la costruzione delle strutture provvisorie e degli impalcati eseguiti per l’incoronazione di Pio iii e per il conclave che elesse papa Giulio ii. Sappiamo inoltre che nel 1475, su incarico del cardinale Capranica, aveva realizzato le porte in legno della basilica di Santa Croce in Gerusalemme, finemente lavorate e decorate con lo stemma cardinalizio.

			Un altro artigiano-architetto che lavorò in Vaticano fu Lorenzo da Pietrasanta, concittadino del più celebre Giacomo. Probabilmente era dedito a più mansioni, e nel palazzo pontificio lo troviamo impegnato anche come falegname nella realizzazione di alcune strutture in legno (un tetto, una scala). Come architetto, sappiamo che nel 1484, per un breve periodo, diresse e coordinò i lavori per la costruzione del porto di Civitavecchia.

			Di Graziadei Prata da Brescia abbiamo parlato brevemente in un precedente paragrafo, menzionandolo come uno degli artisti al servizio di Sisto iv. In seguito, durante il pontificato di Innocenzo viii, oltre a svolgere alcuni lavori in Vaticano fu impegnato come architetto nella costruzione della villa papale della Magliana. In età medievale la tenuta della Magliana25, a sole cinque miglia da Roma, apparteneva alle monache di Santa Cecilia in Trastevere, che la gestivano come fondo agricolo. Tra il 1460 e il 1470 il cardinale Niccolò Forteguerri, titolare della chiesa di Santa Cecilia, vi fece costruire un casino di caccia, successivamente demolito. Il porporato era un grande appassionato dell’arte venatoria, e quel luogo era particolarmente ricco di selvaggina: lepri, cinghiali, cervi e caprioli popolavano le vaste praterie e le vicine boscaglie, mentre anatre, oche e trampolieri gremivano le aree palustri e le sponde del fiume. Sisto iv amava trascorrere giornate di riposo nella tenuta, ove si recava, come si è detto, utilizzando i barconi armati da Ranieri da Pisa. Memorabile fu la battuta di caccia del 10 aprile 1480 organizzata in onore del duca di Sassonia da Girolamo Riario, signore di Imola, nipote di papa Della Rovere, alla quale seguì un sontuoso banchetto per tutti gli intervenuti. Anche Innocenzo viii amava recarsi nel casino di caccia della Magliana e decise di far costruire una dimora più accogliente, dove poter trascorre anche periodi di vacanza e di riposo. Affidò l’incarico a Graziadei, il quale progettò una piccola villa di due piani, fortificata nella parte esterna da mura merlate: sul prospetto interno si apre un portico di tre arcate, poggiante su pilastri ottagonali con capitello a foglia, da cui si accede agli ambienti del piano terra, mentre al piano superiore vi sono camere di media grandezza. Sugli architravi di porte e finestre è inciso il nome di Innocenzo viii. Nei primi anni del Cinquecento, durante il pontificato di Giulio ii, venne costruito un altro corpo di fabbrica molto più ampio su progetto di Giuliano da Sangallo, ma di questo parleremo nei paragrafi che seguono.

			Un’altra villa di più ampie proporzioni Innocenzo viii la fece costruire sul colle vaticano, e poiché si trovava in posizione più elevata rispetto al palazzo e alla basilica, venne chiamata Villa Belvedere. Era un edificio a pianta quadrata, coronato da un cornicione merlato e con una loggia da cui si godeva una vista incomparabile sulla città e sulla campagna circostante. Secondo Vasari, il progetto dell’edificio si deve a un artista fiorentino, conosciuto però come pittore, scultore e orafo: Antonio Benci, detto Antonio del Pollaiuolo, che aveva realizzato il monumento funebre di Sisto iv e che eseguì poi quello dello stesso Innocenzo viii. Dai documenti di pagamento appare invece evidente che l’incarico di realizzare la villa era stato affidato a Giacomo da Pietrasanta, ma non sappiamo se egli sia stato veramente il progettista o se abbia rielaborato un disegno del Pollaiuolo, o ancora se invece sia intervenuto solo in veste di esecutore dell’opera. La villa, rimaneggiata e alterata nel corso degli anni da vari lavori che hanno profondamente trasformato l’intera area vaticana, era decorata all’interno da una serie di affreschi del Mantegna, che sono andati perduti, e del Pinturicchio, che in parte si sono conservati.

			L’attività edilizia promossa da Innocenzo viii fu piuttosto intensa anche in diversi centri dello Stato della Chiesa. Vennero eseguiti lavori di restauro alle cinte difensive dei borghi di Corchiano e Carbognano26 situati nell’Agro falisco, territorio compreso tra Civita Castellana e il lago di Vico, e affidati a un non meglio identificato Bartolomeo da Perugia. Furono poi ristrutturate le rocche medioevali di Tolfa e Terracina, già appartenute ai Frangipane. Nel 1487 venne edificata la rocca di Osimo a opera di Baccio Pontelli, il quale, insieme a Francesco di Giorgio, ricostruì totalmente anche la cinta muraria fortificata di Jesi, dotata di sette porte e numerosi torrioni.

			

			Di salute cagionevole fin dall’inizio del suo pontificato, Innocenzo viii si ammalò seriamente nell’autunno del 1490, e per due anni alternò periodi di grave infermità ad altri in cui sembrava ritrovare una discreta forma fisica, finché, nella notte tra il 25 e il 26 luglio 1492, dopo cinque giorni di agonia, passò a miglior vita.

			L’attività edilizia di Alessandro vi

			Come accadeva a ogni morte di papa, appena Innocenzo viii chiuse gli occhi si scatenarono a Roma violenze e disordini, destinati però a durare pochi giorni, poiché la mattina dell’11 agosto 1492 fu annunciata l’elezione del nuovo pontefice. Finalmente, dopo 36 anni di cardinalato, il sessantenne Rodrigo Borgia riuscì a conquistare il trono di Pietro e volle chiamarsi Alessandro vi. Il prezzo che dovette pagare fu altissimo: si parla di oltre 80.000 ducati e un gran numero di benefici e prebende, che promise di distribuire ai cardinali una volta divenuto papa, in modo da far convergere su di lui i voti necessari per essere eletto. 

			Di che pasta fosse fatto il nuovo pontefice tutti lo sapevano, ma più di ogni altro lo sapeva Giuliano della Rovere, suo acerrimo nemico, intorno al quale si erano raccolti i cardinali dissidenti che si opponevano all’elezione del Borgia. Ma fu tutto inutile e quindici giorni dopo, il 26 agosto, Alessandro vi venne solennemente consacrato nel corso di una sfarzosa cerimonia.




Alessandro vi in un’incisione rinascimentale.
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			Affabile e brillante, amante della bella vita, grande conversatore, intraprendente ma anche astuto e bugiardo, Rodrigo Borgia, negli anni in cui era stato cardinale, era riuscito ad accumulare enormi ricchezze, che utilizzava anche e soprattutto per gratificare le sue amanti e per mantenere una numerosa schiera di figli. Ne aveva avuti tre, Pedro, Jeronima e Isabella, da una donna rimasta sconosciuta; altri quattro, Cesare, Juan, Lucrezia e Jofre, erano nati dall’unione con Vannozza Cattanei (o De Cataneis), che fu la sua amante ufficiale per diversi anni. Altri figli poi li ebbe dalla bellissima Giulia Farnese, sorella del cardinale Alessandro Farnese, futuro papa Paolo iii. 

			La sua irrefrenabile smania di potere lo portò ad assecondare in tutto e per tutto le incredibili imprese del figlio Cesare, il quale tra il 1499 e il 1503, con l’intenzione di costruirsi un proprio stato, conquistò città e ducati seminando morte e distruzione, depredando il patrimonio di nobili famiglie ed eliminando tutti coloro che intralciavano i suoi piani.

			Molti storici tuttavia sono concordi nell’affermare che la vita dissoluta e scostumata di Alessandro vi non gli impedì di occuparsi con abilità e diligenza degli affari della Chiesa, la quale non fu minimamente intaccata dalla sua spregiudicata condotta morale. A noi qui interessa comunque ricordare l’attività edilizia svolta durante il suo pontificato, sia a Roma che nello Stato della Chiesa.

			Amante dell’arte, Alessandro vi abbellì Roma soprattutto in vista del Giubileo del 1500, che avrebbe portato cospicue ricchezze nelle casse del Vaticano. Si dedicò in particolare alla città leonina, dotandola di nuove strade tra cui via Alessandrina, che da Castel Sant’Angelo conduceva fino all’ingresso della basilica di San Pietro e che sarebbe stata percorsa dalle torme dei pellegrini durante l’Anno Santo.

			Considerato il costante pericolo di guerre e di invasioni, il papa rivolse particolare cura alle opere di fortificazione. Castel Sant’Angelo, punto nevralgico per la difesa di Roma e del Vaticano, fu profondamente trasformato: venne rinforzata la cinta muraria, furono costruiti dei bastioni angolari e un rivellino a protezione del ponte e fu scavato un fossato che circondava l’intera costruzione. Inoltre, fu rinnovato e rinforzato il cosiddetto “passetto” o “corridoio di Borgo”, un percorso protetto che univa il palazzo pontificio con il castello e che, in caso di pericolo, costituiva per il papa una sicura via di fuga. Lo stesso Alessandro vi lo utilizzò per mettersi in salvo in Castel Sant’Angelo durante l’occupazione francese del 1494. Tutte queste opere furono realizzate con la direzione e la supervisione di Antonio da Sangallo il Vecchio, architetto militare al servizio dei Borgia: di lui parleremo nel prossimo paragrafo.

			In Vaticano, il papa fece allestire per sé e la sua famiglia un sontuoso appartamento composto da sei stanze e unito a una torre, che venne poi decorato con uno straordinario ciclo di affreschi realizzati da Pinturicchio. Diverse chiese furono completate o rinnovate in occasione dell’Anno Santo: tra queste ricordiamo Santa Maria della Pace, San Pietro in Montorio, Santa Maria al Camposanto Teutonico e San Giacomo degli Spagnoli. Nel 1498 venne realizzato il bellissimo soffitto in legno dorato della basilica di Santa Maria Maggiore, utilizzando il primo oro proveniente dall’America. Si iniziò poi la costruzione di nuove chiese, come San Rocco, la Santissima Trinità dei Monti e Santa Maria dell’Anima. 

			A partire dal 1497, Alessandro vi fece ricostruire l’antica università dei tempi di Eugenio iv, rinnovando una serie di edifici disposti intorno a un cortile centrale e affidandone i lavori a due artigiani-architetti di cui non si sa praticamente nulla: Sante Fiorentino e Andrea da Firenze. Si tratta del primo nucleo del palazzo della Sapienza, situato tra piazza Navona e la chiesa di Sant’Eustachio, che nei secoli successivi verrà ricostruito e ampliato fino agli interventi borrominiani della seconda metà del Seicento, con la costruzione della chiesa di Sant’Ivo e della Biblioteca Alessandrina27.

			

			Nel 1499 giunse a Roma da Milano un grande artista, già affermatosi alla corte sforzesca e destinato a divenire uno degli architetti più importanti della Roma del Rinascimento: Donato Bramante. Nato a Fermignano nel 1444, si formò artisticamente a Urbino, dove entrò in contatto con i grandi maestri dell’epoca, Piero della Francesca, Luca Signorelli, Perugino e Pinturicchio, e non è escluso che sia stato un collaboratore di Francesco di Giorgio Martini nel grande cantiere del palazzo ducale. 

			Fin dal 1477 lo troviamo attivo in Lombardia, sia come pittore, disegnatore e incisore, sia come architetto, soprattutto a Milano, dove iniziò a lavorare al servizio di Ludovico il Moro. Durante il periodo milanese, che durò una ventina d’anni, realizzò opere di grande rilievo, come la tribuna di Santa Maria delle Grazie, i chiostri di Sant’Ambrogio e la chiesa di Santa Maria presso San Satiro. Inoltre, eseguì importanti lavori in altri centri lombardi, tra cui il progetto del duomo di Pavia e la sistemazione urbanistica della piazza Ducale di Vigevano.

			Perciò, quando in seguito alla cacciata di Ludovico il Moro si spostò a Roma, Bramante, ormai cinquantacinquenne, forte di importanti esperienze in campo artistico e architettonico, già conosciuto e apprezzato nelle più alte sfere della società, non fece alcuna fatica a inserirsi nell’ambiente della corte papale e a ricevere subito incarichi prestigiosi, sia dallo stesso pontefice che da alcuni membri del collegio cardinalizio. Alessandro vi nel 1499 lo nominò sottoarchitettore, una sorta di “vicecapo architetto”, e lo affiancò ad Antonio da Sangallo, incaricandolo di eseguire in tutta fretta, data l’imminenza del Giubileo, un affresco con lo stemma papale sopra la Porta Santa della basilica di San Giovanni in Laterano. Seguirono altri due lavori, che furono realizzati tra il 1500 e il 1501: la fontana di piazza Santa Maria in Trastevere e la fontana di piazza San Pietro. In quello stesso periodo Bramante iniziò a ricevere altri incarichi, assai più importanti: il chiostro di Santa Maria della Pace, commissionato dal cardinale Carafa, e il palazzo del cardinale Castellesi da Corneto.

			Mecenate delle arti, il napoletano Oliviero Carafa, creato cardinale da Paolo ii nel 1467, si era fatto costruire nel 1493 nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva la propria cappella funeraria, poi affrescata da Filippino Lippi. Era ormai settantenne quando, nel 1500, incaricò Bramante di realizzare il chiostro di Santa Maria della Pace, uno dei più begli esempi di architettura rinascimentale a Roma. È a pianta quadrata, improntato per misure e proporzioni alla regola vitruviana: il porticato del piano terra ha quattro arcate su ogni lato, sostenute da pilastri con addossate lesene ioniche, mentre nel loggiato del piano superiore pilastri con lesene alternati a colonnine sostengono un cornicione a mensole.

			Adriano Castellesi da Corneto, che fu nominato cardinale da Alessandro vi il 31 maggio 1503, aveva incaricato due anni prima Bramante di costruirgli un palazzo nel rione Borgo, sulla piazza Scossacavalli lungo la nuova via Alessandrina, fatta tracciare dal papa qualche anno prima28. Il palazzo, interamente rivestito di travertino, si ispira a teorie albertiane e ricalca in parte lo schema del palazzo della Cancelleria.

			Altri importanti incarichi furono conferiti a Bramante dal potente cardinale spagnolo Bernardino Lopez de Carvajal, al quale il papa aveva affidato il compito di sovrintendere ai lavori in corso nella chiesa e nell’ospedale di San Giacomo degli Spagnoli e nella chiesa e nel convento di San Pietro in Montorio. Per entrambi questi cantieri il cardinale si avvalse della consulenza di Bramante, il quale, nel piccolo cortile adiacente a San Pietro in Montorio, realizzò uno dei più mirabili esempi di architettura classica reinterpretata secondo il gusto rinascimentale. Si tratta del famoso tempietto dorico a pianta circolare, circondato da un ambulacro con 12 colonne di granito che sostengono una trabeazione, ornata con simboli liturgici e sormontata da una balaustra. La piccola ed elegante costruzione è coperta con una leggera cupola sostenuta da un tamburo, in cui si alternano semplici nicchie rettangolari a nicchie conchigliate. L’opera, commissionata direttamente dai reali di Spagna Ferdinando e Isabella, fu realizzata nel luogo dove si credeva fosse stato crocifisso san Pietro.
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Pianta e prospetto del tempietto del Bramante nel cortile di San Pietro in Montorio.






			Incontreremo ancora Bramante e parleremo a lungo di lui nel prossimo capitolo, poiché, dopo la morte di Alessandro vi, divenne l’architetto di fiducia di Giulio ii, restando quindi uno dei principali protagonisti dell’architettura romana della prima decade del Cinquecento.

			

			Alla corte dei Borgia restò per brevissimo tempo anche un altro grande personaggio della cultura rinascimentale, forse il più grande e certamente il più geniale, che fu architetto, ingegnere, pittore, scienziato, musicista, inventore: Leonardo da Vinci. Dall’agosto del 1502 fu al seguito di Cesare Borgia durante la campagna militare condotta tra Marche e Romagna. Il compito di Leonardo era quello di studiare e ispezionare le città che venivano via via sottomesse, al fine di verificare quali lavori sarebbero stati necessari per fortificarle nel migliore dei modi, in vista di eventuali futuri attacchi nemici. L’idea del Valentino era quella di blindare il più possibile il territorio e i centri assoggettati, che avrebbero dovuto costituire un ducato di cui lui stesso sarebbe divenuto unico signore. 

			Leonardo non realizzò né progettò nulla: si limitò a eseguire sopralluoghi e rilievi, come la pianta della città di Imola, a prendere appunti e a fare schizzi e ideogrammi, come quello del porto di Cesenatico, tutti raccolti nel così detto Codice Hammer, oggi di proprietà di Bill Gates. 

			Il grande artista, poco prima della morte di Alessandro vi e del crollo della famiglia Borgia, fece appena in tempo a defilarsi e a tornare a Firenze.

			

			Nel 1496 giunse a Roma, per volere del cardinale Raffaele Riario, un giovane scultore toscano, all’epoca ventunenne, che nel giro di qualche anno avrebbe fatto parlare molto di sé e sarebbe diventato uno dei più grandi artisti di tutti i tempi: Michelangelo Buonarroti. Nel 1498 il cardinale Jean de Bilhères de la Groslaye gli commissionò una Pietà, che avrebbe dovuto essere collocata nella cappella di Santa Petronilla (già mausoleo dell’imperatore Onorio), un tempo situata in adiacenza al transetto sinistro dell’antica basilica di San Pietro. L’opera, scolpita in un unico blocco di marmo di Carrara, è universalmente considerata un vero capolavoro e venne terminata nel giro di un paio d’anni. Tutti poterono ammirarla in occasione del Giubileo del 1500 e Michelangelo, che aveva solo venticinque anni, divenne da quel momento in poi un artista famoso e tra i più ricercati dai grandi committenti dell’epoca. Da allora lavorò continuamente per oltre sessant’anni e fu, anche se a fasi alterne, al servizio di otto papi: di conseguenza lo incontreremo molto spesso e avremo modo di analizzare a fondo la sua produzione artistica, in particolare nel campo dell’architettura.

			L’architettura militare: Antonio da Sangallo e le rocche dei Borgia

			Antonio Giamberti nacque nel 1455 a Firenze, dove abitò per diversi anni fuori porta Sangallo insieme al fratello Giuliano. Per questo vennero detti “da Sangallo”, e Antonio è conosciuto come “il Vecchio” per distinguerlo dal nipote Antonio Cordini, chiamato “il Giovane”.

			Iniziò la sua attività come legnaiolo nella bottega del padre Francesco, che lo mandò poi a fare esperienza da Francesco di Giovanni detto il Francione, anch’egli artigiano del legno ma, dal 1470 in poi, anche ingegnere militare. I primi insegnamenti di questa professione, che poi esercitò per tutta la vita, Antonio li apprese proprio dal Francione, e non è escluso che abbia collaborato con lui al progetto della fortezza medicea di Volterra.

			In seguito lavorò col fratello Giuliano, di dieci anni più vecchio, dapprima sempre per la realizzazione di opere in legno e poi per la progettazione di architetture civili e militari. Negli anni 1487-88 collaborò al progetto della fortezza di Poggio Imperiale, commissionato da Lorenzo il Magnifico, e da novembre 1488 lo troviamo nel cantiere della chiesa di Santa Maria delle Carceri a Prato, sempre come aiuto del fratello. Tra il 1480 e il 1492 Antonio e Giuliano collaborarono col Francione per la realizzazione delle fortezze di Sarzana e Sarzanello e per la ristrutturazione delle mura di Colle Val d’Elsa e di San Gimignano.

			

			A partire dall’ultimo ventennio del Quattrocento, per far fronte all’utilizzo sempre più frequente delle armi da fuoco, furono adottate delle sostanziali innovazioni nelle opere di fortificazione, che riguardarono sia i nuovi progetti sia i lavori di ristrutturazione e di trasformazione di costruzioni esistenti. Innanzitutto, venne aumentato notevolmente lo spessore delle murature e si evitò di costruire lunghi tratti di mura rettilinei, facile bersaglio dell’artiglieria che, con tiri continui e mirati, poteva provocare lesioni importanti fino al crollo di alcune parti della cortina muraria. Le mura vennero notevolmente abbassate, così come le torri, che non furono più quadrate ma a pianta circolare con alto basamento a scarpa. Inoltre, per rendere più solida l’intera struttura, si preferì usare come materiale da costruzione i mattoni anziché la pietra. I circuiti murari ebbero un andamento angolare, con torrioni avanzati per consentire la vista, e quindi la difesa, di ogni tratto di mura, e furono circondati da ampi e profondi fossati che all’occorrenza potevano essere riempiti d’acqua. 

			Principale ideatore delle cosiddette “fortificazioni alla moderna” è considerato il senese Francesco di Giorgio Martini, autore anche di un trattato di architettura, che progettò diverse opere in particolare nel Montefeltro, tra le quali ricordiamo le rocche di San Leo, Mondavio, Mondolfo, Sassofeltrio e Cagli. Egli non fu mai al servizio diretto di alcun pontefice, ma fu maestro e ispiratore di architetti militari che lavorarono per i papi, tra cui Baccio Pontelli e i fratelli Giuliano e Antonio da Sangallo. Furono proprio questi ultimi che, superando gli insegnamenti del maestro, idearono soluzioni ancora più efficaci per la difesa delle fortezze e delle città, come i bastioni pentagonali posti agli angoli del circuito murario, in posizione avanzata e dotati di postazioni per le cannoniere. 

			Una notevole accelerazione nella costruzione di moderne fortezze, ma soprattutto nel consolidamento e nella trasformazione di rocche e castelli esistenti, nonché di cinte murarie a difesa delle città, si ebbe dopo la discesa in Italia nel 1494 del re di Francia Carlo viii, a capo di un esercito dotato di nuove e potenti armi pesanti, tra cui cannoni che sparavano palle non più di pietra ma di ferro, assai più dirompenti. Durante il pontificato di papa Borgia, l’architettura militare ebbe quindi un incremento notevole e ne sono testimonianza le innumerevoli costruzioni fortificate tutt’ora presenti non solo nel territorio di quello che fu lo Stato della Chiesa, ma in gran parte dell’intera penisola.

			

			Fu proprio nel 1494, o forse nell’anno seguente, che Antonio da Sangallo si trasferì a Roma e si mise al servizio di papa Alessandro vi. Del suo intervento per la trasformazione della fortezza di Castel Sant’Angelo si è già parlato nel paragrafo precedente, e non è escluso che egli si sia occupato anche del consolidamento e del restauro delle mura e delle porte della città, tra le quali porta Settimiana29, nel rione Trastevere, che fu ricostruita dalle fondamenta, e porta Cavalleggeri, nel circuito delle mura leonine, che venne restaurata e consolidata. Tuttavia gli interventi più importanti e più incisivi di Antonio da Sangallo avvennero in diversi centri sparsi nel territorio del Lazio, dove furono costruite, ricostruite o ristrutturate le rocche e le fortezze che controllavano le principali strade in direzione di Roma.




Antonio da Sangallo 

in un’incisione settecentesca.
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			Di grande importanza strategica è senza dubbio la fortezza di Civita Castellana, un antico borgo lungo la via Flaminia che Sisto iv aveva affidato al cardinale Rodrigo Borgia. Questi, divenuto papa, incaricò Antonio da Sangallo di costruire una nuova roccaforte sul luogo di un preesistente castello medievale. Questa fu una delle opere più impegnative del Sangallo, il quale si avvalse della collaborazione di diversi artigiani e mastri muratori, tra i quali Cola di Caprarola e Perino da Caravaggio. La rocca, a pianta pentagonale, è di considerevole altezza, circondata su tre lati da un fossato e sul quarto affacciata su uno strapiombo. Sulla terrazza di copertura, da cui si ha una straordinaria visuale dell’intero territorio circostante e si domina la valle del Tevere fino a Roma, ci sono le postazioni per le cannoniere, una a ogni vertice del pentagono. La costruzione, compiuta all’incirca tra il 1499 e il 1503, non fu progettata solo come fortezza militare, ma anche per essere adibita a residenza papale. Al piano terra, infatti, vi è un ampio cortile d’onore circondato da un portico, le cui volte erano un tempo ornate di affreschi, oggi perduti, mentre al piano nobile sono stati ricavati gli appartamenti papali e una cappella privata. Il mastio centrale fu aggiunto qualche anno più tardi, durante il pontificato di Giulio ii, probabilmente su progetto di Antonio da Sangallo il Giovane, nipote di Antonio il Vecchio.

			Nel 1499 il Sangallo era impegnato anche a Nepi, sulla via Cassia, per l’ampliamento dell’antico castello medievale e per il consolidamento e rafforzamento del recinto murario esterno. Importanti lavori per la ristrutturazione e l’ammodernamento della rocca erano iniziati già durante il pontificato di Sisto iv ed erano continuati in misura ancora maggiore dopo il 1483, quando Rodrigo Borgia era stato nominato governatore di Nepi e di fatto si era impossessato del castello. L’intervento di Antonio da Sangallo comportò una sostanziale trasformazione dell’intero complesso: il recinto murario esterno venne quasi interamente rifatto e furono costruiti i quattro torrioni di diversa forma e grandezza, mentre l’interno fu notevolmente ampliato e destinato, come a Civita Castellana, anche a residenza. Al pian terreno c’erano un salone di rappresentanza, le cucine e i servizi, al piano nobile l’appartamento del castellano e una cappella privata, al piano superiore le camere per gli ospiti. Nel 1500 soggiornò per un breve periodo nel castello Lucrezia Borgia, che era stata nominata dal padre governatrice di Nepi. Dopo la morte di Alessandro vi e la fine del potere dei Borgia, il borgo e il castello passarono alla Santa Sede e conobbero un periodo di rinnovato splendore una trentina d’anni più tardi, durante il pontificato di Paolo iii Farnese, che nominò suo figlio Pierluigi duca di Nepi. Di questo e delle modifiche fatte alla roccaforte intorno al 1537, anche in questo caso da Antonio da Sangallo il Giovane, parleremo in seguito.

			Il forte di Nettuno, costruito a partire dall’agosto del 1501 sulla costa tirrenica a sud di Roma, viene pure attribuito ad Antonio da Sangallo il Vecchio, anche se certuni avanzano l’ipotesi che sia opera del fratello Giuliano. La roccaforte, di dimensioni piuttosto ridotte, si erge possente sulla riva del mare e fa parte di un sistema di fortezze e torri costiere che sorgono sulla costa laziale, poste a difesa dalle invasioni saracene. Si tratta di una costruzione a pianta quadrata con bastioni arrotondati (detti a “orecchioni”) su ogni angolo, realizzati con muratura a scarpa fino ad oltre due terzi dell’altezza. Le aperture per le cannoniere sono state ricavate nell’intersezione tra i bastioni e la cortina muraria, nascoste nella rientranza della parete chiamata “gola”, un accorgimento tecnico-costruttivo adottato per la prima volta in questa fortezza. Il mastio interno si eleva su tre piani ed è stato rimaneggiato negli anni successivi.
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Il forte di Nettuno in una cartolina d’epoca.






			Un altro intervento di una certa importanza Antonio da Sangallo lo effettuò nel duecentesco castello di Sermoneta, che si erge poderoso sull’antico borgo medievale e domina la pianura pontina, un tempo territorio paludoso e malsano. Costruito all’inizio del Duecento dalla famiglia Annibaldi, nel 1297 passò ai Caetani, ai quali venne confiscato nell’anno 1500 da Alessandro vi, che volle trasformarlo in una dimora prestigiosa e sicura per ospitarvi i figli o altre importanti personalità. Anche in questo caso, il Sangallo intervenne consolidando, rinforzando e fortificando le strutture esistenti. Poi, nell’ampia corte interna del castello, dove sorge il massiccio mastio dell’epoca degli Annibaldi affiancato da una torre più piccola, costruì una palazzina detta Casa del Cardinale, dove soggiornarono a più riprese Lucrezia e Cesare Borgia.

			Nel 1503, l’anno che vide la caduta dei Borgia, Antonio da Sangallo si recò a Piombino, che Cesare aveva conquistato nel corso dell’anno precedente. Qui incontrò Leonardo da Vinci, che era al seguito del Valentino, e non è escluso che i due abbiano collaborato per lo studio di fortificazioni da realizzare in quella città. In quello stesso anno, mentre stava tornando a Firenze, il Sangallo, stando a quello che riferisce Vasari, si fermò a Montefiascone per lo studio di un progetto della rocca commissionatogli da Cesare Borgia, che però non venne mai realizzato.

			

			Dopo la morte di Alessandro vi, Antonio da Sangallo ritornò a vivere a Firenze e per i successivi trent’anni condusse un’intensa attività professionale, dedicandosi non solo all’architettura militare, ma anche a progetti di edifici civili e religiosi che vennero realizzati in diversi centri della Toscana. Ricordiamo brevemente: la fortezza di Verruca, sui monti Pisani, in collaborazione con Leonardo da Vinci; la Fortezza Medicea di Arezzo; la Fortezza Vecchia di Livorno; la chiesa di San Biagio a Montepulciano; il palazzo del cardinal Del Monte a Monte San Savino; la chiesa dell’Annunziata ad Arezzo; la chiesa di Sant’ Agostino a Colle Val d’Elsa.

			Antonio da Sangallo morì a Firenze nel 1534 e fu sepolto a Santa Maria Novella.







			
				
					25 Il nome pare derivi dalla gens Manliana, che probabilmente in epoca romana qui possedeva una villa rustica.

				

				
					26 In alcuni testi (Pastor, Muntz) si trova Argnano o Arignano, che sono antichi appellativi di Carbognano.

				

				
					27 Oggi, il palazzo della Sapienza è in parte adibito ad Archivio di Stato di Roma e in parte occupato dagli uffici del Senato.

				

				
					28 La piazza Scossacavalli e la via Alessandrina non esistono più, cancellate dalle demolizioni per l’apertura di via della Conciliazione. Palazzo Castellesi passò in seguito alla famiglia Torlonia.

				

				
					29 La porta ha questa denominazione perché in origine era un arco attraverso il quale si accedeva alle terme di Settimio Severo. In seguito fu inglobata nel circuito delle mura aureliane.

				

			

		





		
			II. Il Cinquecento

			

		





		
			1. Un grande papa del Rinascimento: Giulio ii (1503-1513)

			Un papa guerriero

			Alla morte di Alessandro vi, lo Stato della Chiesa era in una situazione a dir poco drammatica, stretto in una morsa a nord dall’esercito francese giunto addirittura fino a Viterbo, a sud da quello spagnolo che stava risalendo la penisola in direzione di Roma e a est da Venezia, che puntava a estendere il suo predominio fin sulle terre della Romagna. C’era poi la pericolosa presenza di Cesare Borgia, il quale, benché indebolito politicamente dalla scomparsa del padre e fiaccato dalla malattia che continuava a tormentarlo, poteva comunque contare su un esercito personale di circa 12.000 uomini e premeva perché il prossimo papa fosse a lui favorevole. In più, Roma era sconvolta da disordini e tumulti, e tutti temevano che l’imminente conclave si sarebbe svolto nel segno della violenza.

			Fortunatamente, ciò non avvenne: Cesare Borgia fu allontanato da Roma e, dopo una sede vacante durata oltre un mese, i cardinali si riunirono per scegliere il successore di Alessandro vi. Furono scongiurate l’elezione di un papa francese, che si temeva potesse riportare la sede papale ad Avignone, e quella di uno spagnolo, che poteva essere “filoborgiano” e quindi far ricadere nuovamente la Chiesa nel baratro della violenza e della perdizione. Il cardinale Giuliano della Rovere, nemico giurato dei Borgia, tornato a Roma dopo dieci anni di esilio, credeva di spuntarla, ma non fu così e il 22 settembre 1503 venne eletto papa il cardinale Francesco Todeschini Piccolomini, che prese il nome di Pio iii.

			Tutti salutarono con gioia l’elezione del nuovo papa, che era persona tranquilla, seria, dignitosa e di grande cultura, praticamente l’opposto del suo predecessore. Nipote di Pio ii, era stato da questi nominato cardinale nel 1460 e aveva sempre mantenuto buoni rapporti con la Curia, svolgendo le sue mansioni con grande capacità. Tuttavia la gioia durò poco, lasciando il posto a incredulità e dolore, perché poco meno di un mese dopo Pio iii, già di salute malferma, fu colpito da una violentissima febbre e la sera del 18 ottobre morì.

			Si doveva dunque ricominciare da capo, ma questa volta le decisioni furono prese in maniera rapidissima. Il cardinale Giuliano della Rovere, da quasi tutti ritenuto il più papabile, trovò un accordo pacifico con Cesare Borgia, portando quindi dalla sua parte i cardinali spagnoli e convincendo tutti gli altri con le parole o con promesse, offerte ed elargizioni, a votare per lui. Il conclave si riunì il 31 ottobre e fu uno dei più brevi di tutta la storia della Chiesa: nel giro di poche ore, il cardinale Della Rovere venne eletto papa all’unanimità e volle chiamarsi Giulio ii.
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Incisione ottocentesca che riproduce il ritratto di Giulio ii di Raffaello Sanzio alla National Gallery di Londra.






			Le prime mosse del nuovo pontefice furono quelle di ristabilire l’ordine a Roma e di instaurare dei buoni rapporti con le potenti famiglie degli Orsini e dei Colonna, dando in sposa la figlia Felice a Giordano Orsini di Bracciano e una sua nipote, Lucrezia, a Marcantonio i Colonna. Cesare Borgia fu dapprima imprigionato e poi, dopo varie vicissitudini, riparò in Spagna, dove morì in battaglia durante l’assedio della città di Viana, al confine tra Castiglia e Navarra.

			Era poi urgente difendere e ricompattare lo Stato della Chiesa, riappropriandosi dei territori conquistati dai Borgia e delle città occupate dalla Repubblica di Venezia. Nell’agosto del 1506 Giulio ii in persona si mise a capo del suo esercito e mosse alla volta di Perugia, gravata dalla signoria di Gianpaolo Baglioni, la quale subito si sottomise al papa senza colpo ferire. Marciò poi alla volta di Bologna per spodestare Giovanni Bentivoglio, fuggito prima del suo arrivo, ed entrò trionfalmente in città il 10 novembre.

			Da allora in poi Giulio ii trascorse buona parte del suo pontificato combattendo. In un primo momento aderì alla Lega di Cambrai, alleandosi con Luigi xii re di Francia, Ferdinando ii d’Aragona re di Napoli e Massimiliano i d’Asburgo imperatore del Sacro Romano Impero nella guerra contro Venezia, che nel maggio del 1509 subì una pesante sconfitta nella battaglia di Agnadello. In seguito a ciò, la Serenissima dovette restituire al papa Ravenna, Faenza, Cervia e Rimini, che, insieme ad altri territori della Romagna, tornarono sotto il dominio della Chiesa. Ma l’anno seguente Giulio ii cambiò completamente le carte in tavola, alleandosi con Venezia contro Luigi xii con l’intenzione di cacciare i francesi, che avevano esteso la loro egemonia su buona parte del nord Italia. 

			A fine estate 1510 il papa, ormai prossimo ai sessantasette anni, energico, indomito, che alternava periodi di salute ferrea ad altri in cui era prostrato dalla malattia, partì nuovamente per la guerra dirigendosi verso Bologna a tappe forzate, e i francesi, in un primo momento, si ritirarono. Fu memorabile l’assedio e la presa della città di Mirandola tra il 2 e il 20 gennaio 1511: incurante del clima rigidissimo di quei giorni e sotto l’imperversare di continue bufere di neve, Giulio ii, a cavallo, avvolto in un mantello bianco e col capo coperto da un cappuccio di montone, era continuamente in mezzo ai suoi soldati a dare ordini e a incitarli alla battaglia. Mirandola fu espugnata, ma poco tempo dopo i Bentivoglio ripresero Bologna.

			Nel novembre del 1511 si costituì la Lega Santa tra il papa, la Repubblica di Venezia, l’impero spagnolo e la Svizzera, cui si aggiunse in un secondo momento anche l’Inghilterra: tutti insieme contro la Francia, alla quale si era unito il ducato di Ferrara. Intanto Luigi xii tramava contro il papa minacciando uno scisma: insieme a nove cardinali ostili al pontefice e appoggiato da Massimiliano i, convocò un concilio a Pisa, che si risolse in un nulla di fatto, anche perché, per tutta risposta, Giulio ii convocò il v Concilio Ecumenico Lateranense. 

			Nel frattempo, l’11 aprile 1512, giorno di Pasqua, la Lega Santa era stata battuta a Ravenna dai francesi, i quali però avevano perso in battaglia il loro comandante, il mitico Gaston de Foix, la cui morte aveva provocato sconcerto e smarrimento nell’intero esercito. Luigi xii minacciò di scendere fino a Roma per conquistarla e per deporre il papa, ma la fermezza d’animo e la risolutezza di Giulio ii, che strinse alleanze ancora più forti sia con l’Inghilterra sia col Sacro Romano Impero, e il risolutivo intervento delle truppe svizzere coadiuvate dai lanzichenecchi dell’imperatore respinsero i francesi, che nel mese di giugno abbandonarono definitivamente l’Italia.

			Intanto il 3 maggio si era aperto il Concilio Lateranense, che delegittimò il Concilio di Pisa e i suoi partecipanti e rinsaldò il potere spirituale del papa. Giulio ii partecipò alle prime quattro sessioni del Concilio, ma poi la sua forte fibra, logorata dalle fatiche e minata dalle malattie, cominciò a cedere e la sua salute andò sempre più peggiorando, finché il 21 febbraio 1513 passò a miglior vita.

			Usciva così di scena, alla soglia dei settant’anni, questo papa energico e irrequieto, che verrà ricordato anche e soprattutto per la sua munificenza a favore delle arti. Egli chiamò a sé, come vedremo nei prossimi paragrafi, i tre più grandi artisti di quel tempo, Bramante, Michelangelo e Raffaello, che, grazie a lui, realizzarono alcune tra le maggiori opere d’arte di tutto il Rinascimento.

			La Roma di Giulio ii

			La Roma dei primi anni del Cinquecento era completamente diversa da quella che oggi possiamo vedere all’interno delle mura aureliane, ma non era troppo diversa dalla città medievale e turrita di cinquant’anni prima. 

			Chi giungeva a Roma dalle contrade del nord percorrendo la via Flaminia, varcata la porta del Popolo, a quei tempi denominata Flaminia, trovava sulla sinistra un’antica chiesa risalente ai tempi di Pasquale ii (1099-1118): Santa Maria del Popolo, che era stata completamente ricostruita per volere di Sisto iv. 

			Oltre la porta Flaminia si apriva uno slargo di forma irregolare da cui aveva inizio una strada più o meno rettilinea in terra battuta lunga circa un chilometro e mezzo: la via Lata, attuale via del Corso. Questa, attraversando longitudinalmente il rione Campo Marzio, correva in una pianura delimitata a sinistra da un’alta rupe boscosa, in cima alla quale, in un pianoro rigoglioso di orti, vigne e frutteti, sorgevano un tempo le ricche dimore suburbane dei patrizi romani, di cui già allora non restava traccia. 

			Più avanti, oltre la chiesa di Trinità dei Monti, allora in costruzione, si ergeva il colle del Quirinale, completamente disabitato, dove una fitta e impenetrabile boscaglia nascondeva da secoli i resti di costruzioni colossali, come le terme di Costantino e il tempio di Serapide.

			All’interno delle mura aureliane c’erano vaste parti di territorio inedificato, dove venivano coltivati orti e vigneti, ma dove vi erano anche ampie praterie incolte punteggiate da folte macchie di boscaglia. Isolate nel paesaggio campestre sorgevano basiliche, chiese e diaconie, in certi casi più somiglianti a castelli fortificati che a complessi conventuali. Così potevano apparire le chiese dei Santi Quattro Coronati e dei Santi Giovanni e Paolo sul Celio, o la basilica di Santa Sabina sulla cima dell’Aventino, o ancora l’antica diaconia di Santa Lucia in Selci alle falde dell’Esquilino e anche, parzialmente compresa e protetta da un tratto delle mura aureliane e dall’anfiteatro Castrense, l’antichissima basilica sessoriana, Santa Croce in Gerusalemme, una delle sette chiese visitate dai pellegrini, che qui si raccoglievano in preghiera davanti ai frammenti della croce di Cristo.

			Nella parte meridionale della città, la vasta area dove si era sviluppata gran parte della Roma imperiale era completamente disabitata e incolta, con i ruderi delle basiliche e dei templi che emergevano dal terreno ricoperti da una folta vegetazione. Nel Foro romano pascolavano le mucche, e per questo era chiamato Campo Vaccino, mentre il Campidoglio fu denominato Monte Caprino, per vie delle capre che brucavano erbe e arbusti sulle pendici del colle.
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Il Foro romano in un’antica incisione.






			La città costruita si trovava compresa tra la via Lata e la sponda sinistra del Tevere e corrispondeva più o meno ai rioni Ponte, Parione, Regola e Sant’Angelo. Lì, in un evidente contrasto che ha sempre caratterizzato la morfologia della città storica, coesistevano, in stretto contatto fra loro, le dimore dei principi della chiesa e le case della povera gente, i palazzi del potere e le modeste botteghe artigiane. Il tessuto urbano e viario, nonostante i lavori di risanamento intrapresi da Sisto iv, era ancora più o meno quello della Roma medievale, e la popolazione, che allora contava circa cinquantamila abitanti, continuava a vivere in condizioni igieniche assai precarie.

			In piazza Navona, allora un semplice spazio che ricalcava la forma del circo di Domiziano, contornato da edifici medievali, si teneva il mercato rionale. I mercanti di cavalli si incontravano invece per i loro affari in piazza Farnese, mentre nel vicino Campo dei Fiori, oltre a tenersi il mercato dei prodotti agricoli, soprattutto grano e cereali, si svolgevano feste popolari, venivano esposti al pubblico bolle papali, editti e sentenze, si correvano i palii e si eseguivano condanne a morte. 

			Due percorsi di una certa importanza attraversavano questa parte della città: la via Papalis e la via Peregrinorum. La prima era un tratto dell’itinerario che ogni pontefice, qualche giorno dopo l’elezione, percorreva insieme a uno sfarzoso corteo, per recarsi dal Vaticano al Laterano e prendere possesso della basilica di San Giovanni. Lungo questa strada furono costruiti eleganti palazzi, abitati da nobili famiglie, e in tutta la zona sorsero fin dal Medioevo banche e uffici di cambio gestiti da illustri banchieri toscani, come i Chigi, i Rucellai, gli Altoviti e i Gaddi, che ben presto monopolizzarono quasi completamente la finanza romana, dedicandosi a queste fiorenti attività ricordate ancora oggi nella toponomastica della zona: via dei Banchi Vecchi, via dei Banchi Nuovi, via del Banco di Santo Spirito. 

			All’inizio della via Papalis, appena varcato il Tevere su ponte Sant’Angelo, esisteva la così detta piazza di Ponte, un importante nodo della rete viaria cittadina, ove confluivano altre strade di una certa importanza. La piazza era sempre molto affollata: vi si teneva il mercato del pesce, c’erano le bancarelle dei venditori ambulanti di erbe, ortaggi e frutta, venivano organizzati spettacoli pirotecnici, si potevano ammirare acrobati e giocolieri che improvvisavano i loro numeri e, infine, anche qui era spesso montato il patibolo per le esecuzioni capitali.

			Anche la via Peregrinorum aveva inizio dalla piazza di Ponte, e correva più o meno parallela alla via Papalis seguendo la medesima direzione. Soprattutto in occasione dei Giubilei, era percorsa da una gran moltitudine di pellegrini, che si recavano a visitare le basiliche per ricevere le indulgenze. Lungo questa strada sorsero fin dal Medioevo, oltre a dignitosi palazzetti, anche locande, osterie, botteghe di artigiani e rigattieri e negozi di articoli sacri.

			Sempre da piazza di Ponte aveva inizio via di Panìco, che confluiva in via dei Coronari, così chiamata perché vi proliferarono botteghe nelle quali si vendevano oggetti sacri, e in particolare corone per il rosario. Questa strada, dove transitavano i fedeli che si recavano alla basilica di San Pietro, ricalcava un antico percorso di origine romana, la via Recta, che dal tratto mediano della via Lata attraversava la parte più occidentale del rione Campo Marzio e, con un andamento rettilineo, giungeva fino al Tevere, attraversandolo sull’antico ponte Neroniano e proseguendo poi in direzione del Vaticano. 

			Il rinnovamento di Roma era iniziato, come abbiamo già visto, durante il pontificato di Sisto iv, ma le cose non erano andate così come avrebbe voluto il papa e trent’anni dopo la città si trovava per gran parte ancora in cattive condizioni, sporca, insalubre e maltenuta.

			Appena salito al soglio pontificio, quindi, Giulio ii decise che era assolutamente necessario agire con determinazione, per mettere in pratica i grandi progetti che Niccolò v e Sisto iv non erano riusciti a realizzare. 

			Roma si trasformò in un grande cantiere, e numerosi furono gli artisti e le maestranze che giunsero da diverse località, soprattutto da Firenze, per impegnarsi con il loro lavoro nel rinnovamento e nella riqualificazione della città.

			

			Un architetto che lavorò per Giulio ii all’inizio del suo pontificato fu Giuliano da Sangallo, fratello maggiore di Antonio. Nato a Firenze, forse nel 1445, Giuliano era venuto a Roma da giovanissimo, dove aveva rilevato, disegnato e catalogato i monumenti della città antica e dove probabilmente aveva fatto un po’ di esperienza nel cantiere del palazzo di San Marco. Tornato a Firenze, aveva lavorato nella bottega del Francione e poi insieme al fratello, sia nella realizzazione di opere in legno sia nella progettazione di architetture civili e militari. Divenuto l’architetto di fiducia di Lorenzo il Magnifico, tra il 1485 e il 1490 progettò la villa di Poggio a Caiano, la chiesa di Santa Maria delle Carceri a Prato, la sagrestia di Santo Spirito a Firenze e la fortezza di Poggio Imperiale a Poggibonsi.

			Fu poi al seguito del cardinale Giuliano della Rovere, prima a Savona e poi in Francia, quando andò in esilio volontario durante il pontificato di Alessandro vi. Nella città ligure progettò Palazzo Della Rovere, un maestoso edificio con un grande cortile, la cui costruzione iniziò nel 1495, ma che non venne mai completato. Tra il 1499 e il 1500 troviamo Giuliano a Loreto, dove seguì i lavori per la costruzione della cupola della basilica, che fu “voltata” in poco più di 8 mesi e che per dimensioni (22 metri di diametro) era superata solo da quella di Santa Maria del Fiore di Brunelleschi.

			Quando il cardinale Della Rovere divenne papa Giulio ii, Sangallo lo seguì a Roma, fiducioso che avrebbe ottenuto incarichi di un certo peso, ma non fu esattamente così. Giuliano, tra il 1503 e il 1507, realizzò la loggia papale a Castel Sant’Angelo e lavorò all’ampliamento della villa papale della Magliana. Preparò poi un progetto per la nuova basilica di San Pietro, che però non venne preso in considerazione. Le attenzioni del papa, infatti, erano ora rivolte verso un altro grande architetto, ormai ultrasessantenne ma pieno di energia e per di più dotato di ottime capacità artistiche e professionali: Donato Bramante.

			Giuliano da Sangallo ritornò a Firenze, dove rimase per qualche anno, ma lo ritroveremo a Roma nel 1513, quando salirà al soglio pontificio Leone x.

			Bramante

			Una delle prime cose che fece Giulio ii appena eletto papa fu convocare Bramante per iniziare a sviluppare insieme a lui un grande progetto di rinnovamento del Vaticano. Il primo intervento riguardò la ristrutturazione e l’ampliamento del palazzo pontificio e il suo collegamento con Villa Belvedere dei tempi di Innocenzo viii, che si trovava a una distanza di circa 300 metri dal palazzo e a quota più elevata. Per unire i due fabbricati e superare il salto di quota, Bramante ideò un enorme cortile della superficie di circa 30.000 mq su tre livelli, collegati tra loro con delle scalinate e fiancheggiati per tutta la lunghezza da corpi di fabbrica che terminavano, nella parte più alta, in un ampio edificio a esedra.

			Secondo le indicazioni di Giulio ii, Bramante progettò inoltre una scala a rampa elicoidale, inserita in un cilindro a sua volta contenuto in una torre a base quadrata, per raggiungere direttamente dall’esterno Villa Belvedere senza passare per il palazzo papale. L’edificio infatti non era più abitato, in certi periodi dell’anno, solo dal papa, così come l’aveva pensato Innocenzo viii, ma era una sorta di centro culturale e museale riservato agli studiosi, che conteneva pregevoli opere d’arte (come il Laocoonte) e dove erano stati ricavati anche degli appartamenti per gli artisti. Vi abitarono lo stesso Bramante, Leonardo da Vinci e, per un certo periodo, anche Michelangelo. La scala, uno straordinario capolavoro architettonico-ingegneristico, si eleva per oltre venti metri ed è costruita secondo un calcolato sistema di proporzioni basate sui concetti vitruviani, con colonne di ordini diversi e sempre più sottili a mano a mano che si sale.




Bramante osserva il modello del suo tempietto. 

Incisione del 1769.
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			Giulio ii decise poi di affrontare il problema della costruzione della nuova basilica di San Pietro, i cui lavori, iniziati durante il pontificato di Niccolò v, erano interrotti ormai da molti anni. Chiese a tre architetti, Giuliano da Sangallo, Fra Giocondo e Bramante, di formulare un’idea progettuale per la basilica. Il papa scelse il progetto di Bramante e lo incaricò di iniziare immediatamente i lavori. Per compiere questa scelta, Giulio ii aveva chiesto consiglio al giovane Michelangelo, e anche lui aveva espresso il suo gradimento per il progetto bramantesco, inimicandosi, secondo quel che si dice, non solo il Sangallo, ma anche lo stesso Bramante, che non aveva digerito il fatto di essere stato giudicato da un artista di trent’anni più giovane di lui, per di più neanche architetto, ma scultore.

			La basilica bramantesca, riprendendo uno schema tipico dell’architettura bizantina, aveva una pianta a croce greca inscritta in un quadrato, con quattro grandi pilastri centrali a sostegno della cupola. I lavori vennero avviati nel 1505 con la demolizione della vecchia basilica, che venne in buona parte rasa al suolo. Bramante si avvalse della collaborazione degli stessi Fra Giocondo e Giuliano da Sangallo, ma i lavori andarono piuttosto a rilento e alla sua morte, avvenuta nel 1514, erano terminati solo i due bracci laterali e quello posteriore. Il compito di proseguire i lavori, come vedremo, venne poi affidato a Raffaello, nominato da Leone x architetto della fabbrica di San Pietro. 

			Dopo aver avviato i lavori in Vaticano, Giulio ii iniziò a pensare al rinnovo urbano e viario della città medievale, che avrebbe dovuto comprendere l’apertura di nuove strade, la costruzione di edifici pubblici, la ristrutturazione o la costruzione ex novo di chiese e palazzi e la realizzazione di importanti opere relative all’approvvigionamento idrico e allo smaltimento delle acque fognarie. Artefice e coordinatore di tutte queste opere fu, naturalmente, Bramante.

			Questi, a partire dal 1505 e fino al 1509, seguitò i lavori di ampliamento dell’abside di Santa Maria del Popolo, dove era già intervenuto durante il pontificato di Alessandro vi, e trasformò la volta a crociera in volta a vela, che fu poi affrescata da Pinturicchio.

			In quegli stessi anni, nella parte più occidentale della città storica, in una fascia di verde con orti e giardini compresa tra le ultime case e il Tevere, fu messa in atto una trasformazione urbanistica di grande rilievo. Venne infatti tracciata una nuova strada completamente rettilinea, lunga circa un chilometro, che in onore del papa fu denominata via Giulia. La strada, che correva parallela al fiume, univa ponte Sisto con l’imbocco dello scomparso ponte Neroniano, al posto del quale si programmava di costruirne uno nuovo e chiamarlo ponte Giulio. Bramante progettò anche un enorme edificio che sarebbe dovuto sorgere lungo la nuova strada: il palazzo dei Tribunali. Doveva essere l’opera architettonica più grandiosa del Rinascimento romano, e sarebbe stata adibita a sede del potere amministrativo. Furono gettate le fondamenta, poi i lavori vennero interrotti e, dopo la morte di Giulio ii e di Bramante, definitivamente abbandonati. Sul colossale basamento, ancora oggi visibile, sorsero poi altre costruzioni e via Giulia, nella quale il papa aveva pensato di concentrare tribunali, uffici notarili e centri amministrativi, divenne una strada molto elegante, dove sorsero le dimore di nobili e banchieri e dove fiorirono diverse attività artistiche e commerciali.

			Dall’altra parte del fiume, nel rione Trastevere, fu tracciata un’altra strada rettilinea, via della Lungara, che ricalca un antico percorso allora denominato via Sancta, perché molto frequentato da fedeli e pellegrini che si recavano in visita a San Pietro. Chi proveniva da sud, dopo aver attraversato il Tevere su ponte Emilio o sui ponti dell’Isola Tiberina, percorreva un tratto dell’attuale via della Lungaretta30 e quindi imboccava il lungo rettifilo della Lungara che conduceva fino a porta Santo Spirito, attraverso la quale si entrava nella città leonina. 

			Nel rione Borgo, sempre nella piazza Scossacavalli dove qualche anno prima aveva progettato Palazzo Castellesi, Bramante realizzò nel 1510 Palazzo Caprini, commissionato dal protonotario apostolico Amedeo de Caprinis. L’edificio, su due livelli, era suddiviso in cinque campate: al piano terra, ornato da un paramento murario a finto bugnato, si aprivano le porte delle botteghe, mentre al piano nobile le campate, ognuna con una finestra, erano divise da doppie colonne doriche che sostenevano una trabeazione ornata con fregi. Il palazzo fu poi acquistato da Raffaello, il quale vi trasferì la sua abitazione e il suo studio. Nel Seicento venne completamente trasformato e nel 1938 fu demolito insieme a molti altri edifici della così detta Spina di Borgo per tracciare l’attuale via della Conciliazione.

			In qualità di architetto di fiducia di Giulio ii, Bramante fu inviato in diversi centri dello Stato della Chiesa, dove lasciò la sua impronta su alcune grandi opere architettoniche, come a Civitavecchia, nel 1508, dove progettò la fortezza, poi portata a termine trent’anni più tardi da Antonio da Sangallo il Giovane. A Loreto, tra il 1507 e il 1509, disegnò la splendida piazza, cui fa da fondale la facciata della basilica, e progettò il palazzo apostolico, che avrebbe dovuto circondare la piazza su tre lati ma che non fu interamente realizzato, né mai completato negli anni seguenti. 

			Bramante lavorò anche a progetti da realizzare fuori dallo stato pontificio, come a Roccaverano, in Piemonte, dove gli venne commissionata la chiesa parrocchiale dal segretario di Giulio ii, Enrico Bruno, vescovo di Trento. Il progetto della chiesa, con una facciata molto particolare a un solo ordine gigante centrale con colonne corinzie che sostengono il timpano, fiancheggiata da ordini minori con colonne tuscaniche, non venne però eseguito del tutto fedelmente e subì alcune trasformazioni in fase di costruzione.

			Ricordiamo infine un’opera di Bramante commissionata non dal papa, ma da un cardinale del Sacro Collegio: Giovanni Colonna. Nemico di Alessandro vi, egli tramò contro di lui insieme al cardinale Giuliano della Rovere, tentando di convincere il re di Francia Carlo viii, durante la sua permanenza a Roma nel 1494, a deporre il papa Borgia, ma inutilmente. In seguito, Colonna si appartò al sicuro nella tenuta di famiglia di Genazzano e poi, morto Alessandro vi e divenuto papa l’amico Giulio ii della Rovere, ritornò a Roma per assolvere a nuovi incarichi. Fu probabilmente allora che vide Bramante al lavoro nel cortile del Belvedere e nel cantiere della nuova basilica di San Pietro e gli commissionò il progetto di un casino di campagna da realizzare in una sua proprietà di Genazzano, opera di cui oggi resta ben poco, solo qualche rudere. Tuttavia, attraverso fedeli ricostruzioni, sappiamo che il piccolo edificio era costituito da un loggiato a tre arcate con colonne tuscaniche, in comunicazione con tre ambienti retrostanti, di cui quello centrale absidato, e che era fiancheggiato da due corpi di fabbrica di minore altezza. Al centro del loggiato c’era probabilmente una cupola, mentre le altre parti erano coperte con volta a crociera. Uno dei vani posteriori, a pianta ottagonale, era adibito a ninfeo, con una fontana centrale alimentata da una sorgente, e intorno a essa c’erano sedili in pietra.

			Negli ultimi anni della sua vita, Bramante si dedicò soprattutto a seguire i lavori nel cantiere di San Pietro, e volle vicino a sé un giovane artista giunto a Roma qualche anno prima e ora impegnato in un gran numero di lavori ordinati da autorevoli committenti, tra i quali il più importante era certamente la decorazione dell’appartamento papale in Vaticano. Questo giovane si chiamava Raffaello Sanzio, pittore di grande fama, che da Bramante, ma come vedremo anche da Fra Giocondo, imparò l’arte dell’architettura.

			Bramante morì settantenne nel marzo del 1514, un anno dopo papa Della Rovere. Venne sepolto in Vaticano, ma la sua tomba non è mai stata rinvenuta. 




			

			

			

			Michelangelo e Raffaello al servizio di Giulio ii

			Dopo il successo ottenuto con la Pietà e le grandi lodi ricevute, Michelangelo, forse a disagio nell’ambiente romano dei Borgia infettato da violenza e corruzione, nel 1501 se ne tornò a Firenze, dove rimase per quattro anni, durante i quali realizzò un’altra opera straordinaria, che divenne il simbolo della Repubblica fiorentina: il David. 

			Nel febbraio del 1505, su consiglio di Giuliano da Sangallo, Giulio ii chiamò a Roma Michelangelo e gli affidò l’incarico di costruirgli il proprio monumento funebre. Fu indubbiamente una strana decisione per un uomo che, sebbene anziano, era ancora nel pieno delle sue forze, ma il papa volle così e concordò con l’artista il costo delle sue prestazioni, che fu altissimo: si parla infatti di 10.000 ducati.

			Iniziò così il burrascoso rapporto tra Giulio ii e Michelangelo, i quali, malgrado la differenza di età, avevano un carattere simile, indipendente e molto difficile. Entrambi erano collerici e si accendevano d’ira assai facilmente, e tra i due scoppiavano di frequente spaventose liti, che poi col tempo si ricomponevano.

			Il primo progetto di Michelangelo per il mausoleo del papa prevedeva un monumento di proporzioni gigantesche a base rettangolare, alto circa 8 metri e adorno di ben 40 statue. Era così grande che si sarebbe potuto collocare solo nella tribuna della basilica di San Pietro, allora in costruzione. 

			L’artista si recò a Carrara per scegliere personalmente i blocchi di marmo da utilizzare per la sua composizione. Il tempo avverso e un inverno particolarmente rigido, trascorso sulle Alpi Apuane alla ricerca del materiale giusto, nonché i numerosi problemi connessi al trasporto del marmo fino a Roma, gli impedirono di mettersi all’opera e, dopo diversi mesi, nulla ancora era stato fatto. Ciò nonostante, egli aveva continuato a chiedere somme di denaro in acconto per l’acquisto e il trasporto dei materiali, che però aveva in parte utilizzato per scopi personali, comperando alcuni appezzamenti di terreno nei pressi di Firenze. Naturalmente il papa lo venne a sapere e questo fu certamente motivo di un primo screzio tra Michelangelo e Giulio ii, il quale fece comunicare all’artista non solo che non avrebbe più tirato fuori un solo ducato, ma anche di non essere più interessato alla realizzazione del suo monumento funebre. Michelangelo, strabiliato e offeso, chiese udienza al papa, ma non gli venne concessa e così decise di lasciare immediatamente Roma, con l’intenzione di non ritornarci mai più. 

			Si stabilì a Firenze e a nulla valse una lettera del papa che gli ordinava di tornare immediatamente, né la mediazione di Giuliano da Sangallo, che cercava di ricondurlo a più miti propositi. L’artista, in una lettera scritta a Giuliano, fece sapere che, caso mai, avrebbe potuto realizzare la tomba di Giulio ii lì, a Firenze, inviando poi a Roma i vari pezzi una volta terminati. Col passare del tempo i messaggi del papa per far ritornare Michelangelo da minacciosi si fecero più blandi, e altri illustri personaggi tentarono di fare opera di convinzione, dal gonfaloniere fiorentino Pier Soderini al cardinale Alidosi, fiduciario del papa, ma inutilmente.

			L’occasione per una riappacificazione tra Giulio ii e Michelangelo avvenne qualche tempo dopo, nel novembre 1506, quando il papa entrò trionfalmente a Bologna e, per festeggiare questo evento, decise di fare innalzare una statua di bronzo che lo rappresentasse. Fece dunque chiamare Michelangelo, che questa volta venne e, gettandosi ai piedi del papa, chiese perdono per il suo comportamento dettato, come ebbe a dire lui stesso, esclusivamente dall’ira. Giulio ii naturalmente glielo concesse e lo incaricò di realizzare una statua che doveva raffigurarlo seduto ed essere alta almeno “sette braccia”. Questa volta l’artista, nonostante il bronzo non fosse un materiale con cui aveva dimestichezza, si mise immediatamente all’opera, prima con l’aiuto di due fonditori, poi, dopo averli cacciati in seguito a continui litigi, da solo, affrontando numerose difficoltà. Il 18 febbraio 1508 la statua era finita e venne sistemata sopra il portone centrale della cattedrale di San Petronio. 

			Purtroppo ebbe vita breve, poiché tre anni più tardi, durante i disordini fomentati dai Bentivoglio contro l’egemonia della Chiesa, venne fatta a pezzi e fusa per farci un cannone.

			Michelangelo, dopo aver terminato la statua del papa, era tornato a Firenze, dove però rimase per poco tempo perché Giulio ii lo chiamò a Roma per un altro importante lavoro: la decorazione della volta della Cappella Sistina. L’artista portò avanti per quattro anni un immane lavoro interamente da solo, aiutato soltanto da un paio di garzoni che gli macinavano e mischiavano i colori, costretto a una fatica fisica inenarrabile, ma che alla fine si rivelò un’opera di straordinaria bellezza, come non s’era mai vista fino ad allora. Così apparve il 31 ottobre 1512 al papa e a tutti i presenti, quando la volta fu finalmente scoperta rivelando lo straordinario ciclo di affreschi raffiguranti le storie della Genesi e dell’Antico Testamento, i Profeti e le Sibille e numerosi altri personaggi, per un totale di 243 figure su una superficie di circa 500 mq.

			Fu l’ultima grande opera commissionata da Giulio ii, che poco tempo dopo, il 21 febbraio 1513, rese l’anima a Dio. Nel mese di maggio di quello stesso anno, Michelangelo stipulò con gli eredi del papa un contratto per la costruzione della tomba che non era ancora stata iniziata. Fu questa l’opera più sofferta del grande scultore che, tra interruzioni, ripensamenti, arrabbiature, liti e nuovi contratti, impiegò oltre trent’anni per terminarla. 




Il mausoleo 

di Giulio ii

in un’incisione 

ottocentesca.
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Alla fine non era più il grandioso mausoleo pensato all’inizio e divenne un monumento non isolato ma a parete, molto ridimensionato nelle forme e con solo 7 statue. Quella centrale, che rappresenta Mosè, fu interamente scolpita da Michelangelo: abbozzata nel 1517, ripresa 25 anni dopo, modificata in corso d’opera e terminata nel 1544, è un’opera straordinaria, che per l’espressione severa, lo sguardo fiero e l’energia che sembra sprigionare da ogni parte del corpo, fa subito pensare al grande papa Della Rovere.




			

			Nell’autunno del 1508 giunse a Roma da Firenze un pittore giovanissimo ma già molto esperto: il suo nome era Raffaello Sanzio. Aveva in tasca una lettera di raccomandazione del gonfaloniere di Firenze, al quale era stato presentato da Francesco Maria i della Rovere duca di Urbino, nipote di papa Giulio ii. Non è escluso, come del resto afferma Vasari, che a chiamarlo a Roma sia stato Bramante, allora impegnato nei lavori di ristrutturazione degli appartamenti vaticani, il quale conosceva bene le doti artistiche e la gentilezza d’animo di quel giovane artista. 

			Raffaello, nativo di Urbino, si era formato nella bottega del padre Giovanni Santi, era diventato magister a soli diciassette anni e ora, che ne aveva venticinque, dopo aver lavorato al servizio dei duchi di Montefeltro e poi a Perugia, a Città di Castello e infine a Firenze, era ormai un pittore affermato, pronto per approdare alla corte pontificia.

			Da poco era iniziata la decorazione degli appartamenti papali, eseguita dai migliori artisti dell’epoca, tra i quali Perugino, Giovanni Antonio Bazzi detto il Sodoma, Lorenzo Lotto e Baldassarre Peruzzi. Giulio ii, infatti, non voleva abitare nelle stesse stanze in cui era vissuto il suo acerrimo nemico Alessandro vi Borgia, e aveva ordinato a Bramante di far sistemare e decorare un appartamento al piano superiore del palazzo vaticano. Appena arrivato, Raffaello si mise immediatamente al lavoro nella stanza della Segnatura, che doveva diventare la biblioteca privata e che era già in parte affrescata, ma quando il papa vide le sue prime composizioni, gli piacquero a tal punto che gli ordinò di eliminare tutte le altre opere già terminate e di seguitare lui solo la decorazione delle stanze.

			Vasari ci riferisce che Raffaello ubbidì a Giulio ii, staccando e gettando a terra gli affreschi degli altri pittori, conservando però la decorazione a grottesche realizzata dal Sodoma, il quale divenne poi un valido collaboratore dell’urbinate. Inoltre, nella stanza dell’Incendio di Borgo, non se la sentì di distruggere il lavoro del suo maestro, il Perugino, e volle mantenere l’intera decorazione della volta che egli aveva realizzato. Nella stanza della Segnatura il giovane artista lavorò per tre anni, dal 1508 al 1511, quindi iniziò la decorazione del secondo ambiente degli appartamenti vaticani: la stanza di Eliodoro. 




Incisione 

ottocentesca 

raffigurante un particolare 

de La Scuola di Atene, 

uno degli affreschi 

di Raffaello che decorano 

la stanza della Segnatura.
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			La fama di Raffaello cresceva di giorno in giorno, e nel giro di breve tempo ricevette numerose commesse. Fin dal 1511, mentre lavorava agli affreschi delle Stanze Vaticane, produsse per diversi committenti una serie di dipinti raffiguranti Madonne, come la Madonna del Velo, la Madonna di Foligno, la Madonna Sistina, la Madonna dell’Impannata, la Madonna d’Alba. In quello stesso periodo eseguì il ritratto di alcuni personaggi famosi, tra cui lo stesso papa Giulio ii e il giovane cardinale Alessandro Farnese, futuro Paolo iii. Raffaello, non potendo far fronte da solo a una tale mole di lavoro, già dal 1511-12 fu affiancato da diversi assistenti, alcuni dei quali artisti già esperti, mentre altri erano apprendisti o garzoni, riuniti tutti insieme in un’organizzatissima bottega.

			In quello stesso periodo fu incaricato dal “Magnifico” Agostino Chigi di occuparsi della decorazione della sua sontuosa villa, da poco costruita su progetto di Baldassarre Peruzzi: risale infatti all’inizio del 1511 l’affresco Il trionfo di Galatea, realizzato interamente dall’urbinate, che ritrae la ninfa su un cocchio a forma di conchiglia tirato da una coppia di delfini. 

			Le prime opere architettoniche Raffaello le realizzò proprio qui, nel parco di Villa Chigi, dove progettò le scuderie, un edificio su tre livelli con al piano terra le poste per i cavalli, al piano superiore gli ambienti probabilmente destinati ad alloggi per gli ospiti e all’attico le stanze per la servitù. Il prospetto laterale era scandito da una serie di doppie paraste, di ordine dorico al piano terreno e corinzio al piano nobile, mentre all’attico diventavano semplici lesene. L’edificio venne purtroppo demolito a inizio Ottocento, dopo anni di abbandono. Non è escluso che Raffaello abbia progettato anche la loggia sulla riva del Tevere (anch’essa scomparsa), dove il ricco banchiere invitava a delle indimenticabili cene all’aperto i personaggi più in vista della città: insieme a principi, cardinali, diplomatici, intellettuali e artisti, partecipò più di una volta a quelle riunioni conviviali anche Leone x de’ Medici, successore di Giulio ii.

			Per Agostino Chigi Raffaello nel 1513 disegnò anche la piccola cappella a pianta circolare nella navata sinistra di Santa Maria del Popolo, che il banchiere senese aveva acquistato per farne il proprio mausoleo. Alla morte di Agostino, che avvenne l’11 aprile 1520, a soli cinque giorni da quella di Raffaello, la cappella era ancora in costruzione e venne terminata molti anni più tardi, con intervento di Bernini, durante il pontificato di Alessandro vii Chigi (1655-1667).







			

			
				
					30 Un tempo era l’Aurelia Vetus, cioè un tratto urbano della via Aurelia.

				

			

		





		
			2. I Medici sul trono di Pietro: da Leone x a Clemente vii (1513-1534)

			Leone x promotore delle arti

			L’11 marzo 1513, il conclave riunitosi per l’elezione del nuovo papa scelse al primo scrutinio il cardinale Giovanni de’ Medici, che assunse il nome di Leone x.

			Giovanni era figlio secondogenito di Lorenzo il Magnifico, che aveva voluto per lui un’educazione classica, assegnandogli come precettori alcuni dotti umanisti del tempo, tra cui Marsilio Ficino e Angelo Poliziano. A soli sette anni ricevette la tonsura e la nomina a protonotario apostolico, e a otto venne gratificato con numerosi benefici e prebende. A tredici anni fu creato cardinale da Innocenzo viii, impegnandosi a mantenere riservata la nomina fino ai 17 anni, quando divenne titolare di Santa Maria in Domnica e sedette a tutti gli effetti nel collegio cardinalizio. Si trovava a Firenze quando, nel novembre 1494, l’insurrezione popolare guidata da Girolamo Savonarola cacciò i Medici dalla città, e fu costretto a fuggire travestito da frate francescano. Peregrinò per quattro anni attraverso l’Europa, recandosi in Francia, in Germania e in Olanda, e ritornò a Roma nel 1500, stabilendosi nel suo sontuoso palazzo tra Sant’Eustachio e piazza Navona. I primi incarichi di rilievo li ebbe con papa Giulio ii, che nel 1511 lo nominò legato pontificio di Bologna e della Romagna. Aveva da poco compiuto 37 anni quando salì al soglio pontificio.

			«Dio ci ha dato il papato e ora dobbiamo godercelo». Così pare abbia esclamato Leone x una volta ricevuta la tiara, e certamente l’impegno venne mantenuto. Il suo fu un pontificato all’insegna del fasto, della ricchezza e dell’opulenza, e lo si capì fin da subito, quando per la presa di possesso del Laterano, avvenuta l’11 aprile, fu organizzato un corteo sfarzoso come non s’era mai visto, che attraversò una Roma in festa ornata con ghirlande di fiori, archi di trionfo, altari decorati, statue antiche. 

			Alla corte papale, che pare fosse formata da circa 700 persone, approdarono un gran numero di letterati, poeti, artisti, filosofi, musicisti e perfino comici e buffoni, ai quali il pontefice elargiva denaro e regalie con grande liberalità. In Vaticano si instaurò un clima mondano e festaiolo, e con grande frequenza venivano preparati sontuosi banchetti, si assisteva a spettacoli teatrali e alla recita di poesie, si ascoltava musica fino a tarda notte. Il papa era anche molto appassionato dell’arte venatoria, e trascorreva lunghi periodi nella villa della Magliana per partecipare a fantastiche battute di caccia, a volte in compagnia di pochi intimi, altre volte con un seguito imponente.

			Per portare avanti questo dispendioso tenore di vita c’era bisogno di un’impressionante quantità di denaro, che si cercò di rimediare con ogni mezzo. Già dopo due anni di pontificato le ingenti ricchezze lasciate da Giulio ii erano state prosciugate, e le entrate correnti, che provenivano dalle dogane del Tevere, dalle miniere di Tolfa, dalle rendite ecclesiastiche e da varie altre fonti, non erano assolutamente sufficienti a coprire le spese. Così si ricorse alla nomina di nuovi cardinali (il 1° luglio 1517 ne vennero nominati 31) che, come da consuetudine, elargivano alla Santa Sede grosse somme di denaro, in prestito o a fondo perduto. Ma soprattutto si ricorse alla vendita delle indulgenze che, secondo una prassi ormai consolidata, era divenuta una vera e propria operazione finanziaria. Fu questa la goccia che fece traboccare il vaso, accrescendo l’ostilità e il rancore dei popoli germanici che mal tolleravano la condotta della Chiesa, considerata licenziosa e immorale, e alimentando la protesta guidata da Martin Lutero. Il monaco tedesco, che aveva compiuto un viaggio a Roma nel 1510, si era reso conto personalmente del clima di corruzione diffuso nella società e nella Chiesa, e aveva iniziato a dar corpo alle sue tesi contro il traffico delle indulgenze, che furono poi affisse al portone della cattedrale di Wittemberg il 31 ottobre 1517. Leone x non dette alcuna importanza all’avvenimento che di fatto rappresentò l’inizio della riforma protestante, la quale di lì a poco avrebbe portato alla separazione dei luterani dalla Chiesa cattolica. Il papa era troppo preso da altri eventi, che stavano minando la sicurezza dello Stato e sua personale, come la calata in Italia di Francesco i re di Francia, venuto per conquistare la Lombardia, e la congiura di alcuni cardinali contro di lui, che fu scoperta in tempo e stroncata con la condanna di tutti i partecipanti, uno dei quali, il cardinale Petrucci, fu giustiziato.




Leone x in un’incisione 

tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Nel frattempo, il papa conduceva la sua solita vita da principe rinascimentale, tra feste, banchetti, spettacoli e battute di caccia, ed era anche molto impegnato in campo letterario e artistico, dove il suo mecenatismo non conosceva limiti.

			

			Il grande fervore delle arti che durante il pontificato di Giulio ii aveva toccato il suo culmine, continuò senza soste anche con Leone x. Egli era amante dell’arte sotto qualsiasi forma: dalla pittura all’architettura, dalle opere in legno intagliato alle decorazioni in stucco, dal vasellame in ceramica e maiolica all’oreficeria. Tuttavia, la differenza sostanziale tra il papa mediceo e il suo predecessore era che, mentre Giulio ii concepiva l’arte come monumentalità, Leone x la intendeva quasi esclusivamente come “godimento della bellezza”. Dunque, il papa non solo si dedicò con grande zelo ad abbellire le sue residenze e a spendere denari per il mantenimento della sua corte, ma riversò anche le sue attenzioni su Roma, che si rinnovò e si ampliò, incrementò il numero dei suoi abitanti e divenne meta di artisti e di letterati, molti dei quali vi stabilirono la propria residenza, dando luogo a una sorta di “aristocrazia intellettuale”, e ben presto la città divenne il centro della cultura europea.

			Così, mentre Raffaello e i suoi allievi seguitavano la decorazione delle Stanze Vaticane, in tutta Roma si intensificava l’attività edilizia: vennero tracciate nuove strade e altre furono allargate e rinnovate, si costruirono nuove case d’abitazione ed eleganti palazzi gentilizi. Nella parte nord di Campo Marzio, oltre il piazzale che si apriva davanti alla porta Flaminia, cominciò a delinearsi quella parte della città che alla fine del secolo divenne poi il “Tridente” sistino, compreso tra la strada che in onore del papa venne chiamata Leonina (attuale via Ripetta), la via Lata (il Corso) e la via Clementina (via del Babuino), che venne aperta qualche anno dopo, durante il pontificato di Clemente vii. Si continuò a lavorare nel rione Borgo, specialmente lungo la via Alessandrina dove, accanto ai quattrocenteschi palazzi nobiliari, sorsero le splendide dimore rinascimentali di importanti esponenti della Curia.

			Alcune delle grandi opere architettoniche iniziate da papa Giulio ii non ebbero seguito, vista anche l’impossibilità di reperire i fondi necessari per portare avanti imprese di così ampio respiro. Tra queste il palazzo dei Tribunali in via Giulia, la cui costruzione fu definitivamente interrotta, e la nuova basilica di San Pietro, che durante il pontificato di Leone x non fece alcun progresso, nonostante i lavori fossero stati affidati ad architetti di grande levatura.

			Dopo la morte di Giulio ii, Bramante era rimasto ancora per qualche tempo architetto unico responsabile della fabbrica di San Pietro, ma aveva ormai settant’anni e non godeva di buona salute. Leone x, dal novembre 1513, gli aveva affiancato l’ottantenne Fra Giocondo e aveva nominato un terzo architetto, anch’egli di settant’anni: Giuliano da Sangallo, non come “maestro”, ma come “amministratore e coadiutore”. Quando poi nell’aprile del 1514 morirà Bramante, il papa, come vedremo, affiancherà a Sangallo e a Fra Giocondo il giovane Raffaello.

			Giovanni Giocondo Monsignori (o forse Ognibene) da Verona, conosciuto come Fra Giocondo, appartenente all’ordine dei francescani, o dei domenicani, fu architetto e ingegnere militare, ma anche grande studioso di greco e latino, scrittore, filologo ed epigrafista. Lo studio e la catalogazione di antiche epigrafi fu la passione che lo accompagnò per tutta la sua lunga vita, fin da quando, ancora giovanissimo, trascorse un periodo a Roma per perfezionare i suoi studi e visitare i monumenti dell’antichità. Dei suoi primi cinquant’anni di vita non sappiamo nulla: neppure l’anno di nascita è certo, e lo si fa risalire al 1434 o addirittura a prima, dal momento che Raffaello, in una lettera scritta allo zio Simone Ciarla il 1° luglio 1514, riferisce che Fra Giocondo era allora più che ottantenne.

			Tra il 1489 e il 1495 si trattenne a Napoli, al servizio di Ferrante d’Aragona e del figlio Alfonso ii duca di Calabria come esperto di fortificazioni. Fu in questa occasione che probabilmente entrò in contatto con Francesco di Giorgio, col quale collaborò nella preparazione del suo Trattato di Architettura, soprattutto per quel che riguarda l’apparato illustrativo. Sembra sia stato attivo anche nel cantiere della villa di Poggioreale, progettata da Giuliano da Maiano.

			Un’altra grande passione di Fra Giocondo fu la ricerca di manoscritti medievali con la trascrizione di testi classici latini, come il De Bello Gallico di Cesare o la Naturalis Historia di Plinio il Vecchio, di cui poi curava delle riedizioni commentate. Fu poi un cultore del De Architectura di Vitruvio, per la quale curò diverse edizioni arricchite di note critiche e illustrazioni.

			Nel 1495 lo troviamo in Francia alla corte di Carlo viii, dove restò fino al 1506, stipendiato dal re come Deviseur des bastiments (lett. estimatore di edifici), una sorta di consulente generale sulle opere edilizie. Risale a quel periodo il progetto a lui attribuito del ponte di Notre Dame sulla Senna, poi completamente rifatto nell’Ottocento. Durante il suo soggiorno a Parigi preparò i disegni per due opere di grande rilievo da realizzare in Italia: il Fondaco dei Tedeschi a Venezia e la nuova basilica di San Pietro a Roma.

			Dopo un breve periodo in Veneto, dove si dedicò alla progettazione delle strutture difensive delle città di Legnago, Padova e Treviso, nel gennaio del 1514 si trasferì a Roma, poiché Leone x, il 1° novembre dell’anno precedente, lo aveva nominato architetto della fabbrica di San Pietro. 

			Il progetto di Fra Giocondo per la nuova basilica si discosta completamente da quello di Bramante: non più a pianta centrale ma a croce latina, con deambulatorio e cappelle radiali nella parte absidale e coperta con diverse cupole (sull’esempio di San Marco a Venezia), di cui cinque alternate a volte a botte nella navata centrale, due alle estremità del transetto e una sul presbiterio. 

			Il progetto rimase sulla carta, anche perché Fra Giocondo, che fornì comunque un’importante consulenza soprattutto sulle strutture della nuova basilica in costruzione, morì nel luglio del 1515.




			

			

			

			Raffaello architetto 

			Quando, il 1° agosto 1514, Leone x lo aveva nominato architetto della fabbrica di San Pietro, Raffaello aveva accolto con grande soddisfazione il prestigioso incarico, grato a sua santità per averlo messo vicino a un professionista di così grande esperienza come Fra Giocondo, dal quale poteva apprendere i segreti dell’architettura. Nella già citata lettera inviata allo zio aveva scritto:

			Qual impresa è più degna di San Pietro, ch’è il primo tempio del mondo? E che questa è la più gran fabrica che sia mai vista […] e sappiate che ʼl papa ha deputato di spendere sessanta mila ducati l’anno per questa fabrica e non pensa mai altro. Mi ha dato un compagno, frate dottissimo e vecchio de più d’octant’anni […] ch’è uomo di gran riputazione sapientissimo, acciò ch’io possa imparare, se ha alcun bello secreto in architettura, acciò io diventa perfettissimo in quest’arte; ha nome fra’ Giocondo, e ogni dì il papa ce manda a chiamare e ragiona un pezzo con noi di questa fabrica.

			Dopo la morte di Fra Giocondo, Giuliano da Sangallo se ne andò da Roma e tornò a Firenze, dove morì nell’ottobre dell’anno seguente. Raffaello restò così unico architetto della fabbrica di San Pietro, ma fu presto affiancato da Antonio da Sangallo il Giovane, nipote di Giuliano.

			Il progetto che Raffaello preparò per la nuova basilica prevedeva una pianta a croce latina, con una grande cupola al centro del transetto e altre più piccole a coprire tutte le cappelle delle due navate laterali (sull’esempio della cappella Chigi di Santa Maria del Popolo). I prospetti laterali dovevano essere scanditi da doppie paraste di ordine gigante, e le finestre delle cappelle dovevano essere a “serliana”, secondo i principi bramanteschi. 

			La fabbrica di San Pietro però era ferma per mancanza di fondi, e le malelingue dicevano che nottetempo venivano trafugati dal cantiere vari materiali, che sarebbero serviti a costruire le ville dei parenti del papa. Nulla venne messo in pratica di quello che progettò l’urbinate, il quale tuttavia ricevette da Leone x un altro incarico di prestigio: con breve del 27 agosto 1515, il papa nominò Raffaello soprintendente agli scavi e alle pietre antiche di Roma. Vista infatti la consuetudine ormai consolidata di smembrare i monumenti dell’antichità classica e di utilizzare le varie parti per nuove costruzioni o di frantumarle per farne calce, il compito di Raffaello era quello di censire e rilevare il patrimonio storico-architettonico di epoca classica e di distinguere tra i materiali che era possibile prelevare e quelli che invece dovevano essere salvaguardati (come si direbbe oggi: sottoposti a vincolo). Memorabile la lettera che l’urbinate, con l’aiuto di Baldassarre Castiglione, scrisse a Leone x, che è in parte una sorta di relazione esplicativa al suo lavoro di catalogazione dei monumenti antichi e in parte un appello alla loro tutela e conservazione:

			Quanti Pontefici, Padre Santissimo, li quali avevano il medesimo officio che ha Vostra Santità, ma non già il medesimo sapere, né il medesimo valore e grandezza d’animo, né quella clemenza che la fa simile a Dio: quanti, dico, Pontefici hanno atteso a ruinare templi antichi, statue, archi e altri edifici gloriosi! Quanti hanno comportato che solamente per pigliar terra pozzolana si sieno scavati dei fondamenti, onde in poco tempo poi gli edifici sono venuti a terra! Quanta calce si è fatta di statue e d’altri ornamenti antichi! Che ardirei dire che tutta questa Roma nuova che ora si vede, quanto grande ch’ella si sia, quanto bella, quanto ornata di palagi, chiese e altri edifici che la scopriamo, tutta è fabricata di calce e marmi antichi. […] Non deve adunque, Padre Santissimo, essere tra gli ultimi pensieri di Vostra Santità lo aver cura che quel poco che resta di questa antica madre della gloria e della grandezza italiana […] non sia estirpato e guasto dalli maligni e ignoranti.

			Tra il 1514 e il 1518 Raffaello, oltre a portare avanti diversi lavori di pittura nella sua bottega, ricevette numerose commesse per la realizzazione di opere architettoniche, sia dal papa sia da illustri membri della corte pontificia. In Vaticano completò le logge già iniziate da Bramante, e ne iniziò la decorazione insieme agli artisti suoi collaboratori. Progettò due palazzi che furono poi realizzati nel rione Borgo, entrambi abbastanza simili nello stile architettonico al bramantesco Palazzo Caprini. Il primo, commissionato da Jacopo da Brescia, medico personale di Leone x, fu costruito in un lotto asimmetrico lungo la via Alessandrina ed era un edificio di tre piani con alto basamento bugnato, botteghe al piano terra, piano nobile campito da paraste e con finestre sormontate alternativamente da timpano triangolare e curvilineo. Il palazzo venne demolito nel 1937 e ricostruito tre anni più tardi, su progetto dell’architetto Clemente Busiri Vici, all’angolo tra via Rusticucci e via dei Corridori. Il secondo edificio venne realizzato per Giovanbattista Branconio dell’Aquila, protonotario apostolico, consigliere e cameriere segreto del papa, nonché custode dell’elefante Annone, che era stato donato a Leone x dal re del Portogallo e che scorrazzava libero nei giardini vaticani. Palazzo Branconio, costruito sempre lungo la via Alessandrina, aveva una facciata più articolata, con una ricca decorazione tra il piano nobile e l’attico, e fu demolito nel 1660 per consentire l’apertura di un piazzale davanti al colonnato di Bernini.

			Per la Confraternita degli Orefici e degli Argentieri, Raffaello progettò la chiesa dedicata a Sant’Eligio, situata tra via Giulia e il Tevere. Il piccolo edificio, ancora oggi esistente anche se in parte ricostruito nei primi anni del Seicento, è a pianta centrale con molti spunti bramanteschi, come la cupola poggiante sull’alto tamburo e le serliane dei prospetti laterali. Quando si iniziò la costruzione della chiesa, Raffaello era ancora in vita e ne seguì le prime fasi; dopo la sua morte i lavori vennero affidati a Baldassarre Peruzzi.

			Risale al 1517 il progetto di una magnifica villa suburbana da realizzare sulle pendici di Monte Mario che, secondo il desiderio di Leone x, doveva diventare la sontuosa dimora della famiglia Medici a Roma. Committente della costruzione fu il cardinale Giulio de’ Medici, cugino del papa e da lui nominato vicecancelliere e responsabile della politica estera della Chiesa. Secondo il disegno di Raffaello la costruzione, che si ispirava alle ville patrizie della Roma imperiale, doveva svilupparsi intorno a un grande atrio circolare, da cui si accedeva ai vari ambienti del pian terreno, che comprendevano anche le terme e un anfiteatro, situato sulla parte posteriore in asse con l’ingresso principale. Il grande parco intorno alla villa doveva essere in parte sistemato a giardino, realizzando grandi terrazzamenti a causa del terreno in forte pendenza, collegati tra loro con una serie di scalinate fino ad arrivare sulla sponda del Tevere, e in parte doveva essere occupato da un ippodromo e dalle stalle per ben 400 cavalli. I lavori iniziarono nel 1518 e furono coordinati da Antonio da Sangallo il Giovane, ma la morte di Raffaello nel 1520, seguita nel 1521 da quella di Leone x, e il totale disinteresse per l’arte del suo successore Adriano vi ne causarono la sospensione. Ripresero nel 1524, dopo che divenne papa Giulio de’ Medici col nome di Clemente vii, sempre coordinati dal Sangallo coadiuvato da Baldassarre Peruzzi, il quale, insieme a Giulio Romano, Gianfrancesco Penni e Giovanni da Udine, contribuì a realizzare anche la decorazione degli interni e della splendida loggia affacciata sul giardino all’italiana. 

			A causa delle tumultuose vicende avvenute durante il pontificato di Clemente vii, la villa non fu mai portata a termine e durante il sacco di Roma del 1527 fu addirittura incendiata. Restò per qualche tempo di proprietà dei Medici e fu abitata da Alessandro de’ Medici duca di Firenze, che nel 1536 sposò Margherita d’Austria, figlia dell’imperatore Carlo v, che i romani chiamavano affettuosamente “madama”, da cui deriva appunto il nome di “Villa Madama”. Quella che vediamo oggi corrisponde solo a una parte dell’ambizioso progetto di Raffaello (meno della metà): restaurata e rimaneggiata nel Novecento, Villa Madama appartiene allo Stato ed è gestita dal ministero degli Affari Esteri come dimora di rappresentanza.




Raffaello, Autoritratto, 

particolare (Firenze, 

Galleria degli Uffizi).
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			Nel 1518-19 Raffaello preparò un progetto per la chiesa dei Fiorentini da costruire all’inizio di via Giulia, partecipando a un concorso al quale intervennero coi loro progetti anche il Peruzzi, Sangallo il Giovane e Jacopo Sansovino. Vinse quest’ultimo, e ne parleremo nel prossimo paragrafo.

			Proprio di fronte alla costruenda chiesa di San Giovanni dei Fiorentini, pochi mesi prima di morire l’urbinate aveva ottenuto in enfiteusi perpetua un lotto di terreno, sul quale avrebbe voluto costruire per sé una casa con annesso studio. Fu anche preparato un progetto, con disegni realizzati dallo stesso Raffaello e da Antonio da Sangallo il Giovane, ma poi sopraggiunse improvvisa la fine.

			Raffaello morì dopo una breve e misteriosa malattia il 6 aprile 1520, venerdì santo, mentre in tutta Roma si celebravano i riti della Passione di Cristo. Leone x lo seppe subito e rimase profondamente addolorato, e con lui l’intera corte pontificia. Quello stesso giorno, quasi fosse un segno soprannaturale, si aprì improvvisamente una profonda lesione in una parete del palazzo vaticano, tanto che il papa fu costretto ad abbandonare il suo appartamento.

			Tutti quelli che avevano lavorato nella bottega di Raffaello presero strade diverse, tranne Giulio Romano, Gianfrancesco Penni, Giovanni da Udine e pochi altri assistenti, i quali per qualche anno ancora si dedicarono a completare le opere del Maestro. Il sacco di Roma fu la fine di tutto: gli allievi e i collaboratori di Raffaello si sparpaglieranno in varie parti d’Italia e d’Europa, ognuno a rincorrere il proprio destino.

			Il 1° dicembre dell’anno successivo, dopo qualche giorno di febbre dovuta probabilmente a malaria, anche Leone x morì, a soli 46 anni. Fu l’ultimo papa del Rinascimento, grande mecenate delle lettere e delle arti, ma gli storici ne danno comunque un giudizio assai negativo, proprio per aver privilegiato cultura, arte e mondanità, tra l’altro prosciugando le casse del Vaticano, a discapito del governo della Santa Sede. 

			Baldassarre Peruzzi e Antonio da Sangallo il Giovane

			Molti furono gli artisti che nei primi anni del Cinquecento confluirono a Roma e vissero quella stagione d’oro delle arti che coincise con i pontificati di Giulio ii, di Leone x e in parte di Clemente vii. Il sacco di Roma del 1527 segnò la fine di un’epoca e rappresentò un punto di svolta nella storia, nella politica e nell’arte.

			In questo paragrafo parleremo di due artisti che, giunti a Roma poco dopo l’elezione di papa Della Rovere, furono poi maggiormente attivi nel periodo in cui sul trono di Pietro sedettero i papi della famiglia Medici, ricevendo importanti commesse non solo direttamente dal pontefice, ma anche da altri illustri esponenti della corte papale.

			

			Baldassarre Peruzzi nacque nel 1481 e fu allievo di Francesco di Giorgio, da cui apprese nozioni di pittura e di architettura. Poco più che ventenne si trasferì a Roma, dove iniziò l’attività di pittore, facendosi presto apprezzare ed entrando così in contatto con l’ambiente culturale e intellettuale della città.

			Nel 1506 il “magnifico” Agostino Chigi lo incaricò di progettare la sua villa sulla riva del Tevere e di curarne anche la decorazione pittorica. Fu in questa occasione che fece la conoscenza di Raffaello, del quale divenne collaboratore e amico. Divenuto papa Leone x nel 1513, Peruzzi lavorò all’allestimento di apparati effimeri e archi trionfali, come in occasione del corteo papale dell’11 aprile 1513 per la presa di possesso del Laterano o, il 13 settembre dello stesso anno, per il conferimento del Patriziato Romano a Giuliano e Lorenzo de’ Medici (rispettivamente fratello e nipote di Leone x), nel corso di una sfarzosa cerimonia che si tenne in Campidoglio. Progettò inoltre diverse scenografie teatrali per gli spettacoli che il papa amava far rappresentare all’interno del palazzo apostolico.

			Il 1° dicembre 1514 Peruzzi iniziò la sua esperienza nel cantiere della nuova basilica vaticana come sottoarchitettore di Raffaello, incarico che stabiliva per lui un compenso di 6 ducati al mese fino al 1° agosto 1517. Nel frattempo continuò anche la sua attività di pittore, realizzando, in Santa Maria della Pace, gli affreschi per la cappella del cardinale Ferdinando Ponzetti, importante esponente della Curia pontificia, e seguitando la decorazione della villa di Agostino Chigi. Nel 1520, dopo la morte di Raffaello, divenne secondo architetto della fabbrica di San Pietro, aiuto di Antonio da Sangallo il Giovane.

			Tra il 1521 e il 1523 si recò a Bologna, dove propose alcune soluzioni per la facciata della basilica di San Petronio, nessuna delle quali venne realizzata. In questa città eseguì poi il progetto della cappella Ghislardi nella chiesa di San Domenico, il disegno del portale di San Michele in Bosco e il restauro di Palazzo Lambertini, oggi scomparso. Ritornò a Roma dopo il breve regno di papa Adriano vi (1521-1523), per il quale progettò il sepolcro nella chiesa di Santa Maria dell’Anima, e subito venne incaricato dell’allestimento scenografico per l’incoronazione di Clemente vii, che avvenne il 26 novembre 1523.

			Seguì per Peruzzi un’intensa attività come architetto: sopra alle rovine del teatro di Marcello realizzò, tra il 1523 e il 1527, un palazzo per la famiglia Savelli costituito da più corpi di fabbrica posizionati intorno a un cortile, col tempo divenuto giardino, dal quale, attraverso una serie di rampe, si scendeva fino alla sponda del Tevere. In quello stesso periodo progettò per l’archiatra pontificio Francesco Fusconi da Norcia un palazzo ubicato nell’attuale piazza Farnese, poi passato ai Pighini e oggi appartenente ai Del Gallo di Roccagiovine, mentre per il cardinale Agostino Trivulzio, amministratore apostolico in varie città dell’Italia e della Francia, realizzò una villa nell’Agro romano, lungo la via Collatina in località Salone.

			Durante il sacco di Roma del 1527 Peruzzi riuscì a fuggire da Roma e, dopo un viaggio avventuroso per mare e per terra, tornò a Siena, dove fu accolto con grandi onori e venne nominato architetto della Repubblica e dell’Opera del duomo. Nella città toscana si trattenne per un paio d’anni, e nel 1529 fece ritorno a Roma, dove riprese la sua professione di architetto e di scenografo. Fu proprio per una scenografia delle Bacchidi di Plauto, allestita per il matrimonio di Giuliano Cesarini con Giulia Colonna, che Peruzzi entrò in contatto con il cardinale Alessandro Cesarini, il quale gli commissionò il progetto di ristrutturazione della Rocca Sinibalda, l’imponente castello a sud di Rieti che dall’alto di uno sperone roccioso domina i boschi e le valli della Sabina. Peruzzi intervenne sia come ingegnere militare nelle strutture difensive esterne, sia come architetto per il restauro dei saloni di rappresentanza.

			Con breve del 1° luglio 1531, fu nominato da papa Clemente vii architetto a vita della fabbrica di San Pietro, incarico che gli venne poi riconfermato da Paolo iii nel 1534. Peruzzi preparò anche un progetto per la nuova basilica, tornando nuovamente a una pianta centrale molto simile a quella di Bramante e ipotizzando anche una “monumentale facciata porticata”.

			Tra il 1532 e il 1536 si dedicò al suo ultimo progetto, forse il più bello: Palazzo Massimo alle Colonne, ricostruito in luogo di un vecchio edificio della famiglia Massimo, lungo la via Papalis, in un tratto compreso tra la Cancelleria e la chiesa di Sant’Andrea della Valle. In quel punto, l’antica strada compiva una leggera curva e la facciata del nuovo palazzo segue l’andamento della via, secondo uno schema mai adottato fino ad allora. Al pian terreno, sei colonne doriche occupano la parte centrale del porticato, e la sovrastante cornice marcapiano, molto aggettante, sostiene sette piccoli balconi, su ognuno dei quali si apre una finestra. Le finestre assai più piccole degli altri due piani, disposte sulla facciata rifinita a bugnato liscio, sono inquadrate da cornici molto particolari. Elegante e originale, il palazzo si allontana dai canoni dell’architettura rinascimentale, virando verso uno stile di maniera.

			Baldassarre Peruzzi, malato e in cattive condizioni economiche, trascorse l’ultimo periodo della sua vita a Roma, dove morì il 6 gennaio 1536. Venne sepolto al Pantheon, vicino a Raffaello.

			

			Antonio Cordini, meglio conosciuto come Antonio da Sangallo il Giovane, era figlio di Smeralda Giamberti, una delle due sorelle di Giuliano e Antonio il Vecchio. Nacque a Firenze nel 1484 e fece il suo primo apprendistato come legnaiolo nella bottega di famiglia. Nel 1503 seguì lo zio Giuliano a Roma, dove poco tempo dopo conobbe Bramante e diventò suo assiduo collaboratore. Antonio era un giovane sveglio e volenteroso, e mise a frutto le esperienze acquisite per ottenere anche dei lavori in proprio come piccolo imprenditore, sia per opere di carpenteria in legno sia per opere in muratura. Ben presto entrò in contatto con i maggiori artisti dell’epoca impegnati nel rinnovamento di Roma, tra i quali Peruzzi, Raffaello, Fra Giocondo. Nel 1516 ricevette da Leone x un incarico di prestigio e venne nominato aiuto di Raffaello nella costruzione della nuova basilica di San Pietro. L’anno precedente aveva ricevuto un altro incarico altrettanto prestigioso, non dal papa ma da un illustre esponente della corte pontificia, Melchiorre Baldassini, giurista e avvocato concistoriale. Per lui Antonio progettò un palazzo nel rione Sant’Eustachio, la cui architettura si discosta in parte da quella bramantesca e raffaellesca tipica degli edifici signorili del primo Cinquecento. Non ci sono più i portoni delle botteghe al piano terreno, ma grandi finestre poggianti su mensole; la facciata non è disposta su ordini, ma liscia e caratterizzata da cornici marcapiano assai pronunciate. Il portale d’ingresso è affiancato da due semicolonne tuscaniche che sorreggono un architrave a mensola. 

			Tra il 1516 e il 1520 la sua attività si intensificò e ricevette numerosi incarichi da parte di importanti committenti, tra i quali spicca il cardinale Alessandro Farnese, futuro Paolo iii, che gli affidò il progetto del suo palazzo gentilizio, da costruire in un’area compresa tra Campo dei Fiori e via Giulia. Iniziò così il lungo sodalizio tra Antonio da Sangallo e i Farnese, che gli commissionarono vari lavori negli innumerevoli siti di loro proprietà.

			È impossibile in questa sede descrivere a fondo tutte le opere compiute da Sangallo durante i pontificati di Leone x e di Clemente vii; ci limiteremo quindi a un rapido elenco delle più rappresentative. Lavorò alla costruzione di due chiese, Santa Maria di Loreto al Foro di Traiano e Santa Maria in Monserrato sulla via Papalis, nessuna delle quali fu completata da lui. Nel 1518 partecipò al concorso per la realizzazione della chiesa dei Fiorentini ma, come si è già detto, a vincere fu il progetto presentato da Sansovino. Tuttavia Sangallo dovette intervenire durante la costruzione per risolvere problemi di instabilità delle fondazioni della parte absidale, che poggiava sulla sponda del fiume. Insieme a Peruzzi progettò l’ospedale di San Giacomo degli Incurabili con l’annessa chiesa di Santa Maria Portae Paradisi, un grande corpo di fabbrica tra il Corso e la via Leonina (attuale via Ripetta), aperta nel 1517 nell’ambito di un intervento di urbanizzazione di una vasta area compresa tra la stessa via del Corso e il Tevere. 

			Nel 1520, dopo la morte di Raffaello, Antonio venne nominato primo architetto della fabbrica di San Pietro, con coadiutore Baldassarre Peruzzi. Sangallo redasse un progetto grandioso per la nuova basilica, con la pianta a croce latina, una grande cupola e due campanili ai lati della monumentale facciata, ma nulla di tutto ciò venne mai realizzato. 

			Intorno al 1523, in via dei Coronari, poco distante dalla casa in cui abitò Raffaello al suo arrivo a Roma, realizzò la così detta “Immagine di Ponte”: sull’angolo di una casa rifinito a bugnato, costruì un’edicola, costituita da due semicolonne composite sormontate da un timpano, motivo che verrà ripetuto per le finestre di Palazzo Farnese. Sangallo chiese poi a Perin del Vaga, allievo di Raffaello, di decorare l’edicola, ed egli vi dipinse a fresco un’Incoronazione della Vergine. 

			Tra il 1521 e il 1525 troviamo Sangallo a Foligno, inviato da Clemente vii sia per completare il duomo sia per lavori di bonifica idraulica di quel territorio, che era in parte ricoperto da acquitrini. In seguito si recò a Loreto per sovrintendere al proseguimento dei lavori di costruzione del santuario, e si occupò anche della stabilità della cupola e del completamento del palazzo apostolico.

			Nel 1526, quando già in Italia spiravano venti di guerra e si temeva fosse imminente l’invasione dell’esercito imperiale (cosa che poi avvenne l’anno seguente), Clemente vii ordinò di compiere una spedizione in Romagna e nei territori di Parma e Piacenza per ispezionare le rocche, i castelli e le fortificazioni di quei luoghi. Vennero inviati Antonio da Sangallo, l’architetto Michele Sanmicheli e l’ingegnere Pier Francesco da Viterbo, i quali poi compilarono un accurato resoconto corredato da schizzi e disegni di quanto avevano rilevato, accompagnato da varie relazioni sui lavori da effettuare alle strutture difensive.

			Dopo il sacco di Roma del 1527 e la partenza o la fuga di molti artisti dalla città, Antonio da Sangallo restò pressoché unico dominatore della scena artistico-architettonica romana, a capo di una bottega assai organizzata, nella quale, come vedremo, lavorarono anche il fratello Giovanni Battista e i cugini Bastiano e Giovan Francesco.

			Clemente vii e il sacco di Roma

			Nel conclave che seguì alla morte di Leone x, nessuno dei due cardinali più papabili, il Medici e il Farnese, riuscì a spuntarla e alla fine i voti confluirono a sorpresa sul cardinale Florensz, nativo di Utrecht, nei Paesi Bassi, che non era presente in conclave perché si trovava in Spagna, vescovo della diocesi di Tortosa. Il 9 gennaio 1522 fu eletto papa e volle chiamarsi Adriano vi. Tra ritardi e peripezie varie, giunse a Roma dopo diversi mesi, mentre infuriava un’epidemia di peste e l’incoronazione avvenne il 31 agosto.

			Durante il pontificato di Adriano vi, che restò completamente estraneo alla cultura del Rinascimento, ogni manifestazione artistica subì una battuta di arresto. Il papa nutriva grande ostilità verso gli umanisti, disprezzava i letterati e in particolare i poeti e non amava l’arte italiana, tanto che il ritratto ufficiale se lo fece fare da un pittore olandese, Jan Scorel. Il suo carattere freddo e austero gli faceva detestare lo sfarzo e la magnificenza del palazzo vaticano e sembrava addirittura intenzionato a non abitare l’appartamento papale e a trovare un’altra sistemazione in un edificio più semplice e meno pretenzioso. I monumenti e le sculture dell’antichità, tenute in grande considerazione dagli artisti rinascimentali, erano per lui espressione di paganesimo. Nessuna iniziativa artistica fu promossa da questo papa, in parte per la sua indole ma in parte anche per la mancanza di mezzi finanziari, visto che Leone x aveva prosciugato le casse vaticane. Quando Adriano vi, malvisto dai cardinali e odiato dagli artisti, dopo poco più di venti mesi di regno morì, tutti tirarono un sospiro di sollievo.




Clemente vii in un’incisione 

tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Con l’elezione di Clemente vii, le arti rifiorirono: pittori, scultori e architetti che si erano allontanati da Roma tornarono e ripresero il loro lavoro con impegno e con passione. Giulio Romano e Giovan Francesco Penni, gli allievi prediletti di Raffaello, si dedicarono al completamento della decorazione della Sala di Costantino negli appartamenti vaticani, che era stata sospesa da Adriano vi. Si restaurarono e abbellirono diverse chiese della città, considerando che il Giubileo del 1525 era ormai alle porte. Le finanze vaticane erano molto scarse e Clemente vii, al fine di istituire nuove tasse, pianificò un censimento della popolazione, così come aveva fatto dieci anni prima Leone x. 

			Il papa avrebbe voluto riprendere in fretta anche i lavori di ricostruzione della nuova basilica di San Pietro, e per questo istituì prima una commissione di ben 60 membri preposta a un meticoloso controllo dei fondi stanziati, e poi una speciale “Congregazione della fabbrica di San Pietro”. Non fu certo una buona idea, perché apparati così farraginosi e composti da tante persone difficilmente producono risultati concreti: infatti i lavori procedettero molto lentamente.

			Nel frattempo, a Firenze Michelangelo dirigeva i lavori della Biblioteca Laurenziana e della sagrestia nuova di San Lorenzo con le tombe dei Medici, che Clemente vii gli aveva commissionato quando era ancora cardinale. Il grande artista vi lavorò fino al 1534 quando, dopo la morte di papa Clemente, se ne andò da Firenze senza farvi più ritorno e quelle due opere straordinarie furono terminate da altri molti anni più tardi.

			A Roma invece era in corso la costruzione della chiesa di San Giovanni dei Fiorentini, per la quale, come si ricorderà, era stato scelto il progetto di Jacopo Sansovino, il cui vero nome era Jacopo Tatti, nato a Firenze nel 1486. Il nome d’arte lo aveva preso dal suo maestro, lo scultore Andrea di Niccolò di Domenico di Muccio, detto il Sansovino perché nativo di Monte San Savino, nei pressi di Arezzo. Jacopo venne a Roma probabilmente nel 1505 e presto si inserì nel mondo artistico e culturale della città, entrando in contatto con Raffaello e con Bramante, il quale gli procurò «un alloggio presso il cardinale Domenico della Rovere su piazza Scossacavalli, dove abitava anche Pietro Perugino»31. 

			Nel 1518 gli vennero commissionate due opere scultoree: la Madonna del Parto, per la controfacciata della chiesa di Sant’Agostino, e San Giacomo, per la Cappella Serra di San Giacomo degli Spagnoli in piazza Navona. Nell’ottobre del 1519 Leone x gli affidò i lavori per la ricostruzione della chiesa di San Marcello al Corso, distrutta da un incendio, che Jacopo progettò a navata unica con cinque cappelle per lato e una profonda abside. In quello stesso anno ebbero inizio anche i lavori per la chiesa dei Fiorentini, ma nel 1520, a causa di un serio incidente occorsogli in cantiere, Sansovino dovette tornare a Firenze e rientrò a Roma solo quattro anni più tardi. Vasari gli attribuisce il palazzo del banchiere fiorentino Luigi Gaddi, costruito all’inizio della via Papalis proprio davanti al raffaellesco Palazzo Alberini. In realtà, sembra che Jacopo abbia preso la direzione del cantiere nel 1524 a lavori già iniziati, subentrando a Giulio Romano. Nel 1527, durante i tremendi giorni dell’occupazione di Roma, riuscì a fuggire dalla città e non vi fece più ritorno. Si trasferì a Venezia, dove trascorse ancora molti anni della sua vita lavorando come scultore e soprattutto come architetto, e dove morì ottantaquattrenne nel 1570.

			

			Clemente vii passò alla storia come un papa timido, timoroso e indeciso, e lo dimostrò fin da subito, quando si alleò con il re di Francia Francesco i e con Venezia contro Carlo v, re di Spagna e imperatore della Germania. Tuttavia, quando quest’ultimo sconfisse i francesi a Pavia facendo addirittura prigioniero Francesco i, Clemente salì sul carro del vincitore passando dalla parte di Carlo v. Quando poi il re di Francia venne liberato, di nuovo il papa strinse alleanza con lui nella Lega di Cognac. Carlo v non perdonò questo ennesimo voltafaccia e marciò con le sue truppe alla volta di Roma. L’esercito imperiale era composto da spagnoli e lanzichenecchi, i terribili mercenari tedeschi, e l’invasione della città resta uno degli episodi più tragici della storia. 

			Tutto ebbe inizio la mattina del 6 maggio 1527, quando migliaia di soldati inferociti e invasati dilagarono per le vie di Roma seminando morte e distruzione. Tutto quello che si poté saccheggiare venne saccheggiato, non solo depredando i palazzi nobiliari e cardinalizi, ma costringendo anche la gente comune a consegnare denaro e preziosi, e chi si rifiutava di farlo veniva trucidato all’istante. Quasi tutte le chiese della città vennero profanate e spogliate di ogni bene e, dopo aver fatto a pezzi altari, statue e immagini sacre, alcune di esse furono trasformate in stalle per i cavalli. Vennero razziati archivi e biblioteche e distrutti o bruciati centinaia di migliaia tra documenti, registri, rogiti notarili, manoscritti, incunaboli e libri di ogni genere. Donne di tutte le età e di ogni condizione, perfino le monache, vennero rapite, violentate e uccise, e alcune addirittura vendute come schiave. Molti cittadini, soprattutto i più abbienti, dopo essere stati depredati di ogni cosa venivano tenuti prigionieri all’interno delle loro stesse case e gli veniva chiesto il pagamento di un riscatto per la liberazione; chi non voleva o non poteva pagare veniva torturato e ucciso. Il più delle volte case e palazzi, dopo essere stati completamente saccheggiati, venivano dati alle fiamme. 
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Abitanti di Roma rifugiati nella campagna per sfuggire al sacco del 1527, particolare da un dipinto di Johannes Lingelbach.






			Così Roma, già all’alba del giorno seguente, 7 maggio, appariva una città in completa rovina: «Ovunque la più orribile devastazione, ovunque saccheggio e morte. L’aria rintronava dei lamenti delle donne, del vagito degli infanti, del latrato dei cani, del nitrito dei cavalli, del crepitio delle armi, del fracasso delle case cadenti e brucianti»32.

			Questo orrore durò per altri sette giorni, poi si placò, ma le truppe imperiali, ormai completamente sbandate e senza più rispondere a ordini e comandi, continuarono a tenere occupata la città per otto lunghi mesi, vessandola e saccheggiandola senza soluzione di continuità. Se ne andarono definitivamente soltanto nel febbraio del 1528. Per di più, nel corso dell’estate scoppiò un’epidemia di peste che fece migliaia di vittime sia tra la popolazione sia tra i soldati occupanti: la gente moriva per strada e i cadaveri restavano insepolti per giorni ammorbando l’aria, e la situazione divenne veramente insostenibile. Roma era in ginocchio e i suoi abitanti, che prima del sacco ammontavano a circa 55.000 unità, erano scesi a 32.000, in condizioni pietose, molti senza casa, senza soldi, senza più nulla.

			Clemente vii stesso si era salvato a stento dalla cattura il giorno dell’invasione, rinchiudendosi in Castel Sant’Angelo insieme a qualcuno del suo seguito, a 13 cardinali e a centinaia di altre persone che avevano trovato rifugio nel castello. Il papa restò prigioniero, in condizioni precarie e tra mille difficoltà, per sette lunghi mesi e dagli spalti del castello guardava con animo affranto la devastazione di Roma. Finalmente, dopo lunghe ed estenuanti trattative con gli imperiali, il pagamento di una forte somma di danaro e l’impegno di corrispondere altri pagamenti secondo scadenze prestabilite, al pontefice fu concesso di andarsene ed egli, nella notte tra il 6 e il 7 dicembre 1527, lasciò Roma e si diresse a Montefiascone, proseguendo poi per Orvieto. Nella città umbra si ricostituì una piccola corte pontificia che iniziò a lavorare per il governo della Chiesa, riprendendo in mano ciò che si era lasciato in sospeso nei mesi antecedenti l’invasione. Nel giugno del 1528 il papa, insieme al suo seguito, si spostò a Viterbo e da lì, il 5 di ottobre, ritornò in Vaticano. 

			Roma era distrutta e per gran parte abbandonata: «noi abbiamo sotto il nostro atterrito sguardo un cadavere miserabile e lacerato», scrisse Clemente vii in una lettera a Carlo v, e subito iniziò a prendere i provvedimenti necessari per la ricostruzione della città.

			

			Quasi tutti gli artisti che erano impegnati a Roma prima del sacco erano riusciti a fuggire e a mettersi in salvo, e molti di loro non erano più tornati. Uno dei pochi a restare in città fu Antonio da Sangallo il Giovane, che continuò a essere architetto di fiducia di Clemente vii, il quale, appena giunto a Orvieto, lo aveva chiamato per commissionargli l’escavazione di alcuni pozzi di acqua potabile, in previsione di un eventuale temuto assedio. Sangallo realizzò un vero capolavoro di architettura e di ingegneria: il pozzo della Rocca, in seguito denominato pozzo di San Patrizio. Si tratta di una struttura cilindrica con una doppia scala elicoidale, costituita da 248 gradini, con una piccola alzata e un’ampia pedata per far transitare comodamente i muli che trasportavano i recipienti con l’acqua. Il pozzo ha una profondità di 62 metri per un diametro di 13; le due rampe, una per scendere e una per salire, prendono luce da 72 finestre e sul fondo, dove c’è la fonte da cui si attinge l’acqua, sono collegate con un ponticello. L’opera, pensata per potersi rifornire d’acqua in tutta sicurezza, senza dover uscire dalla città, fu poi completata nel 1537, durante il pontificato di Paolo iii.

			Sempre a Orvieto, tra il 1532 e il 1533 Sangallo sostituì Michele Sanmicheli nella direzione dei lavori per la costruzione della facciata del duomo. 

			Nel 1531 Clemente vii gli commissionò il monumento funebre per Piero de’ Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico, da erigersi nell’abbazia di Montecassino. All’inizio doveva essere una cappella, ma dopo la morte del papa si optò per un monumento a parete, la cui architettura ricorda un arco trionfale. Per la realizzazione di quest’opera Antonio collaborò col fratello Giovan Battista, mentre la statua al centro della composizione, che rappresenta Piero, e le due laterali raffiguranti san Pietro e san Paolo furono scolpite dal cugino Francesco da Sangallo, figlio di Giuliano.

			Tra il 1531 e il 1534, Antonio fu impegnato a ispezionare, ristrutturare e costruire varie opere difensive in alcuni centri dello stato pontificio, come il ponte dell’Adunata sul fiume Paglia presso Orvieto, la rocca di Civitella d’Agliano nell’alta Tuscia, la cinta muraria fortificata di Ascoli Piceno e, soprattutto, la Fortezza della città di Ancona, che Clemente vii aveva conquistato nel 1532. 

			A partire dal 1533, su incarico di Alessandro de’ Medici duca di Firenze, realizzò la Fortezza da Basso, una gigantesca costruzione a pianta pentagonale irregolare, conglobante in parte le mura medievali della città.

			Per le architetture a carattere difensivo, Antonio da Sangallo si avvalse della collaborazione di Pier Francesco da Viterbo, un ingegnere militare molto attivo fin dagli anni Venti del Cinquecento. Si chiamava Pier Francesco Fiorenzuoli ed era nato a Viterbo da nobile famiglia intorno al 1470. Seguì fin da giovanissimo la carriera militare e fu al servizio prima di Francesco i re di Francia e poi di Francesco Maria i della Rovere duca di Urbino, per il quale difese con abilità il territorio del Montefeltro dai lanzichenecchi, reduci dal saccheggio di Roma del 1527. 

			Valentissimo architetto, come dice anche Vasari, ed esperto di costruzioni militari, nel 1525 fu nominato da Clemente vii soprintendente delle fortezze dello stato pontificio, affiancato l’anno seguente da Antonio da Sangallo e Sanmicheli, coi quali si recò, come già riferito, a ispezionare le rocche di Parma e Piacenza e della Romagna. Fu impegnato nei lavori di fortificazione anche di altre città al di fuori dello Stato della Chiesa, come Verona, Padova, Legnago e Lodi e, soprattutto, nel consolidamento e restauro delle mura di Pesaro, che andò avanti per diverso tempo e che probabilmente fu il suo ultimo lavoro. Non si conosce esattamente la data della sua morte, ma dovrebbe essere avvenuta nel 1537.

			

			Nel 1533 Clemente vii aveva condotto all’altare sua nipote Caterina de’ Medici, che andava in sposa al figlio di Francesco i, Enrico di Valois, il quale nel 1547 ereditò il trono alla morte del padre. Caterina divenne così regina di Francia. Ma nel frattempo, un’altra tegola si era abbattuta sul capo del pontefice: Enrico viii d’Inghilterra aveva chiesto l’annullamento delle nozze con Caterina d’Aragona per essere libero di sposare Anna Bolena, ma il papa non glielo aveva concesso. Così Enrico, nel gennaio del 1533, dopo essersi unito in matrimonio con la sua amata, aveva di fatto decretato la separazione della Chiesa anglicana da Roma, che avverrà definitivamente nel 1536.

			Due anni prima, il 25 settembre 1534, Clemente vii arrivò alla fine della sua vita terrena.
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			3. Paolo iii e il mecenatismo dei Farnese

			Michelangelo al servizio di Paolo iii

			Il conclave, riunitosi dopo la morte di Clemente vii, il 14 ottobre 1534 elesse papa il cardinale Alessandro Farnese, che scelse di chiamarsi Paolo iii. Apparteneva a un’antica e agiata famiglia, forse di origine longobarda o francese, ed era nato a Roma (alcuni dicono a Canino nella Tuscia) nel febbraio del 1468. Era quindi in età piuttosto avanzata (66 anni) quando salì al soglio pontificio, e di salute piuttosto cagionevole, ma dotato tuttavia di grande forza di volontà e spirito d’iniziativa. In un celebre ritratto di Tiziano, in realtà eseguito alcuni anni più tardi, appare come un vecchio magro, leggermente ingobbito e con una lunga barba bianca, ma con un’espressione severa e uno sguardo fiero e penetrante.

			L’elezione del nuovo pontefice fu salutata da tutti con entusiasmo e gioia, e il papa iniziò fin da subito a governare la Chiesa con prudenza e con saggezza. Al contrario del suo predecessore, che ogni cinque minuti cambiava bandiera, Paolo iii, molto diplomaticamente, scelse una posizione neutrale di fronte alle continue ostilità tra Francia e Germania che, nel luglio 1536, scesero nuovamente in guerra.

			Grande merito di papa Farnese fu quello di avere avviato finalmente una serie di importanti riforme propedeutiche alla convocazione di un Concilio Ecumenico, che si tenne a Trento a partire dal 1545, per contrastare le dottrine luterana e calvinista che si stavano sempre più diffondendo nell’Europa centrale. Il Concilio, che si protrasse fino al 1564, dette vita alla cosiddetta Controriforma che, con una completa riorganizzazione della Chiesa, costituì una risposta concreta alla Riforma di Lutero.

			Paolo iii aveva vissuto la sua giovinezza nell’epoca d’oro del Rinascimento e sentiva di far parte di quel mondo, tanto che, fin da quando era cardinale, era stato particolarmente munifico nei confronti degli scienziati, dei letterati e degli artisti. Divenuto papa, la prima cosa che fece fu andare a trovare Michelangelo nella sua casa di Macel de’ Corvi presso la Colonna Traiana, per comunicargli la ferma intenzione di prenderlo al suo servizio. Il grande artista era da poco ritornato da Firenze a Roma e si era messo finalmente all’opera sul monumento funebre di Giulio ii con l’intenzione di finirlo, per onorare l’ennesimo contratto stipulato con gli eredi del Della Rovere. Disse quindi al papa che a causa di questo impegno non avrebbe potuto accettare la sua proposta. Paolo iii rispose a Michelangelo che il contratto coi Della Rovere poteva anche strapparlo e, con breve apostolico del 1° settembre 1535, lo nominò primo architetto, scultore e pittore del palazzo vaticano, assegnandogli uno stipendio a vita di 1200 ducati annui, il più alto mai dato a un artista.

			Il primo incarico che il papa conferì a Michelangelo fu la decorazione della parete di fondo della Cappella Sistina con un grande affresco raffigurante il Giudizio Universale. In realtà, fu una conferma dell’incarico che l’artista aveva già ricevuto da Clemente vii poco prima della sua morte, e una parte dei cartoni era già stata eseguita nella primavera del 1535. Così Michelangelo si mise nuovamente al lavoro da solo nella Cappella, come già aveva fatto circa trent’anni prima. Anche questa volta la fatica fu immane, considerando poi che il Maestro era ormai ultrasessantenne e gli acciacchi dell’età cominciavano a farsi sentire. Dopo sei anni, il dipinto era terminato e nel novembre del 1541 venne scoperto davanti a una folla emozionata e stupita da tale maestosità.




Il Giudizio Universale di 

Michelangelo in un’incisione 

tratta da La Patria di Gustavo Strafforello.
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			Appena concluso il Giudizio, il papa commissionò a Michelangelo un’altra serie di affreschi, da realizzare nella Cappella dei Santi Pietro e Paolo, la quale, in onore di Paolo iii, venne chiamata Cappella Paolina. L’edificio era stato costruito tra il 1537 e il 1540 su progetto di Antonio da Sangallo il Giovane, e Michelangelo vi eseguì due dipinti a fresco: la Conversione di San Paolo e la Crocifissione di San Pietro. L’opera venne iniziata tra la fine del 1542 e l’inizio del 1543 e, tra varie interruzioni dovute a problemi di salute e ai frequenti sbalzi di umore del Maestro, che diventava sempre più irascibile, fu conclusa nel 1550.

			Nel frattempo, Michelangelo aveva lavorato alla tomba di Giulio ii e si era dedicato anche a uno straordinario progetto urbanistico-architettonico per la città di Roma: la sistemazione della piazza del Campidoglio.

			Ancora nella prima metà del Cinquecento, la piazza sulla sommità del Campidoglio era uno slargo di forma irregolare che si trovava nella parte posteriore del palazzo senatorio, il quale aveva la facciata principale rivolta verso il Foro romano ed era una costruzione medievale con una torre merlata. La cima del colle si raggiungeva comodamente solo da una strada che partiva dall’arco di Settimio Severo, mentre sul lato che guarda la città c’era soltanto un sentiero pedonale.

			L’idea di una riqualificazione dell’intera area venne nel 1538, quando fu trasportata dal Laterano e collocata in mezzo alla piazza la statua equestre dell’imperatore Marco Aurelio, che venne posizionata su un piedistallo ornato con i gigli dei Farnese progettato da Michelangelo. Paolo iii affidò all’artista anche il compito di ridisegnare la piazza, che fu poi completata da altri architetti: pur non rispecchiando completamente le intenzioni del Maestro, appare comunque magnifica nella sua eleganza e maestosità.

			Per prima cosa Michelangelo ribaltò l’orientamento della piazza, mettendola in comunicazione con la città tramite un’ampia e comoda cordonata che scende fino alla base del colle. Poi “modernizzò” la facciata medievale del palazzo senatorio, anteponendogli una scalinata a doppia rampa alla cui base si trovano una fontana ornata da una statua di Minerva con la veste in porfido (al centro) e le statue semisdraiate del Nilo (a sinistra) e del Tevere (a destra, che in origine era il Tigri), provenienti dalle terme di Costantino sul colle del Quirinale.

			Ai lati della piazza, in posizione divergente per meglio inquadrare il palazzo senatorio, Michelangelo progettò due edifici identici, con facciata ripartita da lesene corinzie e coronati da un attico con balaustrata ornato da statue. Il portico del piano terra è scandito da pilastri cui sono addossate colonne ioniche, mentre le finestre del piano superiore sono balconate e sormontate da timpano curvilineo. I due edifici, a destra il palazzo dei Conservatori e a sinistra il Palazzo Nuovo, furono terminati, in maniera non del tutto fedele al progetto michelangiolesco, rispettivamente da Giacomo Della Porta nel 1568 e da Girolamo Rainaldi nel 1655, due architetti che incontreremo più avanti.

			Nel frattempo era in corso, a opera di Antonio da Sangallo il Giovane, la costruzione di Palazzo Farnese tra via Giulia e il Campo dei Fiori, che il cardinale Alessandro Farnese aveva iniziato circa trent’anni prima. Con il sacco di Roma i lavori si erano fermati, ed erano ripresi con rinnovato vigore subito dopo l’elezione del cardinale al soglio pontificio. Alla morte di Sangallo, avvenuta nel 1546, il palazzo era incompiuto e Paolo iii dette incarico a Michelangelo di seguitare i lavori: sono quindi attribuibili al Maestro il cornicione decorato coi gigli farnesiani, il balcone sopra al portale d’ingresso, sormontato dallo stemma papale, e una buona parte del cortile (metà del 2° e l’intero 3° ordine).

			Con la scomparsa di Antonio da Sangallo, anche per la fabbrica di San Pietro era necessario nominare un nuovo primo architetto, e il papa si convinse che solo Michelangelo sarebbe stato in grado di dare una svolta decisiva ai lavori che ormai da troppi anni andavano avanti. Sapeva però che non sarebbe stato facile convincerlo: infatti il Maestro, ormai settantaduenne, scontroso e irascibile e per di più reduce da un lungo periodo di malattia, esitò non poco prima di cedere alle insistenti suppliche di Paolo iii. Alla fine accettò, ma pose delle condizioni indiscutibili. Innanzitutto, rinunciava a ogni compenso, e avrebbe lavorato per il bene della Chiesa e per amore verso Dio. Poi voleva poteri illimitati, cioè fare e disfare qualunque cosa a proprio piacimento senza che nessuno, nemmeno lo stesso pontefice, si permettesse di contestarlo. Infine, chiedeva di gestire il cantiere secondo il modo che riteneva più opportuno, con la possibilità anche di assumere o licenziare operai, capimastri e artigiani in qualunque momento e secondo il proprio comodo.

			Paolo iii non batté ciglio, concedendogli tutto quello che voleva, e Michelangelo, già all’inizio del 1547, iniziò la sua attività per la costruzione della nuova basilica di San Pietro. L’atmosfera che trovò in cantiere non fu certamente delle più felici: diffidenza, ostilità e critiche a non finire da parte di tutti coloro che per anni avevano gravitato attorno a Sangallo e che Vasari definì la “setta sangallesca”. Artisti, artigiani, piccoli imprenditori, subappaltatori e fornitori di materiali avevano dato vita a un giro di affari spesso ai limiti della legalità, in cui trovavano facili guadagni, e chiaramente l’arrivo di Michelangelo avrebbe intralciato i loro traffici. Il papa pose fine a questo stato di cose con un motu proprio in cui affermava di approvare incondizionatamente tutto quello che sino a quel momento aveva fatto Michelangelo, e che d’ora in poi bisognava attenersi unicamente al progetto redatto dal Maestro, il quale veniva nominato architetto di San Pietro a vita.

			Michelangelo, disapprovando quasi tutto quello che aveva fatto Sangallo, ritornò al progetto bramantesco di quarant’anni prima, una pianta a croce greca inscritta in un quadrato, che però venne sostanzialmente modificato. Infatti, un po’ per guadagnare tempo, un po’ per ridurre l’eccessiva grandiosità del tempio prevista dai progetti precedenti, fece demolire, contro il parere di tutti, gli ambulacri che correvano intorno al coro e al transetto. Il progetto michelangiolesco prevedeva poi l’eliminazione dell’atrio, per tornare appunto alla pianta centrale, e dei due campanili laterali per concentrarsi sulla cupola, che il Maestro concepì molto più alta e maestosa di quella bramantesca. La struttura a doppio guscio della cupola si ispira a quella di Santa Maria del Fiore di Brunelleschi, mentre l’alto tamburo è scandito da robusti contrafforti schermati da coppie di colonne corinzie che lo dividono in 16 campate, in ognuna delle quali si apre un’ampia finestra sormontata da un timpano, alternativamente triangolare e curvilineo. Sulla sovrastante trabeazione ornata di festoni si innestano le nervature della cupola, che fu portata a termine con qualche modifica nel 1589, ben 25 anni dopo la morte di Michelangelo, da Giacomo Della Porta e Domenico Fontana.

			Paolo iii morì il 10 novembre 1549 all’età di 82 anni. Già da tempo malfermo di salute, pare gli sia stata fatale un’arrabbiatura causata dalla condotta disobbediente e scapestrata di suo nipote Ottavio Farnese. Michelangelo fu molto addolorato per la scomparsa del pontefice, suo mecenate e protettore, col quale si era instaurato un rapporto di reciproca stima e ammirazione. Tuttavia, egli continuò a lavorare con grande spirito di abnegazione per la nuova basilica di San Pietro (e non solo) al servizio di altri papi fino alla fine dei suoi giorni, come si vedrà nei prossimi capitoli. 

			Sangallo e i Farnese

			Dopo la morte di Clemente vii, l’architetto di riferimento della Santa Sede restava Antonio da Sangallo il Giovane, che era a capo di una bottega nella quale lavoravano diversi collaboratori. Tra essi figuravano innanzitutto i fratelli Francesco e Giovanni Battista, quest’ultimo detto “il Gobbo”, e tre cugini: Giovan Francesco e Bastiano detto “Aristotile”, figli della zia materna di Antonio Maddalena Giamberti, e Francesco Giamberti, figlio di Giuliano da Sangallo. Inoltre, a seconda della tipologia degli incarichi ricevuti, lo studio collaborava con altri architetti, ingegneri militari, scultori, decoratori e legnaioli, ed era quindi un sicuro punto di riferimento per le piccole e grandi committenze. 

			Sangallo non si occupava solo di architettura, ma di tutto quello che gravitava intorno al mondo dell’edilizia: dalle consulenze professionali agli studi di fattibilità, dai progetti architettonici alle opere di ingegneria militare, dalla partecipazione ad appalti per qualunque genere di lavoro al controllo sulla fornitura dei materiali, tutto veniva preso in considerazione come occasione di lavoro e fonte di guadagno. Tutto il personale presente nello studio, che Antonio controllava e dirigeva con capacità e autorevolezza, era in grado di svolgere, ciascuno secondo le proprie competenze, qualunque tipo di prestazione. Per questo motivo Sangallo portò avanti per diversi anni una mole di lavoro veramente considerevole, di cui resta conservata agli Uffizi una gran quantità di schizzi, disegni e progetti, sia di mano del Maestro che dei suoi collaboratori.

			Antonio da Sangallo si mise fin da subito al servizio di Paolo iii, per il quale del resto lavorava, come abbiamo già visto, fin da quando era cardinale. Nel maggio 1536 il papa lo confermò architetto delle fabbriche pontificie con uno stipendio di 720 ducati annui, e l’anno seguente lo incaricò di rinnovare il circuito delle mura aureliane. 

			L’antica cinta muraria che circondava Roma era assai malridotta e aveva bisogno di importanti lavori di manutenzione: alcune parti erano semidiroccate, e comunque anche i tratti che apparivano in buone condizioni non sembravano idonei a proteggere la città in caso di invasione. Era ancora vivo il ricordo del tremendo sacco di Roma di dieci anni prima, e ora si temeva per una concreta minaccia da parte dei turchi. L’intenzione era quella di ristrutturare l’intero recinto fortificato e costruire ex novo diciotto bastioni, dislocati lungo il perimetro delle mura. Inoltre era prevista la realizzazione di due roccaforti, una a nord di Castel Sant’Angelo e una presso il Laterano. Sarebbe stata un’opera immane se fosse stata realizzata, ma ciò non avvenne. Tra il 1537 e il 1542 fu costruito un solo poderoso bastione, nei pressi della scomparsa porta Ardeatina, e venne chiamato Antoniana, perché si ergeva e si erge tutt’ora nei pressi dei ruderi delle terme di Antonino Caracalla. Ben presto Paolo iii si rese conto che i lavori per fortificare in tal modo l’intera cinta muraria sarebbero stati troppo dispendiosi e si sarebbero protratti troppo a lungo nel tempo. Così l’impresa fu abbandonata e, riprendendo in parte l’idea di Niccolò v e di Alberti di circa cent’anni prima, si decise di fortificare soltanto la città leonina. Sangallo iniziò quindi a operare nel tratto murario compreso tra il Vaticano e il Gianicolo, e tra il 1543 e il 1545 costruì i tre bastioni del Fiume, di Santo Spirito e degli Incoronati. Tra Sangallo e Michelangelo, i quali avevano idee molto diverse su come progettare le fortificazioni, si verificarono in quel periodo dispute molto accese che influirono sull’andamento dei lavori, tanto che dovette intervenire il papa per porre fine ai litigi.

			Nel frattempo Sangallo continuava le sue mansioni di primo architetto della fabbrica di San Pietro e contemporaneamente portava avanti altri lavori all’interno del Vaticano e nella città leonina. Nel palazzo apostolico risistemò la Sala Regia, destinata a ricevere i sovrani e i capi di Stato stranieri; per costruirvi lo scalone d’accesso, dovette demolire l’antica cappella di San Nicola, decorata dal Beato Angelico, e di conseguenza costruirne una nuova: la Cappella Paolina, terminata nel 1540 e interamente affrescata da Michelangelo a partire dal 1545. Nella parte più occidentale di Borgo intervenne nella chiesa di Santo Spirito in Sassia, ricostruendone in parte la facciata.

			Dal 1541 vennero ripresi i lavori di Palazzo Farnese, che erano stati interrotti per il sacco di Roma. Sangallo ridisegnò l’edificio, rendendolo ancora più imponente: una sontuosa dimora non più di un cardinale ma di un papa. Venne curato anche l’aspetto urbanistico, con la creazione della scenografica piazza antistante l’ingresso principale e l’apertura o la sistemazione di alcune strade limitrofe, come le attuali via dei Baullari e via Monserrato. Purtroppo Sangallo non vide mai l’opera realizzata e dopo la sua morte, come abbiamo visto, i lavori furono completati da Michelangelo.

			

			Tra i più stretti collaboratori di Antonio c’erano, come si è già accennato all’inizio di questo paragrafo, i fratelli Giovanni Battista e Francesco e i cugini Bastiano e Giovan Francesco.

			Giovanni Battista Cordini, meglio conosciuto come Battista da Sangallo detto il Gobbo, nacque a Firenze nel 1496 ed era quindi il fratello minore di Antonio, del quale fu sempre un valido aiuto, soprattutto come suo sostituto in vari cantieri. Fu molto attivo anche come disegnatore, sia nel mettere in pulito gli schizzi di progetto del fratello sia nel rappresentare dal vero i particolari architettonici rilevati tra i ruderi della Roma antica, che andavano ad arricchire la documentazione d’archivio dello studio. In realtà molti dei disegni conservati agli Uffizi attribuiti a Battista potrebbero invece essere stati realizzati dal cugino Giovan Francesco o anche da un altro disegnatore presente nello studio di Sangallo: Bernardino della Volpaia, appartenente a una famiglia di orologiai fiorentini, fratello di Eufrosino della Volpaia, anche lui collaboratore di Sangallo nella Fortezza da Basso di Firenze ed esperto cartografo, autore della famosa Mappa della Campagna Romana ai tempi di Paolo iii.

			Battista realizzò alcuni lavori alla rocca di Montefiascone, come risulta da un pagamento del 1522, e collaborò sia alla progettazione che alla direzione dei lavori di Palazzo Farnese di Gradoli. Inoltre, insieme al fratello Antonio e a Sanmicheli, fece parte del gruppo di esperti che nel 1526 si recò a controllare le fortificazioni della Romagna. Fu poi un abile misuratore e perito estimatore di gran parte dei lavori commissionati allo studio di Sangallo, tra i quali naturalmente quelli realizzati per la fabbrica di San Pietro. Battista fu un appassionato studioso di Vitruvio e, oltre a pubblicare una sua traduzione del De Architectura arricchita da numerose illustrazioni da lui stesso realizzate, si impegnò anche in una serie di scritti sull’opera vitruviana. Morì il 19 ottobre 1548 e venne sepolto nella chiesa di San Giovanni dei Fiorentini.

			Sull’altro fratello di Antonio, Francesco di Bartolomeo Cordini detto Francesco da Sangallo, abbiamo notizie molto scarse, e a volte si tende a confonderlo con Battista; non si conosce con precisione neppure l’anno di nascita, che probabilmente fu il 1490. Fin da giovanissimo entrò a lavorare nello studio-bottega di Antonio e insieme a lui e a Battista partecipò, tra il 1518 e il 1525, al restauro del soffitto ligneo della chiesa di Santa Maria della Quercia presso Viterbo. Negli anni seguenti lo troviamo poi impegnato come supervisore di alcuni lavori nella fabbrica di San Pietro e molti anni dopo (1552) partecipò, probabilmente come muratore o come capomastro, al restauro della sede dell’Arciconfraternita di San Giovanni Decollato nei pressi del Campo Boario.

			Dei due cugini di Antonio, Bastiano e Giovan Francesco, entrambi molto attivi nella Roma del primo Cinquecento, quello più noto è forse il primo. Bastiano di Lorenzo di Antonio, conosciuto come Bastiano da Sangallo detto Aristotile, nacque a Firenze nel 1481 e in gioventù fu attivo come pittore e scenografo. Fu allievo di Perugino, insieme al quale realizzò il dipinto della Deposizione per la chiesa della Santissima Annunziata di Firenze. Mantenne sempre ottimi rapporti con tutti i maggiori artisti dell’epoca: collaborò con Michelangelo nella decorazione della volta della Cappella Sistina, eseguì per Bramante alcuni disegni di prospettive e frequentò spesso la bottega di Raffaello. Per circa una ventina d’anni fu attivo a Firenze soprattutto come scenografo, sia nell’allestimento di apparati effimeri, come ad esempio un arco trionfale per l’entrata a Firenze di papa Leone x, sia nella preparazione delle scene per la rappresentazione di spettacoli teatrali. Impegnato nel 1536 per un breve periodo nel cantiere della Fortezza da Basso come collaboratore del cugino Antonio, continuò nella sua attività di scenografo fino al 1540, quando iniziò a lavorare in prevalenza come architetto al servizio dei Farnese. Fino al 1543 fu infatti impegnato con un ruolo importante (secondo architetto) nella costruzione della Rocca Paolina a Perugia e successivamente lo troviamo a Castro, per la realizzazione della cinta fortificata di quella città. Pur continuando a occuparsi anche di scenografia, lavorò come supervisore dei lavori in un non meglio precisato palazzo apostolico di Roma (forse in Vaticano), nell’appartamento di Paolo iii in Castel Sant’Angelo e nella rocca di Civitavecchia. Pare che abbia collaborato con Michelangelo nel 1547 per la progettazione della piazza del Campidoglio, ma la notizia appare assai dubbia, anche perché Bastiano risiedeva ormai da qualche anno a Firenze. In questa città morì il 31 maggio 1551.
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Firenze, la Fortezza da Basso (foto di Sailko su licenza CC BY-SA 3.0).






			Anche il fratello di Bastiano, Giovan Francesco da Sangallo, nato a Firenze nel 1484, lavorò nello studio del cugino Antonio e fu impegnato per diverso tempo, tra il 1515 e il 1527, nel cantiere della fabbrica di San Pietro non solo come supervisore e misuratore, ma anche come fornitore di materiali da costruzione. Nel 1519 progettò il palazzo di Fernando Balami, archiatra pontificio (oggi meglio conosciuto come Palazzo Aragona Gonzaga) all’angolo tra via della Scrofa e l’attuale piazza Nicosia, in una parte della città storica allora interessata da una trasformazione urbanistica a opera del cugino Antonio. Giovan Francesco fu amico e collaboratore di Raffaello, e dopo la sua morte si trasferì per qualche tempo a Firenze, dove fu incaricato di seguire i lavori di costruzione di Palazzo Pandolfini, progettato dal Maestro di Urbino. Nel 1520, quando Antonio da Sangallo fu nominato architetto della fabbrica di San Pietro, Giovan Francesco ne divenne il principale aiuto; l’anno seguente venne incaricato come direttore dei lavori da eseguire nella villa papale della Magliana. Nel 1526 anch’egli fece parte del già ricordato gruppo di professionisti inviato da Clemente vii a ispezionare le rocche della Romagna e dell’Emilia, e questa esperienza gli tornò molto utile quando, dopo il sacco di Roma, si trasferì definitivamente a Firenze per occuparsi di architettura militare. Morì nel 1530 a soli 46 anni, e fu l’unico dei Sangallo a non essere stato al servizio di papa Paolo iii.

			Ville, palazzi e città nello stato pontificio

			Durante il pontificato di Paolo iii parve, in certi casi, che fossero tornati i tempi dei Borgia e dei Medici, non solo per lo sfarzo, i piaceri, le cacce e la vita mondana di corte che nulla aveva a che fare con la religiosità, ma soprattutto per lo sfrenato nepotismo. Così come Alessandro vi volle creare in Romagna uno Stato autonomo sotto la signoria del figlio Cesare Borgia, allo stesso modo Paolo iii, con bolla papale del 31 ottobre 1537, istituì il ducato di Castro facendolo passare per un feudo subordinato alla Chiesa, mentre in realtà era un territorio indipendente governato da suo figlio Pierluigi Farnese. 

			Il ducato di Castro e Ronciglione, questa la sua esatta denominazione, si estendeva dal mar Tirreno al lago di Bolsena, in un’area compresa tra i fiumi Marta e Fiora. Il centro principale era la cittadina medievale di Castro, che fu completamente rifatta a partire dal 1538 da Antonio da Sangallo il Giovane, il quale fu protagonista incontrastato di tutti gli interventi di architettura e di ingegneria militare eseguiti nei nuclei abitati all’interno del ducato.

			A Castro Sangallo, coadiuvato dai cugini Aristotile e Francesco, disegnò la piazza principale e una serie di edifici pubblici, tra cui il palazzo ducale e il palazzo della zecca, e ristrutturò il sistema di fortificazioni esistenti. Ma la città simbolo del potere dei Farnese durò poco più di un secolo, poiché venne rasa al suolo nel 1649 per ordine di papa Innocenzo x Pamphili, e il territorio del ducato fu riaggregato allo stato pontificio. 

			Negli stessi anni in cui lavorava a Castro, Sangallo fu impegnato anche a Nepi, su incarico di Pierluigi Farnese, per una serie di interventi alla rocca, alla porta d’ingresso della città e alla rete viaria; progettò inoltre alcuni palazzi e disegnò la nuova chiesa di San Tolomeo, eretta in luogo di una più antica che venne demolita.

			In molti altri centri del territorio già appartenente al ducato di Castro sorgono pregevoli testimonianze dell’architettura di Sangallo, come a Gradoli, dove Palazzo Farnese fu eretto sul basamento di una rocca del 1100, o a Ischia di Castro, dove il palazzo ducale restò incompiuto. A Capodimonte, in posizione dominante sul lago di Bolsena, venne realizzato un grandioso castello a pianta ottagonale costruito per espressa volontà di Pierluigi Farnese. Proprio al centro del lago, nell’Isola Bisentina, si trovano altre opere di Sangallo: un palazzo nei pressi del porticciolo e, a poca distanza da esso, la chiesa dedicata ai Santi Giacomo e Cristoforo, in cui si trova la tomba di Ranuccio Farnese il Vecchio, morto nel 1449.

			La presenza architettonica più importante nel territorio dominato dai Farnese resta la villa di Caprarola. La costruzione fu commissionata dal cardinale Alessandro Farnese prima di diventare papa e venne iniziata nel 1530 da Antonio da Sangallo il Giovane, il quale progettò una poderosa fortezza a pianta pentagonale, e alla sua morte, nel 1546, gli subentrò il Vignola. Dopo la morte di Paolo iii si occupò di proseguire i lavori suo nipote Alessandro, figlio di Pierluigi, il quale decise di trasformare la fortezza in villa, confermando l’incarico allo stesso Vignola, che, come vedremo, sarà l’architetto di fiducia della Santa Sede tra il 1550 e il 1570.

			Forti di un potere ormai consolidato, i Farnese concentrarono le loro mire espansionistiche ben al di fuori dei confini del Lazio. Nel 1540 Pierluigi Farnese conquistò Perugia per volere di Paolo iii, e subito Antonio da Sangallo venne convocato in quella città per studiare la realizzazione di un poderoso castello, che sarebbe divenuto l’esempio più emblematico dell’architettura militare cinquecentesca: la Rocca Paolina. Era un’imponente costruzione – per la cui realizzazione furono demolite ben 300 case, compresi alcuni palazzi della famiglia Baglioni, già signori della città – costituita da una rocca vera e propria che dominava la città e da una lunga appendice così detta “a coda di nibbio” che si protendeva nella campagna. La rocca fu demolita nella seconda metà dell’Ottocento dopo che venne costituito il regno d’Italia, e di essa non resta più nulla, se non gli ambienti sotterranei, restaurati e modernamente attrezzati.

			L’attività edilizia continuò incessantemente in tutto lo stato pontificio e in particolare in molti altri centri dell’Umbria, come Spello, Foligno, Spoleto, Otricoli e soprattutto Orvieto. In questa città, dove Paolo iii amava spesso recarsi, furono eseguiti diversi lavori di abbellimento, fu restaurato il palazzo pontificio e venne terminato il pozzo di San Patrizio a opera di Simone Mosca, che curò in maniera particolare la parte decorativa.

			Nato a San Martino a Terenzano nei pressi di Firenze, Simone Mosca nella prima parte della sua vita lavorò in prevalenza come scultore, specializzato in fregi ornamentali e particolari decorativi. Fu attivo a Roma, Arezzo, Loreto, Orvieto e Perugia; in quest’ultima città curò la decorazione scultorea della Rocca Paolina. In seguito fu attivo come architetto, e nel 1542 curò, insieme a Raffaello da Montelupo, il restauro dell’appartamento papale in Castel Sant’Angelo. Mosca lavorò poi a Bolsena e a Orvieto dove, dopo la morte del Sangallo, divenne capomastro dell’Opera del duomo. Nella città umbra curò inoltre la ristrutturazione del palazzo dei papi e il restauro delle case di alcune importanti famiglie del luogo. Morì a Orvieto nel 1553.

			Altri lavori vennero ordinati da papa Farnese a Loreto, Macerata e Ascoli Piceno; per Cesena, con breve del 18 settembre 1536, vennero stanziati «1000 ducati per tre anni per l’ingrandimento e l’abbellimento della città»33.

			La cittadina di Frascati, situata in magnifica posizione sui colli a sud di Roma, venne completamente rinnovata e cinta da mura, e il papa volle perfino elevarla a sede vescovile, ivi trasferendola dalla vicina Tuscolo.

			Negli ultimi anni della sua vita Sangallo, tra il 1540 e il 1546, progettò due importanti ville, molto simili tra loro ed entrambe ispirate a costruzioni del primo Rinascimento: una ad Ancona per Paolo Ferretti, appartenente a una ricca famiglia gentilizia, l’altra al Vivo d’Orcia sulle pendici del Monte Amiata, per il cardinale Marcello Cervini, colto umanista che qualche anno più tardi, nel 1555, fu papa per soli 22 giorni.

			Ritroviamo nuovamente Antonio da Sangallo, questa volta nelle vesti di ingegnere idraulico, impegnato nelle opere di bonifica del territorio tra Terni e Rieti, costantemente coperto da acquitrini. Fu il suo ultimo lavoro, poiché una fortissima febbre, probabilmente dovuta alla malaria, lo condusse alla morte il 29 settembre 1546. La scomparsa dell’artista provocò grande stupore a Roma e, dopo i solenni funerali, venne seppellito nella chiesa di San Giovanni dei Fiorentini.

			Un’opera rimasta incompiuta alla morte di Sangallo fu la porta Santo Spirito nella cinta muraria della città leonina. Fu incaricato di completare i lavori Iacopo Meleghino34, cui il papa assegnò il titolo di primo architetto delle fortificazioni, ma poiché non gli sembrava all’altezza del suo incarico, gli affiancò Michelangelo. Il grande artista non intendeva minimamente sottostare ad altri professionisti né condividere con chicchessia alcun tipo di esperienza, quindi assunse in completa autonomia la direzione dei lavori, che portò avanti fino al 1548, quando fu terminato il bastione del Belvedere, e in seguito si ritirò. Paolo iii nominò quindi architetto delle fortificazioni Iacopo Fusti Castriotto di Urbino35, che mantenne questo incarico fino alla morte del papa, avvenuta il 10 novembre 1549.







			

			
				
					33 L. von Pastor, op.cit.

				

				
					34 Iacopo Meleghino (1480-1549) studiò giurisprudenza e letteratura e fu notaio e cancelliere a Ferrara, sua città di nascita. Durante il pontificato di Paolo iii fu attivo come architetto e, oltre a collaborare con Michelangelo per le fortificazioni della città, si occupò della Sala Regia e della Cappella Paolina in Vaticano e del giardino di Villa Carafa al Quirinale. Il papa lo nominò soprintendente alle antichità del Belvedere e conservatore della fontana di San Pietro.

				

				
					35 Iacopo Fusti Castriotto (1510-1563) è stato un ingegnere militare al servizio del duca di Urbino, della Santa Sede e del re di Francia. Tra il 1542 e il 1549 collaborò con Antonio da Sangallo il Giovane al progetto di ristrutturazione e riqualificazione della cinta muraria di Roma. Scrisse un trattato, Della fortificazione delle città, che fu pubblicato postumo.

				

			

		





		
			4. I papi della Riforma cattolica: da Giulio iii a Gregorio xii (1550-1585)

			Il Vignola architetto di Giulio iii

			Il conclave riunitosi per eleggere il successore di Paolo iii iniziò il 29 novembre 1549 e durò per più di due mesi. I cardinali non riuscivano a trovare un accordo anche per via delle ingerenze di Carlo v, imperatore del Sacro Romano Impero, e di Enrico ii, re di Francia, ognuno dei quali avrebbe voluto che la scelta ricadesse su un candidato a lui gradito. Finalmente, l’8 febbraio 1550 venne eletto papa il sessantaduenne cardinale Giovanni Maria Ciocchi del Monte, che volle chiamarsi Giulio iii.

			Nato a Roma nel 1487, apparteneva a un’agiata famiglia originaria di Monte San Savino, in Val di Chiana. All’età di 17 anni, dopo la morte del padre, giurista e avvocato concistoriale, si prese cura di lui lo zio Antonio, all’epoca vescovo di Città di Castello e dal 1511 cardinale, il quale lo avviò allo studio della giurisprudenza e, qualche anno più tardi, riuscì a farlo entrare alla corte di Giulio ii come cameriere pontificio. Da allora in poi il futuro papa percorse tutte le tappe della carriera ecclesiastica: fu arcivescovo di Siponto, vescovo di Pavia, legato apostolico a Perugia, a Parma e a Piacenza, prefetto di Roma, uditore di Camera e nel 1536 fu creato cardinale da Paolo iii. 

			Nel 1527, durante il sacco di Roma, fu dato in ostaggio ai lanzichenecchi, insieme ad altri prelati, a garanzia del pagamento che Clemente vii aveva concordato per la liberazione della città. Poiché i denari tardavano ad arrivare, gli ostaggi vennero messi a morte, ma riuscirono a salvarsi in extremis fuggendo, grazie anche all’aiuto del cardinale Colonna. Questo accadeva il 30 novembre, festa di sant’Andrea, e Giovanni Maria del Monte, una volta papa, a perenne ringraziamento fece costruire, poco fuori porta Flaminia, un tempietto dedicato al santo.

			Giulio iii, come il suo predecessore, era figlio del Rinascimento, avendo vissuto fin da adolescente gli anni fantastici e irripetibili di quell’epoca d’oro. Amava la bella vita, la compagnia, la caccia, la buona tavola; era assai poco formale, a volte addirittura in vena di scherzi e frivolezze, contegno questo che contrastava alquanto con la dignità e l’autorevolezza che avrebbe dovuto mantenere un pontefice.




Giulio iii in un’incisione tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Politicamente timido e poco risoluto, pur adempiendo coscienziosamente ai suoi doveri religiosi, non si può dire altrettanto per gli affari di stato. Uomo di elevata cultura, prediligeva, oltre alla giurisprudenza, la letteratura, la musica e le arti, per le quali fu particolarmente munifico.

			Poco tempo dopo la sua elezione, Giulio iii dovette dirimere le spinose questioni che continuavano a sussistere tra Michelangelo, architetto capo della fabbrica di San Pietro, e i suoi detrattori, tra i quali figuravano anche i cardinali Salviati e Cervini. Le principali accuse rivolte al Maestro erano dovute al fatto che egli stava facendo demolire gran parte di quello che era stato costruito in precedenza e che continuava a mantenere la massima segretezza sul progetto per la nuova basilica. Giulio iii volle vederci chiaro e convocò tutte le parti interessate per ascoltare le varie rimostranze. In quell’occasione la risposta di Michelangelo fu pronta e precisa: rivolgendosi al cardinal Cervini, che era il principale accusatore, disse chiaramente che non era tenuto a rivelare ad alcuno i suoi progetti e che avrebbe continuato ad agire in questo modo. Sua eminenza il cardinale avrebbe dovuto preoccuparsi solo di rimediare i soldi per portare avanti i lavori, e a tutto il resto avrebbe pensato lui. Il papa chiuse la questione riconfermando Michelangelo primo architetto di San Pietro a vita, approvando per intero il suo operato e ordinando di seguire il suo progetto, che nessuno avrebbe potuto cambiare.

			Nonostante la liberalità e la munificenza di Giulio iii, durante il suo pontificato non vennero realizzate grandi opere pubbliche, sia perché egli fu papa per soli cinque anni, sia perché le casse vaticane erano perennemente vuote. La sola costruzione degna di nota è la villa che si fece costruire fuori porta Flaminia, che resta uno dei più begli esempi di architettura tardo rinascimentale a Roma: Villa Giulia, oggi sede del Museo Nazionale Etrusco.

			Giulio iii, quando era ancora cardinale, aveva ereditato insieme al fratello Baldovino un appezzamento di terreno con alcune costruzioni, già di proprietà dello zio cardinale Antonio Ciocchi del Monte. La tenuta si trovava lungo la via Flaminia, a poco più di un miglio fuori porta, in una zona particolarmente rigogliosa dell’Agro romano: una vallata ricca di frutteti e vigneti e aperta verso il Tevere, cui faceva da sfondo la verde collina di Monte Mario. Il papa presto si innamorò di questo angolo di campagna tranquillo e silenzioso, ampliò la tenuta acquistando altri terreni e altre vigne e decise di farsi costruire una nuova dimora più grande e accogliente, dove poter riposare e godersi la vita, tenere feste e banchetti, ricevere gli amici.

			Pare che i disegni per la costruzione della nuova villa siano stati abbozzati da Vasari e poi corretti da Michelangelo, ma il progetto definitivo fu redatto da un architetto già forte di un’esperienza lavorativa a Bologna e in Francia, che si era trasferito a Roma nel 1550: Iacopo Barozzi detto il Vignola, dal nome della cittadina presso Modena dove era nato il 10 ottobre 1507.

			Barozzi aveva iniziato come pittore, ma, sentendosi attratto dall’architettura, nel 1536 si recò a Roma, dove rimase per quattro anni a studiare, rilevare e disegnare i monumenti antichi, secondo una consuetudine comune alla maggior parte degli artisti del Rinascimento. A Roma entrò in contatto con Francesco Primaticcio, pittore bolognese allievo di Giulio Romano, e insieme a lui nel 1541 si recò in Francia, dove collaborò alla decorazione della reggia di Fontainebleau. Due anni dopo tornò in Italia e venne nominato architetto della cattedrale di San Petronio a Bologna; in questa città progettò il palazzo dello scrittore umanista Achille Bocchi, che diventò sede dell’Accademia Hermatena (da Hermes e Athena) da lui fondata, e completò la facciata e il porticato di Palazzo Banchi, che fa da fondale scenografico alla piazza Maggiore.

			Tornato a Roma nel 1550, il Vignola, su intercessione di Vasari, diventò ben presto architetto di fiducia di Giulio iii, il quale lo incaricò di progettare la sua villa, concedendogli un emolumento mensile di 13 scudi d’oro. 

			La costruzione ebbe inizio nel 1551 e nel giro di due anni era già in buona parte terminata. Regista di tutta l’operazione fu probabilmente Vasari, che presentò al papa un altro artista, scultore e architetto, da affiancare al Vignola: Bartolomeo Ammannati.

			Nato a Settignano nel 1511, Ammannati era stato allievo di Baccio Bandinelli, poi aveva lavorato a Venezia con Jacopo Sansovino e a Padova al servizio del giurista Marco Mantua Benavides, per il quale progettò il monumento funebre nella chiesa degli Eremitani. Giunto a Roma nel 1550, ebbe subito da Giulio iii l’incarico di realizzare le statue per le tombe di Antonio e Fabiano Ciocchi del Monte (rispettivamente zio e nonno del pontefice) nella chiesa di San Pietro in Montorio, e poi si mise all’opera insieme al Vignola nel cantiere della villa del papa, dove realizzò alcune parti del cortile e del ninfeo. 

			Alla severa facciata su due ordini, caratterizzata dal grande portale con due colonne doriche bugnate fiancheggiate da nicchie laterali e dalla sovrastante loggia balconata, fa da contrappunto il vasto e armonioso spazio interno, costituito da un cortile, un ninfeo e un giardino disposti in successione lungo un asse che fa capo all’ingresso principale. La prima parte del cortile è fiancheggiata da un porticato a emiciclo coperto con volta affrescata a “grillage”36 e pareti decorate con grottesche e figure mitologiche. La scenografica facciata di fondo immette nella loggia di Ammannati, che si affaccia sul secondo cortile, dal quale, tramite due rampe, si scende nel ninfeo, un articolato complesso a tre livelli ornato dalla Fontana dell’Acqua Vergine, il cui impianto idraulico fu studiato dallo stesso Vignola. Oltre il secondo cortile, separato da una parete ornata da una serliana su quattro colonne ioniche, si trova un terzo cortile sistemato a giardino, rimasto incompiuto per la morte del papa e terminato poi nel Settecento.

			La villa si trovava all’interno di una grande tenuta che si estendeva dal Tevere fino ai Monti Parioli, gran parte della quale era stata sistemata a parco, con viali alberati, statue, fontane e padiglioni. Lungo la via Flaminia, a poca distanza dalla sua villa, il papa, come abbiamo già accennato, aveva voluto far costruire un piccolo tempio dedicato a Sant’Andrea, come voto per essere scampato alla morte quando era prigioniero dei lanzichenecchi. Anche questo progetto è del Vignola che, forse per la prima volta, si cimentò nell’impostare, sulla piccola costruzione a forma di parallelepipedo, una cupola a pianta ellittica. 

			In questo luogo di delizie Giulio iii si recava spesso e volentieri, nella bella stagione almeno una volta a settimana, vista anche la vicinanza al Vaticano. Il papa, infatti, dal palazzo apostolico andava fino a Castel Sant’Angelo attraverso il corridoio fortificato; quindi saliva su una barca lussuosamente addobbata e, dopo aver percorso un breve tratto di fiume, attraccava a un porticciolo appositamente costruito. Da qui un viottolo di campagna protetto da un pergolato conduceva fino alla via Flaminia, da dove aveva inizio una strada denominata vicolo dell’Arco Oscuro che portava direttamente all’ingresso della villa. Proprio all’inizio del vicolo il papa aveva fatto costruire da Ammannati una grande fontana, poi completamente modificata negli anni successivi e infine inglobata nel prospetto posteriore della Palazzina di Pio iv.

			Purtroppo Giulio iii non ebbe modo di godersi per molto la sua splendida villa, poiché già dall’autunno del 1554 il suo stato di salute, minato dalla gotta, cominciò a peggiorare e il 23 marzo dell’anno successivo morì. Nei cinque anni del suo pontificato non riuscì a compiere grandi cose: uomo di pace, cercò di mantenere buoni rapporti sia con Carlo v che con Enrico ii, riconvocò il Concilio che si era interrotto per la morte di Paolo iii e riconfermò la Compagnia di Gesù, concedendole la creazione del Collegio Romano. Viene quasi da dire che la sua impresa migliore fu quella di aver realizzato Villa Giulia.

			

			Ammannati nel 1553 aveva ricevuto da Giulio iii anche un altro incarico: il restauro di Palazzo Cardelli nel rione Campo Marzio, che il papa aveva acquistato per il fratello Baldovino37. Dopo la morte di Giulio iii tornò a Firenze dove, sempre grazie a Vasari, fu introdotto alla corte di Cosimo i de’ Medici, per il quale realizzò l’ampliamento di Palazzo Pitti. Nella città toscana curò inoltre la progettazione di altri palazzi gentilizi, realizzò la fontana di piazza della Signoria e ricostruì il ponte di Santa Trìnita, distrutto da una piena dell’Arno. A Roma tornò saltuariamente tra il 1560 e il 1572 per occuparsi dei progetti di Palazzo Mattei e di Palazzo Rucellai, e su incarico del cardinale Ferdinando de’ Medici completò la sua villa sul Pincio, già iniziata da Nanni di Baccio Bigio (Giovanni Lippi) e seguitata dal figlio Annibale. 

			Ormai vecchio e malandato, durante il pontificato di Sisto v (1585-1590) gli venne dato incarico di innalzare l’obelisco vaticano in piazza San Pietro, ma poi, come vedremo, tale mansione fu affidata a Domenico Fontana. 

			Ultraottantenne, Ammannati morì a Firenze nel 1592.

			

			Il Vignola, dopo la morte del papa, fu al servizio della famiglia Farnese: per il cardinale Alessandro Farnese, nipote di Paolo iii, riprogettò il palazzo di Caprarola, trasformando la poderosa fortezza pentagonale iniziata da Sangallo in una magnifica villa, e a Roma curò la sistemazione degli Horti Farnesiani sul Palatino. Per Ottavio Farnese e la di lui consorte Margherita d’Austria (figlia di Carlo v) curò la progettazione del loro palazzo di Piacenza, anch’esso derivato da una preesistente costruzione militare trasformata in una dimora elegante e armoniosa. 

			Incontreremo ancora il Vignola nei prossimi paragrafi, poiché lavorò al servizio di altri papi e realizzò molte altre opere a Roma e nel Lazio. Trovò anche il tempo di scrivere due trattati: Regola delli cinque ordini di architettura e Le due regole della prospettiva prattica. Il primo ebbe maggior successo, venne pubblicato per la prima volta nel 1562 e poi ristampato in diverse edizioni successive anche all’estero.

			Il Vignola morì a Roma il 7 luglio 1573 e venne sepolto nel Pantheon.

			Pirro Ligorio architetto di Paolo iv e di Pio iv

			Questa volta i cardinali si accordarono in fretta e il 9 aprile 1555, dopo solo quattro giorni di conclave, fu eletto papa il cardinale Marcello Cervini, che volle mantenere il suo nome di battesimo e si chiamò Marcello ii. Era nato nel 1501 nei pressi di Macerata, poiché il padre era vicetesoriere della marca di Ancona, ma la famiglia era originaria di Montepulciano. Uomo dotato di grande cultura, il nuovo papa era particolarmente portato per le discipline umanistiche, ma si interessava anche di archeologia, di architettura, di matematica e di astronomia, e inoltre si dilettava in attività manuali di vario genere, come disegnare, rilegare libri, innestare piante. La sua serietà, la condotta morale e il carattere aperto e propenso al dialogo facevano sperare che fosse la persona giusta per attuare le riforme conciliari e per intraprendere un dialogo costruttivo con le grandi potenze straniere. Ma ogni speranza fu delusa, perché Marcello ii regnò solamente per 22 giorni, dieci dei quali giacque ammalato: il 1° maggio, a soli 54 anni, morì.

			Il suo successore fu il napoletano Gian Pietro Carafa, decano dei cardinali, che scelse il nome di Paolo iv. Aveva 79 anni, una salute di ferro e quello che oggi si direbbe un “caratteraccio”. Severo, collerico, dispotico, a volte prepotente e prevaricatore, era molto difficile per chiunque intrattenere con lui una normale conversazione o un sereno confronto. La missione principale del suo pontificato doveva essere la riforma della Chiesa, alla quale ridare lo splendore e la dignità di un tempo: «Colla vigoria di una volontà ferrea e colla fermezza di un carattere intollerante di qualsiasi opposizione, Gian Pietro Carafa aveva da sessant’anni diretto tutte le doti del suo spirito ad uno scopo: quello di far rivivere l’autorità e la potenza, la purezza e la dignità della Chiesa fortemente tribolata da nemici interni ed esterni»38.

			Tuttavia la rigidità del suo carattere, l’atteggiamento intransigente e la scarsa diplomazia non gli consentirono di raggiungere gli obbiettivi sperati, anzi, ottenne a volte risultati opposti.

			Mal tollerante nei confronti dei popoli stranieri che occupavano parte della penisola, con l’aiuto della Francia mosse guerra alla Spagna, ma la perse quasi subito, rischiando perfino un secondo sacco di Roma, e alla fine gli spagnoli restarono padroni di Milano e di Napoli. Rivolse poi le sue attenzioni agli affari interni e, con l’intento di imporre rigore e disciplina, prese una serie di drastici provvedimenti che lo resero odioso e impopolare. Impose ai vescovi l’obbligo di dimorare nelle proprie diocesi, escluse da ogni tipo di beneficio i monaci che si allontanavano dal loro convento, rinchiuse gli ebrei nel ghetto e li obbligò a indossare un cappello giallo come segno di riconoscimento, pubblicò l’indice dei libri proibiti, ripristinò l’inquisizione in maniera ancora più dura e spietata e vi mise a capo l’inflessibile cardinale Michele Ghislieri, che anni dopo divenne papa col nome di Pio v. Un gran numero di eretici venne messo al rogo nelle pubbliche piazze, e fu arrestato e processato anche chi era semplicemente sospettato di eresia, come avvenne per il cardinale Morone, che fu rinchiuso in Castel Sant’Angelo e ne uscì solo dopo la morte del papa.

			Paolo iv se la prese anche con i Colonna, suoi nemici irriducibili, ai quali tolse il ducato di Paliano per consegnarlo al nipote Giovanni Carafa. Un grave errore del papa fu proprio quello di fidarsi troppo dei suoi nipoti, tra i quali c’era Carlo Carafa, da lui stesso nominato cardinale nel 1555. Costoro, approfittandosi della pienezza di potere ricevuta e della mancanza di controllo, conducevano una vita sregolata e commettevano ingiustizie e reati di vario genere. Quando il papa lo venne a sapere, li spogliò di ogni beneficio e nel gennaio del 1559 li cacciò da Roma.




Paolo iv in un’incisione 

rinascimentale.
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			Il pontificato di Paolo iv durò solo quattro anni, ma furono anni pesanti e difficili e quando morì, nell’agosto del 1559, vi fu una sollevazione popolare e la folla assalì il palazzo dell’inquisizione. La statua del papa eretta in Campidoglio venne scaraventata a terra e le fu tagliata la testa, alla quale un ebreo infilò il suo berretto giallo, portandola poi in giro per la città e gettandola infine nel Tevere.

			Impegnato nella sua missione riformatrice della Chiesa e non disponendo delle finanze necessarie, Paolo iv non poté mettere in pratica il consueto mecenatismo dei pontefici a favore delle arti. Si limitò a completare la Cappella Paolina e ne fece costruire un’altra per sé nella villa del Belvedere; furono poi realizzati lavori di manutenzione agli appartamenti papali in Vaticano e a Castel Sant’Angelo. Il suo architetto di riferimento fu Pirro Ligorio, napoletano come lui, che nel 1534, all’età di vent’anni, si era trasferito a Roma, dove aveva iniziato la carriera come pittore e in seguito si era avvicinato all’archeologia. Sappiamo che fin dal gennaio del 1558 divenne ufficialmente architetto pontificio, con un compenso mensile di 25 scudi d’oro.

			Il papa aveva l’intenzione di aprire dei finestroni nella Sala di Costantino, negli appartamenti papali, affidandone l’esecuzione a Ligorio, ma i lavori non vennero mai eseguiti perché avrebbero compromesso gli affreschi realizzati da Raffaello e dai suoi collaboratori. Paolo iv lo incaricò poi di progettare un casino di campagna non lontano dal palazzo apostolico, nel quale ritirarsi per dei periodi di riposo. La costruzione, appena iniziata, fu subito sospesa e venne completata durante il pontificato di Pio iv, successore di Paolo iv. 

			

			Il nuovo papa, incoronato il giorno dell’Epifania del 1560, si chiamava Giovan Angelo de’ Medici e nulla aveva a che fare con la nobile casata fiorentina, ma da essa gli era stato concesso il blasone di famiglia con le cinque palle e il giglio. Nato a Milano nel 1499, si laureò in diritto all’Università di Bologna e nel 1529 Clemente vii lo chiamò a Roma nominandolo protonotario apostolico. Seguì poi, come di consueto, la carriera ecclesiastica e divenne governatore di varie città dello Stato della Chiesa, arcivescovo di Ragusa e della Dalmazia e legato pontificio a Bologna e in Romagna, finché Paolo iii nel 1549 lo nominò cardinale.

			Pio iv aveva sessant’anni quando fu eletto papa, godeva di buona salute e aveva un buon carattere: era esattamente l’opposto del suo predecessore. Gentile, affabile, buon conversatore, era poco attento al protocollo e spesso lo si vedeva girare per Roma a piedi o a cavallo, da solo e senza scorta. Era il secondogenito di una famiglia molto numerosa: aveva quattro fratelli e cinque sorelle, e di conseguenza una marea di nipoti, 22 dei quali trovarono una buona sistemazione a Roma. Uno di loro, figlio di una sorella, era Carlo Borromeo, grande esponente della Chiesa: creato cardinale dallo zio nel 1560, fu poi arcivescovo di Milano, dove fu impegnato in opere assistenziali soprattutto durante l’epidemia di peste del 1576-77. Fu canonizzato da Paolo v nel 1610.

			Continuò quindi il “nepotismo” anche con Pio iv, ma forse non in maniera così sfacciata come era accaduto con altri pontefici: anzi, tanto per dare l’esempio, i nipoti di Paolo iv vennero processati e imprigionati e uno di loro, il cardinale Carlo Carafa, fu condannato a morte per strangolamento.

			Anche il pontificato di Pio iv non durò molto, solo sei anni, e questo papa è passato alla storia soprattutto per aver ripreso e finalmente concluso, dopo 18 anni, il Concilio di Trento. Sia pure con molta fatica, le riforme furono avviate, e il concilio segnò una pietra miliare nella storia della Chiesa.

			Pio iv fu assai munifico nei confronti dell’arte e durante il suo pontificato furono compiuti diversi lavori, soprattutto in Vaticano: l’architetto di fiducia della Santa Sede continuò a essere Pirro Ligorio, coadiuvato da Sallustio Peruzzi, figlio di Baldassarre. Furono eseguiti importanti lavori nella palazzina del Belvedere, dove ora i papi preferivano abitare invece che nel palazzo apostolico. Innanzitutto fu portato a compimento il progetto iniziale di Bramante, costruendo sul lato ovest un corridoio di tre piani speculare a quello già costruito sul lato est. Poi Ligorio sopraelevò l’esedra bramantesca che faceva da sfondo al cortile superiore, trasformandola in un’enorme nicchia, il “nicchione del Belvedere”, e coronandola con una loggia da cui si gode un panorama stupendo della città. Davanti al nicchione fu collocata la gigantesca pigna bronzea d’epoca romana, che in precedenza si trovava nell’atrio dell’antica basilica costantiniana. Nel cortile del Belvedere si celebravano feste e si tenevano giostre e tornei, cui assistevano anche il papa e la corte cardinalizia.

			Nel palazzo vaticano, al terzo piano delle logge venne realizzata la decorazione della cosiddetta “loggia della Cosmografia”, compiuta dall’ormai anziano Giovanni da Udine, che era stato uno dei più stimati collaboratori di Raffaello. Altri ambienti, come la Sala Regia e la Sala Ducale vennero abbelliti e ornati di pitture.

			L’opera più bella realizzata in Vaticano resta comunque il casino di campagna già iniziato nel 1558 durante il pontificato di Paolo iv, che venne completato da Pio iv sempre a opera di Pirro Ligorio. La costruzione, denominata Villa Pia o anche “Casina del boschetto”, perché sorge in mezzo a un bosco rigoglioso a poca distanza dal palazzo vaticano, era stata pensata come dimora per l’ozio e il riposo. Essa è costituita da due corpi di fabbrica, il casino vero e proprio e la loggia, separati da un cortile a pianta ovale con al centro una fontana. Le facciate di entrambi gli edifici sono interamente ricoperte da una ricca decorazione a stucco con motivi mitologici, e anche gli ambienti interni furono finemente decorati, in particolare le volte, da una numerosa schiera di artisti, tra cui Santi di Tito, Federico Barocci e Federico Zuccari. Oggi Villa Pia è sede della Pontificia Accademia delle Scienze.

			Tra il 1561 e il 1564 Pio iv fece costruire da Ligorio una palazzina sulla via Flaminia, all’inizio del viale di accesso alla villa di Giulio iii, nella cui facciata posteriore fu inglobata la fontana già costruita da Ammannati per papa Del Monte. La palazzina fu in seguito donata da Pio iv al nipote cardinale Borromeo, che la cedette alla sorella Anna sposata con un Colonna. Dopo diversi passaggi di mano, l’edificio è oggi sede dell’ambasciata d’Italia presso la Santa Sede.

			Pio iv volle poi eseguire diversi lavori di restauro e ampliamento alle fortificazioni di Roma e di altri centri del Lazio, pensati sempre per prevenire possibili invasioni. Fin dal 1561 furono costruiti nuovi bastioni a Castel Sant’Angelo, poiché la cinta fortificata iniziata da Paolo iv nel 1557 era stata distrutta da una piena del Tevere. 

			La città leonina venne ingrandita spostando il recinto murario sul lato nord, e la parte ampliata prese il nome di Borgo Pio. La demolizione delle vecchie mura comportò la distruzione della chiesa di Santa Maria in Traspontina, che venne riedificata poco distante a opera di Sallustio Peruzzi. Fu restaurata porta Castello e aperta una nuova porta denominata porta Angelica, ornata con lo stemma del papa.

			Furono compiuti lavori al castello di Ostia e alla rocca di Civitavecchia e, a protezione delle coste, vennero costruite torri di avvistamento a Palidoro, Anzio, Terracina e al Monte Circeo.

			Durante il pontificato di Pio iv vennero infine realizzate le ultime grandi opere di un artista giunto ormai alla fine della sua esistenza, ma ancora con il vigore, la determinazione e il genio che lo contraddistinsero per tutta la vita: Michelangelo Buonarroti. 

			Le ultime opere di Michelangelo

			Anche Michelangelo fu costretto a sottostare alle decisioni impulsive e insensate di Paolo iv, il quale aveva tolto al Maestro buona parte delle entrate che gli erano state accordate come responsabile delle fabbriche papali. Non per la fabbrica di San Pietro, per la quale, come è noto, egli prestava la sua opera gratuitamente. E infatti per la nuova basilica seguitò a lavorare, nonostante l’ostilità di papa Carafa e le congiure dei suoi nemici finalizzate a farlo destituire dall’incarico. Il successore di Paolo iv, Pio iv, appena eletto papa, fu subito impegnato a dover risolvere questo problema.

			I deputati della commissione della fabbrica di San Pietro e altri personaggi che gravitavano intorno a essa, tra cui il perfido Nanni di Baccio Bigio, adducendo come pretesto che Michelangelo aveva ormai compiuto ottantasei anni e che quindi non avrebbe più avuto le capacità di portare avanti un lavoro così impegnativo, cercavano di convincere il papa a sostituirlo. Venuto a conoscenza di questa manovra, il grande artista scrisse una lettera a Pio iv nella quale affermava di essere ancora in piena salute e che avrebbe potuto tranquillamente continuare le sue mansioni, ma allo stesso tempo supplicava il papa di rimuoverlo dal suo gravoso incarico, visto che erano ormai 17 anni che si occupava della nuova basilica di San Pietro, per di più senza compenso alcuno. Pio iv non solo si guardò bene dal licenziarlo, ma, oltre a confermarlo architetto di San Pietro, gli conferì nuovi incarichi, come vedremo fra poco, e gli donò anche (una tantum) 200 scudi d’oro.

			Tuttavia i nemici del Maestro non si quietarono e di nuovo presero a ostacolare ogni sua iniziativa, compresa la nomina di un suo capocantiere di fiducia, tale Pierluigi Gaeta. Michelangelo a questo punto disse di essere pronto a lasciare il timone a un suo allievo e fece il nome di Daniele da Volterra, ma la commissione nominò invece Nanni di Baccio Bigio, il quale, felice di averla finalmente spuntata sul suo avversario, incominciò fin da subito a dare disposizioni per il cantiere.

			Michelangelo, arrabbiato più che mai, andò a fare le sue rimostranze al papa e questi, usando molta diplomazia, innanzitutto cacciò via Nanni di Baccio Bigio, ricompensandolo per il mese in cui aveva lavorato, e poi sostituì Michelangelo con l’architetto Francesco da Cortona, in qualità di responsabile dei lavori, che avrebbe però dovuto comunque sottostare alle direttive dello stesso Michelangelo. 

			Il Maestro fu soddisfatto, e ora Pio iv aveva pronti per lui altri incarichi.

			Nell’ampio programma di restauro e riammodernamento delle mura e delle porte di Roma, Michelangelo intervenne fornendo tre progetti per il rifacimento dell’antica porta Nomentana, che fu murata e riaperta poche centinaia di metri più a nord. Venne infatti eretta una nuova porta all’estremità della lunga strada rettilinea di epoca romana denominata Alta Semita, che aveva origine da Monte Cavallo (piazza del Quirinale): il papa l’aveva fatta risistemare nel 1560, e da allora fu chiamata strada Pia. Dei tre progetti del Maestro, si decise di mettere in opera quello considerato meno dispendioso, e i lavori iniziarono nel marzo 1561: Michelangelo venne nominato direttore dei lavori, e il suo solito uomo di fiducia Pierluigi Gaeta capomastro. La costruzione, considerata un’opera di transizione tra il tardo Rinascimento e il Barocco, è costituita da un corpo di fabbrica in mattoni a vista coronato da merlatura, al centro del quale è inserito l’enorme portale in travertino fiancheggiato da lesene scanalate e sormontato da un doppio timpano triangolare e curvilineo. Nei motivi ornamentali, ricorrenti sia sulla mostra superiore sia al di sopra delle finestre laterali e che ricordano un bacile contornato da un panno arrotolato, la tradizione popolare ha voluto vedere un’allusione ai barbieri e ai chirurghi, mestieri di origine della famiglia Medici. Il prospetto esterno della porta fu realizzato nel 1864 dall’architetto Virginio Vespignani, durante il pontificato di Pio ix.

			Nell’autunno del 1561 fu decisa anche la ricostruzione della porta Flaminia, una delle più importanti di Roma, dalla quale entravano in città i viaggiatori provenienti da nord. Michelangelo preparò un progetto per il prospetto esterno, che fu poi realizzato, più o meno fedelmente, da Nanni di Baccio Bigio. Era a un solo fornice tra due coppie di colonne provenienti dall’antica basilica di San Pietro, ed era fiancheggiata da due torri di guardia. Il prospetto interno, come vedremo in seguito, venne realizzato su progetto di Bernini nel 1655. La porta fu poi ampliata nel 1879: vennero aggiunte le aperture laterali, mentre le due torrette furono demolite.

			

			Una delle più importanti opere architettoniche realizzate durante il pontificato di Pio iv fu la costruzione della basilica dedicata a Santa Maria degli Angeli, eretta sulle rovine delle terme di Diocleziano. Non a caso fu presa questa decisione: su quel terreno, impregnato del sudore di migliaia di schiavi che avevano costruito un luogo di riposo, di piaceri e di delizie per il più tremendo persecutore di cristiani di tutto l’impero romano, si volle far sorgere un grande tempio della cristianità.

			Fu bandito un concorso e lo vinse Michelangelo che, utilizzando la parte meno distrutta dell’antica costruzione, ricavò la navata della basilica nella grande sala centrale delle terme, il tepidarium, lunga più di 90 metri e ancora con le sue otto gigantesche colonne marmoree. L’ingresso era nell’estremità dell’attuale braccio destro del transetto, così che entrando si aveva l’immediata e straordinaria visione di quell’opera maestosa. Purtroppo il restauro di Vanvitelli del 1749 ha snaturato completamente il progetto, con la chiusura dell’ingresso principale, trasformato in cappella laterale, e l’apertura del nuovo ingresso dalla parte dell’attuale piazza della Repubblica.
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L’interno di Santa Maria degli Angeli in un’incisione di Giovanni Battista Piranesi.






			La basilica fu terminata nel 1566, ma Michelangelo non ne vide la conclusione: due anni prima, il 18 febbraio del 1564, ormai alla soglia dei novant’anni, stanco e ammalato, era morto nella sua casa di Macel de’ corvi. Il papa avrebbe voluto farlo seppellire in San Pietro, ma il Maestro aveva sempre manifestato il desiderio di essere portato a Firenze, nella basilica di Santa Croce, dov’era la tomba di famiglia. Suo nipote Leonardo rispettò le sue ultime volontà e, temendo le rimostranze dei romani, lo trasportò in gran segreto a Firenze, dove il 14 luglio 1564 furono celebrati i solenni funerali.

			Poco più di un anno dopo, il 9 dicembre 1565, anche Pio iv, dopo una breve malattia, passò a miglior vita, venendo sepolto nell’attuale coro di Santa Maria degli Angeli.

			Della Porta, Longhi e Mascherino al servizio di Pio v e di Gregorio xiii

			Fu il cardinale Carlo Borromeo il maggiore artefice dell’ascesa al soglio pontificio di Antonio Michele Ghislieri, eletto papa il 7 gennaio 1566 con il nome di Pio v. 

			Fu il papa della svolta: se il suo predecessore, Pio iv Medici, ebbe il merito di chiudere il Concilio di Trento, Pio v passò alla storia per essere stato il primo ad applicare veramente le riforme. Nato a Bosco Marengo (oggi in provincia di Alessandria) nel 1504 e nominato cardinale nel 1554, era stato il capo dell’inquisizione durante il pontificato di Paolo iv, combattendo ostinatamente e spietatamente i nemici della Chiesa, e su questa strada continuò anche da papa. Basti pensare che, propenso ad appoggiare la cattolica Maria Stuarda, giunse perfino a scomunicare la regina Elisabetta i di Inghilterra. 

			Serio e morigerato, era contrario a ogni piacere e a ogni lusso: era così parsimonioso che, a quel che si dice, si fece riadattare le vesti papali dei suoi predecessori anziché farsene confezionare di nuove. Severo e intransigente, prese una serie di decisioni che lo resero assai impopolare: impose ancora più drasticamente la chiusura degli ebrei nel ghetto e confinò le prostitute in una zona nei pressi di Ripetta, e quelle che si rifiutavano venivano cacciate da Roma. Proibì la questua, condannò la sodomia, vietò la tauromachia e più in generale il maltrattamento degli animali e istituì una commissione ad hoc per l’indice dei libri proibiti. Combatté l’eresia sotto qualsiasi forma, e l’inquisizione si fece ancora più dura, nel nuovo palazzo del Santo Uffizio costruito a Borgo. Pio v è considerato comunque un grande papa, e forse il maggior merito che gli venne riconosciuto fu quello di aver combattuto l’impero ottomano e di aver sconfitto i turchi nella famosa battaglia di Lepanto del 7 ottobre 1571.

			Per quel che riguarda il suo rapporto con l’arte, molti temettero che fossero ritornati i tempi di Adriano vi, dato che il papa affermò esplicitamente di considerare la pregevole collezione di statue antiche raccolte nel Belvedere un insieme di simulacri pagani. Infatti ne donò la maggior parte al popolo romano e ordinò di trasportarle in Campidoglio; altre le regalò ai cardinali. Cominciò a correre voce che Pio v fosse nemico dell’arte antica e che molte fabbriche della Roma imperiale, tra cui il Colosseo, avrebbero corso il rischio di essere smembrate o addirittura demolite per ricavare materiale per nuove costruzioni. Naturalmente erano leggende metropolitane e nulla di tutto questo accadde, anzi, il papa acconsentì favorevolmente a lavori di manutenzione e restauro di chiese, cappelle e di alcune parti dei palazzi vaticani. Accanto agli appartamenti Borgia fece costruire un nuovo edificio di tre piani, la Torre Pia, che conteneva tre cappelle, una per piano, dedicate rispettivamente a Santo Stefano, a San Pietro martire e a San Michele, che vennero poi decorate da Vasari. Al papa premeva poi in particolar modo seguitare i lavori della fabbrica di San Pietro, alla cui direzione c’era ancora il Vignola, il quale aveva anche iniziato, nel 1568, a costruire la chiesa della Compagnia di Gesù, su incarico del cardinale Alessandro Farnese.

			Pio v promosse a Roma diversi altri lavori di pubblica utilità, come la costruzione di un edificio per la lavorazione della lana, il prosieguo del palazzo dell’Università, l’apertura di alcune strade tra l’area dei Fori e la Suburra e il ripristino dell’acquedotto dell’Acqua Vergine. A quest’ultima impresa partecipò anche un giovane architetto giunto a Roma da poco tempo, del quale sentiremo parlare molto in seguito: Giacomo Della Porta.

			Pio v morì il 1° maggio 1572 e fu sepolto prima in San Pietro; nel 1588 i suoi resti furono traslati a Santa Maria Maggiore. Fu santificato nel 1712 da papa Clemente xi.

			

			Furono sufficienti due soli giorni di conclave per eleggere il nuovo papa, e il 13 maggio 1572 salì al soglio pontificio il settantaduenne cardinale Ugo Boncompagni, che volle chiamarsi Gregorio xiii. Nativo di Bologna, studiò diritto e iniziò tardi la carriera ecclesiastica: fu ordinato sacerdote a 38 anni e a 65 fu creato cardinale da Pio iv. Nel frattempo, con la scusa di evitare l’estinzione della famiglia, visto che suo fratello era morto giovane, generò un figlio con una ragazza nubile e lo chiamò Giacomo. La cosa creò un enorme scandalo, ma questo non impedì al Boncompagni di avere incarichi importanti e di essere tenuto in grande considerazione dai pontefici coi quali collaborò. 

			Di carattere schietto, aperto e gioviale, era completamente diverso dal suo predecessore, ma governò comunque la Chiesa con rigore e con fermezza. Durante i 13 anni del suo pontificato fu assai munifico nei confronti dell’arte e molte opere di rilievo furono compiute sia a Roma sia nello stato pontificio, da parte di una nutrita schiera di architetti che si misero al suo servizio.

			Uno di questi, forse il più importante, era Giacomo Della Porta, nato a Porlezza, nei pressi di Como, nel 1532 e attivo a Roma fin dal 1559. Già durante il pontificato di Pio iv aveva portato avanti numerosi lavori, primo fra tutti la costruzione dell’oratorio del Santissimo Crocifisso, commissionato dal cardinale Ranuccio Farnese. Dal 1562 lavorò nella basilica di Santa Maria Maggiore, intervenendo tra l’altro nella Cappella Sforza disegnata da Michelangelo. Dopo la morte del Maestro, nel 1564, Della Porta divenne “architetto del Popolo Romano”, cioè architetto capitolino, e mantenne questo incarico per quasi quarant’anni (fino al 1602), durante i quali portò avanti la risistemazione della piazza del Campidoglio, la costruzione del palazzo dei Conservatori e la ristrutturazione del palazzo senatorio, secondo le linee progettuali a suo tempo impostate da Michelangelo. Tra il 1563 e il 1584 si occupò anche della ristrutturazione e trasformazione della chiesa di Santa Maria in Ara Coeli, che dipendeva direttamente dal Campidoglio. 

			Durante il pontificato di Pio v, come si è già accennato, Della Porta fu impegnato nei lavori di ripristino e di bonifica delle condutture dell’Acqua Vergine. Per questo si occupò anche della realizzazione, o dello spostamento, di numerose fontane della città che erano alimentate da quell’acquedotto. Sono veramente tante quelle progettate nel corso degli anni dall’artista comasco, e qui ne citiamo solo alcune: le fontane di piazza Colonna, del Pantheon, di piazza San Marco, di Campo Vaccino, le due fontane coi leoni egizi ai piedi della scalinata del Campidoglio. Sono poi attribuite alla sua bottega quelle di piazza del Popolo, di piazza della Madonna dei Monti, di piazza dell’Aracoeli, di piazza Campitelli e infine quella di piazza Mattei, la famosa Fontana delle Tartarughe, progettata da Taddeo Landini, collaboratore di Della Porta.

			Sempre al servizio di Pio v si occupò di alcuni lavori nel convento di Sant’Ambrogio alla Massima, nei pressi del Portico di Ottavia, e dell’interno della chiesa dei Santi Domenico e Sisto. Nel 1571 sostituì il Vignola nel cantiere della Chiesa del Gesù, della quale progettò la facciata, il transetto e l’altare maggiore. Nel 1573, dopo la morte del Vignola, divenne architetto della fabbrica di San Pietro e si occupò subito della decorazione della Cappella Gregoriana per conto del nuovo papa Gregorio xiii. Anche nel cantiere della basilica di San Pietro Della Porta si trovò a dover proseguire e mettere in pratica i progetti di Michelangelo e, come vedremo successivamente, fu lui a “voltare” la cupola che il grande Maestro aveva ideato qualche anno prima della sua morte.

			Negli anni del pontificato di Gregorio xiii Della Porta divenne l’architetto di riferimento non solo del papa, ma anche di numerose famiglie patrizie e inoltre lavorò, oltre che a Roma, in altri centri del Lazio come Velletri, dove disegnò la porta Romana e il palazzo dei Priori. Nel 1577 gli venne affidata anche la fabbrica della Sapienza, l’antica università di Roma, i cui lavori erano stati sospesi nel 1566. 

			In quasi tutte le opere ordinate da Gregorio xiii troviamo l’intervento di Della Porta, come nel progetto della chiesa di Sant’Atanasio dei Greci in via del Babuino, nella facciata di San Luigi dei Francesi, nel completamento di San Giovanni dei Fiorentini, nella costruzione di una nuova ala del convento di Santa Cecilia in Trastevere e in alcune soluzioni progettuali per la trasformazione di Santa Maria in Vallicella, che fu poi compiuta da Martino Longhi.

			Lasciamo ora Giacomo Della Porta (lo ritroveremo durante il pontificato di Sisto v), e parliamo di altri due artisti suoi contemporanei al servizio dei papi Ghislieri e Boncompagni.

			

			Il primo è Martino Longhi il Vecchio, capostipite di una famiglia di architetti che operarono a Roma per circa un secolo. Era nato a Viggiù, in Lombardia (oggi in provincia di Varese) nel 1534 e, ancora molto giovane, era andato in Austria chiamato dai fratelli Marco e Iacopo Annibale Sittich von Hohenems, che lo incaricarono di restaurare il castello di famiglia e di costruire un nuovo palazzo. Questa nobile casata aveva legami di parentela sia con Pio iv Medici (i fratelli Sittich erano suoi nipoti) che con Carlo Borromeo. Fu certamente un buon biglietto da visita per il giovane Martino che, quando poi si trasferì a Roma nel 1569, venne incaricato da Marco Sittich, che nel frattempo era diventato cardinale e aveva mutato il suo cognome in Sittico Altemps, di restaurare e trasformare il palazzo quattrocentesco già appartenuto ai Riario, che egli aveva acquistato per farne la propria residenza.

			Prima di recarsi definitivamente a Roma, Martino Longhi aveva lavorato per papa Pio v a Bosco Marengo, sua città natale, nel cantiere della chiesa di Santa Croce, dove aveva conosciuto il Vignola, Vasari e Nanni di Baccio Bigio.

			Nel 1573 fu nominato architetto pontificio e fin dall’anno seguente iniziò a seguire i lavori di completamento di quella parte del palazzo pontificio che si affaccia sul cortile di San Damaso. In quello stesso periodo Gregorio xiii, nell’imminenza del Giubileo, gli commissionò il restauro del portico di Santa Maria Maggiore e successivamente la trasformazione in granaio pubblico di una parte delle terme di Diocleziano (l’ala a sinistra dell’attuale ingresso della basilica di Santa Maria degli Angeli). 

			Nel 1578 vinse il concorso per la costruzione della torre del palazzo senatorio, e questo lavoro lo tenne impegnato fino al 1583. In quegli stessi anni si dedicò anche ad altre opere, come il progetto per il campanile della chiesa di Santa Maria in via Lata e la ricostruzione dalle fondamenta della chiesa di Santa Maria della Consolazione alle pendici del Campidoglio, che era stata edificata nel 1470 insieme all’attiguo ospedale oggi non più esistente, ma un tempo uno dei più importanti di Roma. Qualche anno dopo realizzò il piccolo campanile del Collegio Romano (che però secondo alcuni è opera di Della Porta) e la Cappella Altemps nella chiesa di Santa Maria in Trastevere. 

			Nel 1585 realizzò alcuni disegni progettuali per la ristrutturazione di un palazzo nei pressi della Colonna Traiana, che Giacomo Boncompagni, figlio del papa, aveva venduto al cardinale Michele Bonelli, nipote di Pio v, detto il Cardinale Alessandrino perché anch’egli nativo di Bosco Marengo, nei pressi di Alessandria. 

			Martino Longhi seguitò a essere architetto di fiducia della Santa Sede anche dopo la morte di Gregorio xiii. Sotto la sua direzione fu realizzata la nuova chiesa di Santa Maria in Vallicella, allora affidata al futuro santo Filippo Neri, una grande costruzione a croce latina, con tre navate divise da gigantesche lesene corinzie, e riccamente decorata.

			Durante il pontificato di Sisto v, come vedremo, Longhi ricostruirà la chiesa di San Girolamo degli Schiavoni (o degli Illirici), alle spalle del porto di Ripetta, che era stata fondata nel secolo precedente dai profughi provenienti dai Balcani, cacciati dall’invasione turca. Sua è anche l’elegante facciata su due ordini, quello inferiore diviso in cinque campate con portale e nicchie laterali, quello superiore coronato da un timpano con al centro lo stemma del pontefice.

			Martino Longhi morì l’11 giugno 1591: il figlio Onorio, suo stretto collaboratore, seguitò alcune opere del padre rimaste incompiute.




La chiesa di San Girolamo degli Schiavoni in una foto d’epoca.
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			Secondo una consuetudine ormai consolidata, ogni papa favoriva in special modo i propri concittadini. Così avvenne per Gregorio xiii, il quale chiamò a Roma giuristi, letterati e artisti bolognesi, riservando loro incarichi di un certo peso. 

			Così, grazie anche alla protezione dei cardinali Filippo Guastavillani e Filippo Boncompagni, nipoti del papa, giunse a Roma nel 1574 l’architetto e pittore Ottaviano Nonni detto Mascherino.

			Era nato a Bologna nel 1536 e aveva fatto apprendistato nella bottega del padre Giulio, amico e collaboratore del Vignola. Prima di approdare alla corte papale, aveva lavorato nelle Marche, tra Urbino, Camerino e Pesaro, e nell’aerea bolognese, dove aveva progettato la villa del cardinale Guastavillani a Barbiano ed era stato incaricato da Giacomo Boncompagni, figlio di Gregorio xiii, di seguire i lavori per il suo palazzo di Bologna e per la villa di San Lazzaro di Savena.

			Giunto a Roma, fu subito impegnato a fianco di Martino Longhi, sia nei lavori in corso al palazzo apostolico, sia alla progettazione del palazzo del cardinale Michele Bonelli al Foro Traiano39. Nel 1578 subentrò allo stesso Longhi nel ruolo di architetto pontificio, incarico che alternava al ruolo di pittore e di coordinatore degli artisti impegnati nella realizzazione della così detta Galleria delle carte geografiche, ubicata nell’ala occidentale del cortile del Belvedere. Con la collaborazione del domenicano Ignazio Danti, matematico, astronomo e cosmografo40, progettò in Vaticano la famosa torre dei Venti, una costruzione alta oltre 70 metri utilizzata per studi meteorologici e astronomici, così chiamata perché vi fu collocato un complicato anemoscopio per misurare la direzione e l’intensità del vento.

			L’opera più importante del Mascherino resta senz’altro il progetto per il primo nucleo del palazzo del Quirinale, voluto da Gregorio xiii come residenza estiva. A quei tempi il colle del Quirinale era quasi completamente disabitato, con chiese e casini di campagna che sorgevano isolati tra orti, vigne e giardini. Proprio sulla cima del colle, da cui si dominava la città bassa e, verso sud, la vista spaziava dai Colli Albani fino al mare, sorgeva la villa del cardinale Ippolito d’Este, che in precedenza era appartenuta al cardinale Oliviero Carafa. Mascherino realizzò la nuova dimora per Gregorio xiii inglobando l’antico edificio e costruendo due corpi di fabbrica simmetrici con loggiato sovrastante, affacciati su un cortile e con una torre centrale. Egli realizzò anche la bellissima scala interna elicoidale a pianta ellittica, sostenuta da colonne binate e con elegante balaustra in travertino. Il progetto della scala, per il quale ricevette numerosi apprezzamenti, fu ripreso circa un secolo dopo da Borromini, che ne costruì una pressoché identica a Palazzo Barberini.

			La fama raggiunta da Mascherino come architetto pontificio gli procurò numerosi incarichi da parte di una clientela altolocata. Lavorò per la Congregazione dell’Ospedale di Santo Spirito, occupandosi della manutenzione degli stabili di proprietà; per 18 anni fu architetto di fiducia dei Petrignani di Amelia, per i quali realizzò alcuni edifici nella cittadina umbra e si occupò del palazzo della famiglia a Roma (che anni dopo divenne il Monte di Pietà). Progettò poi numerosi palazzi romani, alcuni dei quali non più esistenti, e alcune chiese, tra le quali San Salvatore in Lauro, Santi Giovanni e Petronio dei Bolognesi e Santa Maria in Traspontina, subentrando come architetto capo a Sallustio Peruzzi. 

			Dopo la morte di Gregorio xiii, divenuto papa Sisto v, Mascherino fu rimosso dall’incarico di architetto pontificio e sostituito da Domenico Fontana. L’artista si allontanò allora da Roma per stabilirsi a Siena, ma vi ritornò, reintegrato nelle sue mansioni, durante il brevissimo pontificato di Innocenzo ix, alla fine del 1591. Dopo di che dovette lasciare di nuovo il posto a Fontana.

			Negli ultimi anni della sua vita, Mascherino fu prima vice rettore e poi principe della corporazione dei pittori (che in seguito divenne l’Accademia di San Luca) e diresse i lavori di costruzione della loro chiesa dedicata ai Santi Luca e Martina. Morì a Roma il 6 agosto 1606.







			
				
					36 Il dipinto imita un pergolato con tralci di vite che richiama quello che un tempo era l’ambiente circostante, ricco di numerose vigne.

				

				
					37 In seguito il palazzo passò alla famiglia Medici e per questo fu denominato “Palazzo di Firenze”.

				

				
					38 L. von Pastor, op. cit.

				

				
					39 Si tratta dell’attuale Palazzo Valentini, sede della Provincia, oggi Città Metropolitana di Roma, e della Prefettura.

				

				
					40 Ignazio Danti fu nominato “matematico pontificio” da Gregorio xiii, il quale lo volle anche tra i membri della commissione per la riforma del calendario.

				

			

		





		
			5. Un papa urbanista: Sisto v (1585-1590)

			Domenico Fontana architetto di Sisto v

			Il conclave per nominare il successore di Gregorio xiii iniziò il 21 aprile 1585, giorno di Pasqua. Questa volta tutto filò liscio e tranquillo: non vi furono pressioni da parte dei sovrani stranieri e Alessandro Farnese, che aveva proposto la propria candidatura, la ritirò all’inizio del conclave. La scelta del Sacro Collegio cadde allora sul cardinale di Montalto, Felice Peretti, che il 24 aprile venne eletto papa per acclamazione, poi confermata da regolare votazione, e volle chiamarsi Sisto v.

			Era nato a Le Grotte, un antico borgo medievale sulla costa adriatica poco a nord di San Benedetto del Tronto, oggi chiamato Grottammare, in provincia di Ascoli Piceno. La famiglia, assai modesta, era originaria di Montalto, un centro dell’entroterra marchigiano, da cui si era dovuta allontanare in seguito all’occupazione da parte di Francesco Maria i della Rovere duca di Urbino. Quando nel 1530 la famiglia poté ritornare a Montalto, il piccolo Felice fu affidato a uno zio frate francescano, perché lo seguisse negli studi. Restò in convento e imparò la grammatica, la retorica e la matematica; a 14 anni vestì il saio e l’anno dopo prese i voti. Cominciò da lì la sua lunga carriera ecclesiastica, che mezzo secolo più tardi lo avrebbe portato fino al soglio pontificio.

			Studiò tantissimo: filosofia nel convento di Fermo, poi a Pesaro, a Iesi e ad Arcevia; teologia a Ferrara e a Bologna; nel 1547 fu ordinato sacerdote e l’anno seguente gli fu conferito il titolo di maestro. Iniziò così a insegnare e a predicare in molte città dell’Italia centro-settentrionale, e le sue omelie piacevano, tanto che il cardinale Rodolfo Pio da Carpi nel 1552 volle condurlo con sé a Roma, per fargli tenere una predica in tempo di Quaresima nella chiesa dei Santi Apostoli. Quel giorno le sue parole a qualcuno non piacquero, forse per invidia o chissà per quale altro motivo, e Felice fu subito invitato a presentarsi per un colloquio chiarificatore davanti al capo dell’inquisizione, il terribile cardinale Michele Ghislieri. I due si intesero benissimo, forse perché la pensavano allo stesso modo, e da allora per Felice Peretti iniziò un’altra vita.

			Sotto la protezione dello stesso Ghislieri e di altri membri del Sacro Collegio, e con un intervento diretto di papa Giulio iii che gli corrispose un discreto stipendio, Felice restò a Roma a fare il predicatore e a dare lezioni di filosofia ai figli del principe Ascanio Colonna, e strinse amicizia con Ignazio di Loyola e Filippo Neri, principali esponenti delle correnti riformiste. La sua attività di predicatore lo condusse anche in altre città italiane: Genova, Perugia, Napoli e Venezia. Nella città lagunare, a partire dal 1557, divenne giudice inquisitore e fu particolarmente rigoroso soprattutto verso coloro (autori, stampatori, librai) che non avevano osservato le regole imposte dall’indice dei libri proibiti. Per questo si attirò molte antipatie e dopo tre anni, nonostante gli fosse stato rinnovato l’incarico, vi rinunciò e tornò a Roma, dove si mise a insegnare teologia all’università.

			Nel 1565 fece parte della commissione inquisitoria capeggiata dal cardinale legato Ugo Boncompagni, inviata in Spagna per processare il cardinale di Toledo Bartolomeo Carranza. Risalgono a quel periodo gli attriti e i dissapori tra Felice Peretti e Ugo Boncompagni, destinati a non risolversi più, nemmeno quando quest’ultimo divenne papa Gregorio xiii.

			Pio v lo nominò vicario dei francescani, assegnandogli l’incarico di studiare una riforma per l’ordine, cosa che egli fece con grande impegno, recandosi anche a visitare i conventi di mezza Italia. Nel 1566 fu nominato vescovo di Sant’Agata dei Goti, centro della Campania beneventana, e nel 1570 fu creato cardinale col titolo di San Giacomo degli Illirici, la chiesa della nazione croata che si affacciava sul porto di Ripetta.

			Salito al soglio pontificio Gregorio xiii, a causa di incomprensioni e vecchi rancori, al cardinale Peretti non vennero più conferiti incarichi particolari ed egli si allontanò dalla vita di curia, dedicandosi allo studio della teologia e, soprattutto, a costruire la sua splendida villa sull’Esquilino.

			Felice Peretti abitava in una casa di via dei Leutari, nel rione Parione. Nel giugno del 1576 acquistò una vigna (così venivano chiamate le piccole tenute di campagna) tra il Viminale e l’Esquilino, e poco tempo dopo altre due. L’intenzione era quella di farsi costruire una villa in quel luogo, che era veramente splendido, tra le colossali rovine delle terme di Diocleziano e la basilica di Santa Maria Maggiore, con la vista che spaziava sulla città e sulla campagna romana deserta e grandiosa. 

			È a questo punto che entra in campo Domenico Fontana, un giovane capomastro del nord Italia che diventerà il professionista di fiducia del cardinale Peretti e che di lì a poco, elevato al rango di architetto e in un connubio perfetto con il cardinale, nel frattempo divenuto papa Sisto v, in soli cinque anni cambierà il volto di Roma.

			Fontana era nato a Melide, sul lago di Lugano, nel 1543 e a soli vent’anni aveva raggiunto a Roma il fratello Giovanni, di tre anni più grande, e aveva trovato lavoro come stuccatore nella costruenda chiesa di Santa Maria in Vallicella. Risale al 1574 l’incontro tra Domenico Fontana e il cardinale di Montalto (così era chiamato Felice Peretti), che ne apprezzò la professionalità, tanto che lo incaricò di eseguire il monumento funebre in Santa Maria Maggiore per Niccolò iv, il primo papa francescano della storia. 

			Tra i due nacque fin da allora un’intesa perfetta, destinata a durare nel tempo. Il cardinale Peretti, infatti, diede incarico a Fontana di progettare una casa di campagna da erigere sul suo terreno da poco acquistato, e i lavori iniziarono nel 1577. Fu costruito un grazioso villino, con un’elegante loggia d’ingresso e una torre con un belvedere sulla parte posteriore. Fontana curò anche la progettazione del giardino, con ampi viali tracciati geometricamente che ritagliavano spazi sistemati a giardino alternati ad altri coltivati a orto, curati con passione dallo stesso cardinale. La tenuta dove sorgeva Villa Montalto era la più vasta all’interno delle mura aureliane e l’enorme parco con alberi secolari era ornato da statue, frammenti marmorei, bassorilievi e splendide fontane. 

			Tutta questa grandiosità giunse alle orecchie di Gregorio xiii, il quale disapprovò il fatto che l’esponente di un ordine mendicante, quale era Felice Peretti, sperperasse tante ricchezze per costruirsi una residenza sfarzosa, e così gli tolse lo stipendio da cardinale. A questo punto, se è vero quel che si dice, Domenico Fontana, sia per una forma di rispetto e di fedeltà verso il suo committente, sia perché gli interessava portare a termine un progetto così importante, si offrì di prestare i denari necessari per concludere l’opera.

			Ma certamente i risparmi di un capomastro-architetto non potevano essere sufficienti per un lavoro del genere, e il cardinale chiese e ottenne un sostanzioso sussidio da parte del granduca di Toscana per poter terminare i lavori. Finalmente, nel 1581 la villa era abitabile e divenne la sua dimora abituale.

			Ora a Felice Peretti di tutto il resto non importava nulla, neanche di essere stato emarginato da papa Gregorio. Trascorreva lunghe ore nella sua nuova abitazione in compagnia di Domenico Fontana, a fantasticare e a studiare nuovi progetti per la Roma del futuro. Sogni che di lì a poco divennero inaspettatamente realtà, quando quella mattina del 24 aprile 1585 il cardinale Montalto divenne papa Sisto v. 

			La Roma di Sisto v

			Secondo una tradizione ormai consolidata, dopo la presa di possesso del Laterano da parte del nuovo pontefice, il solenne evento si concludeva con un sontuoso banchetto. Ma il 5 maggio 1585, dopo la cavalcata attraverso la città e le cerimonie di rito, le cose andarono diversamente: Sisto v salutò tutti i presenti e si recò nella sua villa sull’Esquilino, dove pranzò insieme alla sua servitù. Il pomeriggio lo trascorse passeggiando per i viali del parco, a ispezionare gli orti e i giardini, e solo verso il tramonto ritornò in Vaticano.

			Lo stesso amore e la stessa cura che aveva per la sua dimora di campagna, il papa li trasmise anche a Roma che, in soli cinque anni, mutò completamente fisionomia. Ma i primi provvedimenti presi da Sisto v furono rivolti a reprimere il fenomeno del banditismo, presente in gran parte dello Stato della Chiesa, e a rimpinguare le casse dello Stato, che Gregorio xiii aveva lasciato vuote. 

			La lotta contro i banditi produsse ottimi risultati, anche perché fu introdotta per la prima volta una sorta di “legge sui pentiti”, che prevedeva di assolvere i criminali che consegnavano i loro complici alla gendarmeria o che davano indicazioni per poterli catturare. Numerosi furono i delinquenti giustiziati e quotidianamente, come monito alla popolazione, le loro teste venivano issate su delle picche ai due lati di ponte Sant’Angelo.

			Per risanare le finanze Sisto v ordinò dei tagli drastici alle spese della corte pontificia, aumentò alcune imposte e dispose l’emissione di prestiti obbligazionari garantiti dallo Stato, che in brevissimo tempo consentirono l’introito di 2 milioni e 500 mila scudi d’oro.




Sisto v in un’incisione tratta da Le vite dei pontefici del Platina (1715).
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			Altri provvedimenti furono presi a favore dell’agricoltura e per incentivare l’industria della seta e della lana, e inoltre furono intraprese importanti opere idrauliche per il prosciugamento delle paludi pontine. I lavori non furono portati a termine, ma costituirono un’importante premessa per le opere di bonifica dei secoli successivi: il canale Sisto, ancora oggi in funzione, sta a dimostrarlo.

			La prima grande opera che Sisto v intraprese per Roma fu il ripristino dell’acquedotto alessandrino, che l’imperatore Alessandro Severo aveva fatto costruire tra il 222 e il 225 e che era stato distrutto nel 537 durante la guerra greco-gotica. L’intento del papa era quello di rivitalizzare le zone collinari della città che, proprio per la mancanza di acqua corrente, erano rimaste semiabbandonate per secoli.

			Fu un lavoro immane ricostruire oltre 20 miglia di condutture, di cui 13 sotto terra, dalle sorgenti nei pressi di Palestrina fino al centro di Roma. Iniziò nella primavera del 1586 e fu portato avanti a fasi alterne per circa tre anni. Sotto la direzione di Domenico Fontana e del fratello Giovanni, esperto di idraulica, vi lavorarono contemporaneamente fino a 4000 operai, che durante i mesi estivi venivano decimati dalle febbri malariche e subito rimpiazzati. Il risultato fu eccezionale: l’acqua arrivò nuovamente sui colli di Roma come ai tempi dell’impero, sul Viminale, sull’Esquilino, sul Quirinale, sul Campidoglio e poi giunse fino alla villa del cardinale de’ Medici sul Pincio, e infine fece zampillare le fontane nel giardino della villa Montalto. Alla fine dell’acquedotto, lungo la via Pia, fu costruita la Mostra dell’Acqua Felice, una grande fontana a parete progettata da Fontana, con tre grandi nicchie separate da colonne e al centro una statua di Mosè poco aggraziata. Sull’alto attico sormontato dallo stemma papale, trova posto l’iscrizione celebrativa.

			Il programma urbanistico di Sisto v per ripopolare le parti alte della città continuò, dopo avervi condotto l’acqua, con l’apertura di nuove strade. Fu tracciato per primo il lungo rettifilo tra il Pincio e l’Esquilino, che allora correva in aperta campagna. Il primo tratto, che fu chiamato via Sistina, scendeva fino alle ultime case della città storica (via Capo le case); proseguiva poi col nome di strada Felice fino a incrociare, nel punto più alto del percorso, sul colle del Quirinale, la strada Pia. Qui vennero erette, agli angoli dell’incrocio, quattro fontane a parete, alimentate dall’Acqua Felice. La strada proseguiva fino alla basilica di Santa Maria Maggiore, sulla cima dell’Esquilino, da dove furono tracciati altri due nuovi percorsi rettilinei, uno verso il Foro di Traiano (via Panisperna), l’altro in direzione di San Giovanni in Laterano, che ricalcava e poi proseguiva la via Gregoriana (attuale via Merulana). Tra il Laterano e il Colosseo venne poi tracciata un’altra via, quella che viene comunemente chiamata ancora oggi “lo stradone di San Giovanni”. Altre strade furono aperte, anche sulla sponda destra del Tevere, nel rione Trastevere e in Borgo, che proprio durante il pontificato di Sisto v divenne il 14° rione della città. Altre ancora, già esistenti, vennero migliorate, rettificate, ampliate e pavimentate: si è calcolato che tra il 1585 e il 1587 vennero selciate ben 121 strade. 

			Anche se molti altri percorsi, che avrebbero dovuto unire punti nevralgici della città, rimasero allo stato di progetto, il piano sistino modificò radicalmente l’assetto urbanistico della città, che si incrementò di nuove costruzioni nei territori attraversati dalla rinnovata rete viaria, e spostò il suo baricentro dalla zona depressa e malsana concentrata nell’ansa del Tevere tra Castel Sant’Angelo e l’Isola Tiberina alle più salubri aree collinari.

			Dopo le strade, le piazze: venne ampliata la piazza di fronte alla Colonna Traiana e creato uno slargo intorno alla Colonna Antonina; fu ingrandita piazza Navona e abbellite le piazze davanti al palazzo del Quirinale e presso ponte Sant’Angelo; furono aperte grandi piazze anche a Santa Maria Maggiore e alle terme di Diocleziano.

			L’inventiva e la genialità di Sisto v non conoscevano limiti. Dopo aver ripristinato l’acquedotto e aver tracciato una moderna rete viaria, volle decorare e arredare la città utilizzando antichi monumenti dell’epoca imperiale, ormai caduti nell’oblio perché da secoli sepolti tra le macerie e i rovi. Così, fece restaurare le colossali statue dei Dioscuri coi loro cavalli, ritrovate tra le rovine delle terme di Costantino, e ordinò di collocarle su un alto piedistallo nella piazza davanti al palazzo del Quirinale. Ma l’iniziativa più grande fu quella di dare una nuova sistemazione agli obelischi egiziani, riportati come trofei di guerra dagli imperatori al ritorno dalle campagne militari in nord Africa, collocandoli nelle nuove piazze della città. Un’iniziativa geniale, che stava soprattutto a significare il trionfo del cristianesimo sul paganesimo, ma prima c’era bisogno di un’opera di “cristianizzazione” di quei simboli pagani. Così come, per volere del papa, erano state collocate sulla sommità delle colonne Traiana e Antonina le statue bronzee rispettivamente di san Pietro e di san Paolo, sulla cima degli obelischi venne fissata una croce: la croce di Cristo vincitore, che protegge il suo popolo da ogni male. Così era scritto sulla base del primo obelisco che venne restituito a nuova vita: quello di piazza San Pietro. 

			Qui bisogna fare un passo indietro, perché la sistemazione dell’obelisco di piazza San Pietro fu una delle prime iniziative promosse da Sisto v poche settimane dopo la sua elezione, prima ancora di mettere in atto il suo piano urbanistico. Quell’impresa, come vedremo perfettamente riuscita, fece da spunto per la decisione di decorare allo stesso modo le altre piazze. 

			Quello di San Pietro era un monolite di granito rosso alto 25 metri, uno dei pochi rimasti in piedi, forse l’unico, dopo la rovina dell’impero. Caligola lo aveva riportato da Eliopoli e fatto collocare nel circo di Nerone, e ora si trovava a lato della nuova fabbrica, in parte ricoperto da terra e macerie. Altri papi, primo fra tutti Niccolò v, avevano pensato di sistemarlo davanti alla basilica, ma l’impresa era apparsa a tutti piena di difficoltà insormontabili. Gli stessi Michelangelo e Sangallo il Giovane, interpellati da Paolo iii, avevano detto che spostare l’obelisco sarebbe stata un’impresa impossibile. Ma a Sisto v piacevano le sfide e per lui nulla era impossibile, così decise che bisognava tentare e affidò la realizzazione di questa impresa titanica a Domenico Fontana, il quale, nel mese di settembre 1585, si mise all’opera. La prima parte dell’operazione prevedeva di imbragare l’obelisco, dopo averlo protetto con stuoie e assi di legno, per sollevarlo dal terreno, quindi sdraiarlo su una sorta di lettiga; la seconda fase prevedeva il trasporto fino alla sua nuova collocazione e l’innalzamento nella piazza davanti alla basilica. Furono necessari 6 mesi per preparare i castelli di legno, le impalcature e i 40 argani necessari per spostare il colossale monolite, il quale il 30 aprile 1586 venne sollevato quel tanto che serviva per poterlo adagiare sulla lettiga. Tutto andò bene e l’operazione venne salutata dalle grida di giubilo delle migliaia di persone che assistettero all’evento e dalle salve di cannone sparate da Castel Sant’Angelo. Dopo una settimana, l’obelisco venne abbassato e preparato per il trasporto fino alla piazza, che avvenne il 13 giugno. Il papa esortava a fare presto e finalmente, dopo tre mesi di necessari preparativi, il 10 settembre, con l’impiego di 40 argani, 800 uomini e 140 cavalli, il gigantesco obelisco venne innalzato.

			Questa impresa, perfettamente riuscita, convinse Sisto v a ripetere la medesima operazione su altre piazze della città, naturalmente sempre sotto la guida di Domenico Fontana. Nella piazza antistante l’abside di Santa Maria Maggiore venne collocato, nell’agosto 1587, un obelisco proveniente dal mausoleo di Augusto che, diviso in due tronconi, giaceva da tempo nell’area del porto di Ripetta. Alla piazza del Laterano venne destinato il più grande degli obelischi egizi, risalente al xv secolo a.C., che l’imperatore Costanzo aveva eretto nel Circo Massimo. Anche questo recupero fu assai difficoltoso, perché il monolite, dopo essere precipitato al suolo ed essersi spezzato in tre parti, giaceva da secoli a parecchi metri di profondità nel terreno paludoso dell’arena. Tuttavia, anche questa volta l’operazione riuscì perfettamente e il 10 agosto 1588 il papa benedisse l’obelisco eretto davanti al fronte nord della basilica lateranense.

			Un altro monolite del tempo di Ramses ii, rinvenuto nel Circo Massimo, venne innalzato nella primavera del 1589 in piazza del Popolo, in un punto simbolico della città: fu infatti posizionato davanti alla porta Flaminia, uno degli ingressi più importanti di Roma, ma quello era anche il punto di partenza (o di arrivo) delle tre strade principali che penetravano nel centro della città.

			

			Durante la realizzazione della nuova rete viaria, non furono trascurati altri lavori di primaria importanza. Vennero restaurate numerose chiese, tra le quali i Santi Apostoli, dove fu ampliato il convento, San Giovanni in Ayno, San Pellegrino in Vaticano, Santi Nereo e Achilleo, Santi Giovanni e Paolo al Celio, Santa Pudenziana e molte altre.

			La chiesa di San Girolamo degli Illirici, titolo cardinalizio di Sisto v, che versava in condizioni disastrose, venne completamente ricostruita su progetto di Martino Longhi il Vecchio.

			Tre mesi prima di essere eletto papa, Sisto v aveva incaricato Domenico Fontana di costruire una cappella per il Santissimo Sacramento all’interno della basilica di Santa Maria Maggiore. Si tratta di una costruzione di grandi proporzioni, quasi una piccola chiesa, per la quale furono impiegati diversi materiali di recupero provenienti dal palazzo del Laterano, a quei tempi semidistrutto. La cappella è a croce greca, riccamente decorata con stucchi e marmi policromi, ed è coperta da una cupola affrescata da Giovanni Guerra, Cesare Nebbia e altri. 

			Al centro venne realizzato da Giovan Battista Ricci un grande ciborio a forma di tempio, al di sotto del quale si trova l’Oratorio del Presepio, risalente forse al v secolo, poi restaurato e decorato nel 1289 da Arnolfo di Cambio. Anticamente era ubicato nella zona absidale della basilica, ma per volere del papa, venne smontato e trasferito nell’attuale posizione da Fontana, il quale dovette inventare un apposito macchinario per trasportarlo in sicurezza fino al luogo prescelto. Nei bracci della cappella furono eseguiti, sempre su progetto di Fontana, i sepolcri quasi gemelli di Pio v (a sinistra) e dello stesso Sisto v, il quale fin dal 1587 volle che fosse costruita la sua tomba in questa basilica a lui particolarmente cara.

			

			In Vaticano il papa fece realizzare due importanti opere: un nuovo palazzo per la residenza pontificia e una nuova ala della biblioteca. Il palazzo venne realizzato di fronte agli antichi appartamenti papali, dall’altro lato del cortile di San Damaso, in modo che le finestre si affacciassero direttamente sulla piazza e sull’obelisco, la cui visione Sisto v amava in modo particolare. Per la nuova Biblioteca Vaticana, Domenico Fontana costruì un gigantesco corpo di fabbrica posto trasversalmente nel cortile del Belvedere, in collegamento con i corridoi laterali. In questo modo, oltre ad aver realizzato un’opera straordinariamente utile (la vecchia biblioteca era troppo piccola e aveva problemi di umidità), Sisto v, tagliando il grande cortile bramantesco, mise la parola fine ai tornei e alle feste mondane che alcuni suoi predecessori avevano tenuto al Belvedere, alle quali lui era assolutamente contrario.

			Un’altra grande opera realizzata dall’instancabile Sisto v insieme al suo inseparabile architetto Domenico Fontana fu la costruzione del nuovo palazzo del Laterano. L’antico palazzo pontificio, il cosiddetto “Patriarchio”, era stato abitato dai papi fin dall’epoca di Costantino e poi per tutto il Medioevo, quindi era caduto in abbandono col trasferimento della sede papale ad Avignone. Successivamente era stato restaurato da Sisto iv, ma poi i pontefici avevano preferito risiedere in altri luoghi e l’edificio era andato di nuovo in rovina. Intorno a esso, e anche in prossimità della basilica di San Giovanni, c’era un affastellamento di costruzioni di varie epoche, cappelle, oratori, logge, che Sisto v, già subito dopo la sua elezione, fece demolire insieme al vecchio palazzo dei papi. Fu costruita la nuova loggia delle benedizioni, a due ordini di cinque arcate con colonne doriche al piano terra e ioniche al primo piano, dalla quale il papa impartì la benedizione ai fedeli nel giorno di Pasqua del 1587. Si iniziò poi la costruzione del nuovo palazzo del Laterano, per il quale pare che Fontana si sia ispirato a Palazzo Farnese, tuttavia con risultati non troppo felici, vista la pesantezza del fabbricato e la monotonia delle facciate. Risale a quel periodo anche la ricostruzione del Sancta Sanctorum, l’antica cappella privata dei papi, nella quale venivano conservate un gran numero di reliquie: Sisto v fece inserire all’interno della rinnovata cappella anche la Scala Santa, cioè quella che si riteneva essere la scala del palazzo di Ponzio Pilato salita da Gesù, riportata a Roma nel iv secolo da santa Elena madre di Costantino.

			

			Chiudiamo questo capitolo dedicato a Sisto v, per il quale non basterebbe un intero volume, parlando dell’ultima grande opera – forse la più grande – realizzata durante il suo pontificato: la cupola di San Pietro. Come si ricorderà, il progetto di Michelangelo era rimasto incompiuto, sia per la mancanza dei fondi necessari sia per le difficoltà di esecuzione, che parevano insormontabili. Addirittura, si diceva che per costruire quella cupola di ben 42 metri di diametro si sarebbero impiegati almeno 10 anni, con una spesa prevista di 1 milione di ducati. Più le imprese parevano impossibili, più Sisto v ci si gettava a capofitto e nel luglio del 1588 iniziarono i lavori per la costruzione di quell’opera immane: furono affidati a Giacomo Della Porta, coadiuvato da Fontana. Il progetto di Michelangelo fu leggermente ritoccato e la cupola venne un pochino allungata. Invece dei 10 anni che prevedevano i pessimisti e i detrattori, ne bastarono meno di due. Dal mese di marzo del 1589, vi lavorarono 800 operai, giorno e notte, e il 14 maggio 1590 Sisto v benedisse l’ultima pietra, con il suo nome inciso, da collocare nella calotta per la chiusura simbolica dei lavori. Il 21 maggio si poté annunciare ufficialmente che il “voltamento” della cupola di San Pietro era terminato. 

			Fu un grande successo per il papa e per i suoi architetti: la più grande opera di Michelangelo, 26 anni dopo la sua morte, era finalmente compiuta e coronava il più grande tempio della cristianità. Mancava la facciata, che Sisto v avrebbe certamente realizzato se la morte non l’avesse colto all’improvviso appena tre mesi dopo, il 27 agosto 1590. A stroncarlo fu la malaria, e dal suo letto di morte nel palazzo del Quirinale riuscì ad ammirare per l’ultima volta la gigantesca cupola elevarsi leggera e maestosa nel cielo di Roma.

			

		





		
			6. Da Urbano vii a Clemente viii (1590-1605)

			Quattro papi in due anni

			Dopo la morte di Sisto v i 67 cardinali del Sacro Collegio si riunirono in conclave l’8 settembre 1590. I papabili erano Giovanni Serbelloni, decano del collegio cardinalizio, Nicolò Sfondrati, titolare di Santa Cecilia in Trastevere, Marcantonio Colonna, vescovo di Palestrina, e Giambattista Castagna, consultore della Santa Inquisizione. Alla fine i cardinali si accordarono su quest’ultimo, che fu eletto papa il 14 settembre e volle chiamarsi Urbano vii. 

			Era nato nel 1521 a Roma, ma la sua famiglia era di origine genovese. Di indole tranquilla, serio, intelligente, grande studioso di diritto, in gioventù era stato al seguito dello zio cardinale Varallo, impegnato in varie missioni diplomatiche. Aveva poi ricevuto incarichi importanti dai sei papi che lo avevano preceduto e nel 1583 era stato nominato cardinale da Gregorio xiii. Col suo buon carattere e la sua autorevolezza si conquistò fin da subito la simpatia dei romani e la fiducia dei cardinali. Generoso verso i poveri, dispose la distribuzione di denari alle persone più bisognose e agli istituti di beneficenza.

			Non riuscì a predisporre alcun programma edilizio perché il suo fu il pontificato più breve della storia: durò solo 13 giorni e fece appena in tempo a dichiarare che non avrebbe dato inizio a nuove opere, ma si sarebbe occupato solo di portare a compimento la cupola di San Pietro. Ordinò inoltre a Domenico Fontana di completare i lavori in corso nei palazzi vaticani e al Quirinale, con la preghiera di non apporre il suo stemma, ma quello del suo predecessore Sisto v, che era stato ideatore e committente di quelle opere.

			Urbano vii morì consunto dalle febbri della malaria il 27 settembre e venne sepolto in Santa Maria sopra Minerva, nella cappella della Confraternita dell’Annunziata, cui aveva lasciato in eredità 30.000 scudi.

			Il conclave iniziato il 6 ottobre per eleggere il successore di Urbano vii durò un paio di mesi: i cardinali non riuscivano a trovare un’intesa e, come sempre, erano disturbati dalle ingerenze dei sovrani di Francia, Spagna e Germania, che premevano per avere un pontefice a loro favorevole. Il 5 dicembre fu eletto il cardinale Nicolò Sfondrati, che prese il nome di Gregorio xiv. Nato nel 1535 a Somma Lombardo (oggi in provincia di Varese), iniziò da giovanissimo la carriera ecclesiastica: nel 1560 fu nominato da Pio iv vescovo di Cremona, e Gregorio xiii lo creò cardinale nel 1583.

			Uomo mite, religiosissimo e ascetico, era completamente al di fuori della politica e del tutto digiuno degli affari di governo. Si contornò di collaboratori ancora più inesperti di lui, che dovettero subito vedersela con tre problemi di estrema gravità: la peste, che nel giro di poco tempo decimò la popolazione di Roma, la carestia e il banditismo. Inserì i suoi nipoti in posti chiave dell’amministrazione e nominò il nipote Paolo Emilio Sfondrati cardinale e segretario di Stato. Ci furono attriti con la Francia, accusata di non contrastare con fermezza gli eretici, e con Ferrara, per problemi legati alla successione di Alfonso ii d’Este, che non aveva eredi legittimi e per questo motivo, alla sua morte, il ducato sarebbe passato alla Chiesa. Tutte queste preoccupazioni minarono la salute già malferma del papa che, dopo penosa sofferenza, morì nella notte tra il 15 e il 16 ottobre 1591, dopo 10 mesi e 10 giorni di regno.

			Il suo mecenatismo a favore dell’arte fu assai limitato: si continuarono i lavori alla basilica di San Pietro e venne collocata la lanterna in cima alla cupola; si lavorò al Quirinale e alla manutenzione del Laterano e del palazzo di San Marco. Infine, nella chiesa di San Silvestro al Quirinale il papa fece costruire, su progetto di Domenico Fontana, il monumento per il cardinale Federico Cornero, suo caro amico.

			

			Per eleggere il successore di Gregorio xiv il Sacro Collegio si accordò rapidamente sul nome del cardinale bolognese Gian Antonio Facchinetti, che il 29 ottobre fu eletto papa con il nome di Innocenzo ix. Il settantaduenne pontefice, di debole costituzione e non in buona salute, saggio, cortese e assai disponibile, fece appena in tempo a impostare i primi atti di governo e a nominare cardinale il suo pronipote Antonio, che la morte lo colse il 30 dicembre, dopo neanche due mesi dall’elezione.

			Non fece nulla in campo artistico, se non rimettere alla direzione dei cantieri vaticani il suo concittadino Ottaviano Mascherino, il quale però, alla morte del papa, dovette cedere di nuovo il passo a Domenico Fontana.

			

			Il conclave che si riunì per eleggere il successore di Innocenzo ix fu il quarto in meno di un anno e mezzo e il 30 gennaio 1592 salì al soglio pontificio il cardinale Ippolito Aldobrandini, che prese il nome di Clemente viii. Era nato a Fano nel 1536 e apparteneva a un’antica famiglia fiorentina, costretta all’esilio dopo il ritorno definitivo dei Medici a Firenze nel 1531. Il suo protettore fu il cardinale Alessandro Farnese, che gli concesse i mezzi per studiare giurisprudenza a Padova, a Perugia e a Bologna. Divenne avvocato concistoriale, uditore di camerlengato e giudice del tribunale ecclesiastico della Sacra Rota. Fu valido aiuto del cardinale Bonelli quando lo accompagnò nelle sue missioni diplomatiche in Francia, Spagna e Portogallo. Sisto v lo nominò cardinale nel 1586.

			Fin dall’inizio del suo pontificato, Clemente viii governò la Chiesa con estremo rigore. Dotato di un carattere indipendente e riservato, ascoltava il parere di tutti, ma poi prendeva decisioni in maniera completamente autonoma. Nominò cardinali i suoi due nipoti Cinzio e Pietro Aldobrandini e fece amministrare a entrambi la segreteria di Stato.

			Riformò gli ordini religiosi, insistette sull’obbligo per i vescovi di dimorare nella propria diocesi, promosse le missioni anche fuori dell’Europa, istituì la congregazione De Propaganda Fide, confermò l’inquisizione e la dura repressione degli eretici. Durante il suo pontificato, il filosofo domenicano Giordano Bruno, a causa delle sue tesi e dei suoi scritti considerati eretici, venne imprigionato, processato e mandato al rogo in Campo dei Fiori il 17 febbraio 1600.

			La politica estera di Clemente viii fu volta in special modo alla repressione del protestantesimo e alla restaurazione del cattolicesimo in varie parti d’ Europa, come in Germania, in Olanda, in Svezia, in Svizzera e in Polonia. Dopo la conversione e la conseguente assoluzione del re Enrico iv, già scomunicato da Sisto v, anche la Francia, dove in precedenza era pericolosamente dilagato il calvinismo, si riavvicinò alla Chiesa di Roma. L’aver rinsaldato le relazioni religiose e diplomatiche con la Francia consentì al papa di allentare i rapporti con la Spagna di Filippo ii, divenuta un po’ troppo oppressiva e invadente. Ma la più grande soddisfazione di Clemente viii fu quella di aver riacquisito il ducato di Ferrara, per la mancanza di una legittima discendenza di Alfonso ii d’Este.

			Nel campo delle arti papa Clemente viii fu particolarmente munifico, e allo stesso modo lo furono il cardinale nipote Pietro Aldobrandini e i cardinali titolari di varie chiese e basiliche di Roma. Del resto, tutti dovevano dare il proprio contributo a un importante avvenimento ormai prossimo: il grande Giubileo del 1600.

			Il Giubileo del 1600

			Il dodicesimo Giubileo della storia fu indetto da Clemente viii il 19 maggio 1599 con la bolla Annus Domini Placabilis. L’anno precedente c’era stata una rovinosa piena del Tevere: il fiume era straripato provocando ingenti danni in gran parte della città. Fu necessario eseguire lavori di ristrutturazione a ponte Sant’Angelo e a ponte Milvio, e venne ordinato ai proprietari delle case lesionate dalla piena di provvedere alle necessarie riparazioni.

			L’imminenza dell’Anno Santo fu per Clemente viii l’incentivo per continuare e concludere le opere iniziate da Sisto v. Innanzitutto venne istituita una nuova Congregazione della reverenda fabbrica di San Pietro, che doveva occuparsi dei lavori più urgenti da effettuare nella nuova basilica. Per prima cosa fu realizzata la copertura della cupola con lastre di piombo, poi venne sistemata sopra la lanterna la grande sfera bronzea (capace di 16 persone) sormontata dalla croce. All’interno si iniziò la decorazione della cupola con i mosaici realizzati sui cartoni del Cavalier d’Arpino e venne posta in opera la pavimentazione dell’intera basilica. Il nuovo altare maggiore, collocato al di sopra della tomba di san Pietro, fu realizzato da Della Porta, il quale, come vedremo, si occupò anche della decorazione della Cappella Clementina.

			Nella basilica di San Giovanni in Laterano era iniziata, fin dal 1592, la decorazione del transetto; fu poi costruita la cappella della Confessione, eretto l’altare del Sacramento, messo in opera il pavimento in marmi policromi provenienti dalle rovine di Roma antica e realizzato il maestoso organo nel braccio destro del transetto, sopra le porte dell’ingresso nord della basilica.

			Vennero completati i lavori in Campidoglio, a opera di un giovane collaboratore di Della Porta di cui parleremo più diffusamente in seguito, poiché divenne architetto di fiducia di Innocenzo x: Girolamo Rainaldi. Egli realizzò la facciata del palazzo senatorio e diresse i lavori per la costruzione del palazzo dei Conservatori.
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Il Campidoglio in un’incisione del xvii secolo.






			Numerosi furono i lavori di restauro e di abbellimento di molte chiese della città voluti dai cardinali titolari. Citiamo solo alcuni episodi: il cardinale Cesare Baronio fece eseguire importanti opere di ristrutturazione alla chiesa dei Santi Nereo e Achilleo; il cardinale Alessandro Ottaviano de’ Medici commissionò i lavori di Sant’Agnese fuori le mura; il cardinale Girolamo Rusticucci ordinò un restauro radicale della chiesa di Santa Susanna; il cardinale Pietro Aldobrandini fu il committente del rifacimento di Santa Maria in Via e di San Paolo alle Tre Fontane.

			Alcune chiese, nell’imminenza del Giubileo, furono costruite o ricostruite ex novo e tra queste citiamo: Santa Maria della Scala in Trastevere, San Nicola da Tolentino, San Giuseppe a Capo le Case, San Bernardo alle Terme, Sant’Andrea degli Scozzesi, Santa Pudenziana. Continuarono i lavori di costruzione di Sant’Andrea della Valle, iniziati nel 1591 su progetto di Pietro Paolo Olivieri, e fu terminata la chiesa di San Giovanni dei Fiorentini, iniziata, come si ricorderà, ottant’anni prima durante il pontificato di Leone x: mancavano però ancora la cupola, che Maderno realizzerà nel 1616, e la facciata, che venne costruita più di cent’anni dopo.

			In Vaticano si continuò a lavorare alla nuova ala del palazzo iniziata da Sisto v e venne realizzata la Sala Clementina, riccamente decorata da affreschi. Furono eseguiti lavori di ampliamento nel palazzo del Quirinale, dove Clemente viii amava spesso soggiornare, e i giardini furono abbelliti con la costruzione di diverse fontane.

			La città che si preparava per l’Anno Santo era dunque in pieno fermento e anche la rete viaria venne rinnovata. Non furono aperte nuove strade, ma si provvide alla sistemazione e alla pavimentazione delle principali vie, soprattutto quelle che avrebbero percorso i pellegrini per i loro itinerari di visita. 

			Furono poi riqualificate e selciate le piazze davanti ad alcune chiese della città, come San Gregorio al Celio, San Nicola in Carcere, Santa Prisca e Sant’Agnese fuori le mura.

			In quel tempo Roma contava circa 100 mila abitanti ed è stato calcolato che durante il Giubileo del 1600 siano venuti in città circa 3 milioni di persone, 200 mila solo nel giorno di Pasqua. Numerosi furono i re e i principi di paesi stranieri che vennero a Roma da semplici pellegrini, in incognito, senza cortei e senza scorta. Giungevano poi da ogni parte d’Italia gruppi di fedeli appartenenti a varie confraternite nei loro abiti tradizionali, che sfilavano in processione rievocando sacre figurazioni.

			Il papa per primo dette il buon esempio visitando le quattro basiliche maggiori, e come lui anche molti cardinali compirono i loro itinerari di visita, a volte con un apparato coreografico esagerato, come il cardinale Farnese, che si mosse alla testa di 180 cavalieri.

			Quello del 1600 fu un Giubileo eccezionale, il primo dell’età barocca, in cui prevalsero lo sfarzo, la sovrabbondanza di decorazioni e la coreografia, ma che verrà anche ricordato per quella grande quantità di pregevoli lavori di pittura, scultura e architettura realizzati da alcuni tra i più celebri artisti dell’epoca, che ebbero la fortuna o l’accortezza di mettersi al servizio di committenti ricchi e illuminati, quali erano il papa e i cardinali del Sacro Collegio.

			Gli architetti di Clemente viii

			Durante il pontificato di Sisto v, Giacomo Della Porta, pur mantenendo l’incarico di architetto della fabbrica di San Pietro, era rimasto un passo indietro rispetto a Domenico Fontana, che era il prediletto del pontefice. Con Clemente viii vi fu un cambio della guardia e Della Porta venne nominato responsabile di tutte le fabbriche pontificie. Su questa decisione probabilmente pesò la vicenda del ponte Felice presso Magliano Sabina, dove Fontana compì alcune inesattezze in fase di progettazione che ritardarono enormemente l’esecuzione dell’opera. I lavori erano stati sospesi per un certo periodo e continuati poi da Taddeo Landini, collaboratore di Della Porta, il quale fu incaricato dal papa di concludere l’opera prima del Giubileo.

			Gli ultimi dieci anni della sua vita furono molto intensi per Della Porta, impegnato in un’interminabile serie di lavori che bisognava portare a termine prima dell’inizio dell’Anno Santo. Fu lui che si occupò del restauro del transetto di San Giovanni in Laterano e della sua ricchissima decorazione, un po’ troppo pesante, com’era nel suo stile e come ripeterà nella Cappella Clementina in San Pietro e nella Cappella Aldobrandini in Santa Maria sopra Minerva. Progettò l’altare maggiore della chiesa di Santa Maria dell’Orto in Trastevere e curò il rifacimento del recinto presbiteriale della basilica di Santa Cecilia. Si occupò poi del restauro della chiesa di Sant’Angelo in Pescheria e del convento di Santa Maria in Campomarzio, che avevano subito notevoli danni in seguito alla spaventosa alluvione provocata dallo straripamento del Tevere il 24 dicembre 1598.

			Il maggiore committente di Della Porta fu la famiglia Aldobrandini, che a Roma possedeva numerosi palazzi. Uno di questi, al centro di uno splendido parco sul colle del Quirinale, nei pressi della residenza pontificia, era stato acquistato dal papa nel 1600 dalla famiglia Vitelli e venne fatto restaurare da Della Porta. Pietro Aldobrandini, in qualità di cardinale titolare, gli commissionò la costruzione della facciata della chiesa di San Nicola in Carcere e la ricostruzione dalle fondamenta della cappella di San Paolo, nel complesso dell’abbazia delle Tre Fontane.

			Per gli Aldobrandini Della Porta realizzò anche la sua ultima opera: la villa di Frascati. Un piccolo casino di campagna era pervenuto alla Camera apostolica dall’eredità di monsignor Paolo Capranica, e Della Porta, su incarico di Pietro Aldobrandini, progettò una villa molto più grande. Seguì i lavori fino al 1602, quando morì improvvisamente proprio mentre tornava dal cantiere. 

			Carlo Maderno continuò a occuparsi della costruzione e nel 1604, anche se i lavori non erano ancora terminati, la villa era comunque abitabile. Era un edificio su tre livelli, con un grande salone al piano terra che venne decorato dal Cavalier d’Arpino. Nel parco fu realizzato un ninfeo con portico semicircolare e ali laterali, una delle quali ospita una cappella. Una sala interna del ninfeo, detta del Parnaso, fu in seguito affrescata dal Domenichino.

			

			Un altro architetto che lavorò al servizio di papa Clemente viii fu Carlo Maderno.

			Nato a Capolago nel Ticino intorno al 1556, seguì a Roma lo zio Domenico Fontana e, secondo alcune testimonianze, lo troviamo già attivo appena ventenne nel cantiere di San Luigi dei Francesi. Collaborò poi con Fontana nello straordinario programma di rinnovamento urbano messo in atto durante il pontificato di Sisto v. Alla morte del papa Fontana venne messo da parte, tanto che dovette andarsene da Roma per recarsi a Napoli, al servizio del viceré. Il nipote Carlo continuò alcuni suoi lavori e, insieme a Della Porta, divenne uno degli architetti di fiducia di Clemente viii. 

			Una delle sue prime opere in completa autonomia, forse la più bella, resta la facciata di Santa Susanna a Roma. In questo cantiere Maderno aveva iniziato a lavorare fin dal 1593 con Domenico Fontana, ma poco tempo dopo restò da solo a portare avanti i lavori prima del coro, della cripta e della navata e poi della facciata, nelle cui linee architettoniche, secondo alcuni storici, si riscontra il passaggio dal manierismo al barocco. Essa si sviluppa su due ordini: quello inferiore è diviso in cinque campate da colonne e lesene, con un portale coronato da un timpano triangolare e fiancheggiato da nicchie con statue del Valsoldo; quello superiore, con volute laterali, è tripartito da lesene con ampia apertura centrale balconata e nicchie laterali, tutte sormontate da un timpano curvilineo. Le statue dell’ordine superiore furono realizzate da Stefano Maderno, fratello di Carlo.

			Iniziò poi per Maderno un’intensa attività, che lo portò soprattutto a completare le opere iniziate da altri architetti. Così accadde in San Giovanni dei Fiorentini, dove nel 1598 subentrò a Della Porta, nel monastero di Santa Maria in Traspontina, dove tra il 1602 e il 1615 continuò i lavori già iniziati sotto la direzione del Mascherino, e in Sant’Andrea della Valle, già iniziata da Pier Paolo Olivieri, per la quale redasse alcuni progetti che però non portò a termine. Completò poi alcune chiese romane iniziate da Francesco da Volterra: San Giacomo degli Incurabili, una delle prime a pianta ellittica; San Silvestro in Capite, il cui progetto fu notevolmente modificato; la Cappella Salviati in San Gregorio al Celio, ornata di marmi policromi.

			Alla morte di Giacomo Della Porta Maderno subentrò, insieme allo zio Giovanni Fontana, come architetto della fabbrica di San Pietro e durante il pontificato di Paolo v realizzò la maestosa facciata. Ma di questo parleremo nel prossimo capitolo.

			

			Abbiamo più volte ricordato Francesco Capriani, più noto come Francesco da Volterra, nato in questa città toscana probabilmente intorno al 1535. Negli anni Sessanta del Cinquecento lavorò a Guastalla e a Mantova al servizio dei Gonzaga. A Roma si trasferì forse prima del 1575, visto che, da quell’anno fino al 1579, lavorò all’ospedale della Confraternita dei Bergamaschi, alla chiesa di Santa Maria dell’Orto in Trastevere e alla facciata della chiesa di San Macuto. In queste due chiese è presente il tema comune degli obelischi inseriti nella facciata, che contraddistingue il particolare stile di Volterra.

			Dopo una decina d’anni di scarse commissioni e di lavori per i Caetani, iniziò a ricevere incarichi per opere di maggiore importanza durante il pontificato di Sisto v. Risalgono a quel periodo il progetto per l’ospizio dei pellegrini francesi annesso alla chiesa di San Luigi (poi costruito sotto la direzione di Maderno), la costruzione del primo ordine della facciata di Santa Maria in Monserrato e i lavori per la chiesa e il convento di Santa Maria in Via. Dal 1587 fu impegnato nel restauro della chiesa di Santa Pudenziana, per volere del cardinale titolare Enrico Caetani. Qui introdusse il tema della cupola ellittica, che verrà poi ripreso negli altri suoi progetti per la ristrutturazione di San Silvestro in Capite e per la costruzione di San Giacomo in Augusta (o degli Incurabili). Furono questi i lavori che, divenuto papa Clemente viii, lo impegnarono negli ultimi anni della sua vita, insieme ad alcune opere civili, come il palazzo del cardinale Lancellotti in via dei Coronari. 

			Francesco da Volterra morì a Roma il 15 febbraio 1594.

			

			

		





		
			III. Il Seicento

			

		





		
			1. I Borghese committenti di grandi opere (1605-1621)

			Flaminio Ponzio e Giovanni Vasanzio al servizio di Paolo v

			Il conclave che si aprì dopo la morte di Clemente viii elesse papa il 2 aprile 1605 il settantenne cardinale Alessandro de’ Medici, che assunse il nome di Leone xi. Era nato a Firenze il 2 giugno 1535 e apparteneva a un ramo cadetto della celebre famiglia fiorentina. Serio, coscienzioso e dotato di uno spiccato senso del dovere, fu uno dei fautori, insieme a Filippo Neri, del riavvicinamento di Enrico iv di Francia alla Chiesa. Amante dell’arte, possedeva un’importante collezione di statue, che conservava nel suo palazzo nei pressi di Santa Francesca Romana. Promosse fin da subito lavori di restauro e di abbellimento in alcune chiese di Roma, tra le quali le sue due chiese titolari dei Santi Quirico e Giulitta e di Santa Prassede.

			Purtroppo, il suo pontificato durò solo 26 giorni: il 17 aprile, durante la cavalcata per la presa di possesso del Laterano, prese “un’infreddatura” (così venne detto) che 10 giorni dopo lo portò alla morte. Fu sepolto in San Pietro e il suo sontuoso monumento funebre è opera dello scultore Alessandro Algardi, che lo realizzò nel 1644.

			

			Come successore di Leone xi venne scelto il cardinale più giovane del Sacro Collegio: Camillo Borghese, che il 16 maggio 1605, a soli 53 anni, fu eletto papa e volle chiamarsi Paolo v. Nato a Roma in una famiglia di origini senesi, compì studi giuridici e, ancora giovanissimo, fu ordinato sacerdote. Percorse poi tutte le tappe di una promettente carriera ecclesiastica: avvocato concistoriale, vicario di Santa Maria Maggiore, vice legato pontificio a Bologna e inviato straordinario presso Filippo ii di Spagna. Clemente viii lo nominò nel 1596 cardinale e nel 1603 vicario di Roma.
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Caravaggio, Ritratto di Paolo v (Roma, Galleria Borghese).






			Papa della Controriforma, governò fin da subito con gli stessi metodi severi e intransigenti di alcuni suoi predecessori, come Paolo iv e Pio v. Ebbe pesanti contrasti con Venezia per problemi di confini, di tasse e di divieto di stampa dei libri messi all’indice. Quando poi la Serenissima confutò le teorie del gesuita Roberto Bellarmino sulla supremazia della Chiesa, Paolo v scomunicò addirittura il doge e tutto il Senato della Repubblica, i quali peraltro non si scomposero minimamente. Il provvedimento provocò soltanto l’abbandono della Serenissima da parte di alcuni ordini religiosi, come i gesuiti, i teatini e i cappuccini. Fu necessaria la mediazione di Francia e Spagna per ricomporre la questione, e alla fine il papa ritirò la scomunica, ma Venezia proibì comunque ai gesuiti di ritornare.

			Paolo v fu assai munifico nei confronti dell’arte e desideroso di realizzare nuove costruzioni. Per questa attività, il suo braccio destro fu il nipote Scipione Caffarelli Borghese, figlio di sua sorella Ortensia e del duca Francesco Caffarelli, che nominò cardinale e segretario di Stato nel 1605, subito dopo la sua elezione. Diversi artisti lavorarono al servizio di papa Borghese, ma i due che godettero di maggior fiducia furono Flaminio Ponzio e Carlo Maderno.

			

			Flaminio Ponzio era nato a Viggiù, una piccola cittadina tra Varese e il lago di Lugano, nel 1561. Suo padre, Giovanni Antonio Ponzio, era cugino di Martino Longhi il Vecchio, al quale affidò come allievo il giovane Flaminio, che troviamo attivo a Roma fin dagli anni 1585-87. Insieme a Longhi lavorò per il cardinale Altemps alla cappella di famiglia nella chiesa di Santa Maria in Trastevere e al palazzo gentilizio nei pressi di piazza Navona, in costruzione già da diversi anni. Alla morte di Martino, avvenuta nel 1591, gli subentrò il figlio Onorio, che collaborò con Ponzio alle opere in corso di esecuzione. Durante il pontificato di Clemente viii iniziò la sua attività al palazzo del Quirinale, che proseguì poi negli anni successivi realizzando una parte dell’ala orientale, il portone principale, la cappella dell’Annunziata, la cappella del Presepe e la Sala Paolina.

			Due furono le opere di grande importanza che Paolo v, appena eletto papa, affidò a Flaminio Ponzio: Palazzo Borghese in Campo Marzio e la Cappella Paolina a Santa Maria Maggiore. Il palazzo era stato iniziato nel 1561 dal Vignola per conto di monsignor Tommaso del Giglio, cui apparteneva in quel periodo; successivamente, venne venduto al cardinale spagnolo Pedro de Deza Manuel, che fece seguitare l’opera da Martino Longhi il Vecchio. Nel 1605 Scipione Borghese acquistò il palazzo e incaricò Ponzio di proseguire i lavori: egli completò il cortile – dove realizzò una loggia a cinque arcate su due ordini di colonne binate, tuscaniche al piano inferiore, ioniche a quello superiore – e costruì l’ala verso via Ripetta, che termina con quella particolare facciata cui venne dato l’appellativo di “tastiera del cembalo di Borghese”41.

			La Cappella Paolina venne costruita con il duplice scopo di contenere la venerata immagine della Vergine, la Salus Populi Romani da sempre presente nella basilica di Santa Maria Maggiore, e di farne il sepolcro di Paolo v. La cappella, la cui prima pietra venne posta il 9 agosto 1605, è maggiormente articolata e ancora più riccamente decorata della Cappella Sistina del Fontana, sia per l’uso dei marmi policromi che ricoprono pareti e pilastri sia per la decorazione a stucco realizzata da un gruppo di maestri scalpellini e di scultori provenienti da Viggiù, come Silla Longhi, Stefano Longhi e Ippolito Buzzi. La cupola fu poi decorata con pitture a fresco dal Cavalier d’Arpino, dal Cigoli e da Guido Reni. Nella cappella, i cui lavori terminarono nel 1616, vi sono le tombe di Clemente viii e di Paolo v, le cui statue furono realizzate da Silla Longhi.

			A partire dal 1607 iniziarono i lavori di ripristino dell’acquedotto traianeo, che portava l’acqua del lago di Bracciano fino ai rioni di Trastevere e Borgo, nonché al Vaticano. Nel punto di arrivo dell’acquedotto, che si trova sul colle del Gianicolo a poca distanza da porta San Pancrazio, venne costruita un’enorme fontana, la Mostra dell’Acqua Paola, oggi meglio conosciuta come il Fontanone del Gianicolo. Autori furono Flaminio Ponzio e Giovanni Fontana, i quali, nella composizione architettonica, si ispirarono alla Mostra dell’Acqua Felice realizzata durante il pontificato di Sisto v. La fontana, che riprende la forma dell’arco trionfale, è composta da cinque archi, di cui i due laterali molto più piccoli, separati da sei colonne di granito rosso provenienti dalla loggia delle benedizioni dell’antica basilica di San Pietro. L’acqua, che sgorga da cinque bocche poste alla base di ogni arco, un tempo si raccoglieva in cinque vasche diverse e successivamente, dopo alcune modifiche eseguite a fine Seicento, in un unico vascone. Nella parte alta di ognuno dei tre archi centrali, si apre un finestrone che in origine lasciava intravvedere il verde di uno splendido giardino che si trovava dietro alla mostra.

			Nel 1609 Ponzio restaurò la basilica di San Sebastiano sulla via Appia e ne realizzò l’elegante facciata su due ordini, con il portico a tre arcate poggianti su quattro coppie di colonne binate, che proseguono nell’ordine superiore con altrettante coppie di paraste e separano tre finestre dal timpano curvilineo.

			Sul colle del Quirinale, di fronte alla residenza pontificia, il cardinale Scipione Borghese volle costruire la sua sontuosa dimora e nel 1611 dette incarico a Flaminio Ponzio di iniziare i lavori. La villa, al centro di un ampio parco in cui era presente anche un grazioso casino, sorse sui resti delle terme di Costantino, parte delle quali vennero inglobate nel seminterrato della nuova costruzione. Dopo la morte di Ponzio, i lavori vennero continuati da Vasanzio e poi completati da Maderno e il casino, un tempo situato nello splendido giardino, venne decorato da Guido Reni, che affrescò il soffitto del salone con la famosa Aurora. Il complesso divenne in seguito di proprietà del cardinale Mazzarino, poi passò ai Rospigliosi e infine alla famiglia Pallavicini. 

			Paolo v possedeva alcuni terreni tra porta Pinciana e porta Flaminia lasciatigli in eredità dal padre. Nel 1606 Scipione Borghese acquistò per conto del papa altri appezzamenti di terreno limitrofi, con l’intenzione di ingrandire la proprietà e realizzare una villa suburbana contornata da un ampio giardino. La costruzione iniziò nel 1613 su progetto di Flaminio Ponzio, che nel 1609 aveva già realizzato lungo via Pinciana un portale di accesso alla tenuta. 

			Il grande giardino dei Borghese divenne un vero e proprio luogo di delizie, del tutto paragonabile a quelli dei papi del Rinascimento. Oltre al casino nobile, infatti, furono realizzati diversi altri manufatti, come gli edifici dell’aranciera e della meridiana, l’uccelliera, i locali per la servitù, le stalle e alcune piccole costruzioni per il ricovero di animali esotici, come struzzi e pavoni, e perfino una gabbia con un leone. 

			L’enorme parco, progettato dal giardiniere Domenico Savini da Montepulciano, coadiuvato da Girolamo Rainaldi, era qualcosa di fantastico ed estremamente articolato, con alberi secolari, giardini all’italiana, praterie fiorite, vigne, frutteti, boschetti, giardini segreti, laghetti popolati da cigni e anatre selvatiche, recinti per daini e caprioli e anche vaste aree riservate all’attività venatoria. All’arredo dei giardini parteciparono diversi artisti dell’epoca, tra i quali lo stesso Girolamo Rainaldi, il figlio Carlo Rainaldi, Pietro Bernini e il suo giovanissimo figlio Gian Lorenzo. Disseminati nel parco, c’erano statue in gran numero, fontane, giochi d’acqua, padiglioni ornamentali, tempietti, esedre, pergolati, tutto mantenuto con la massima cura, per la gioia dei visitatori e degli ospiti del papa. 

			

			Flaminio Ponzio lavorò per poco tempo alla villa dei Borghese, perché la morte lo colse a soli 52 anni proprio nel 1613. Uno dei suoi più stretti collaboratori, che ne ultimò le opere dopo la morte, fu l’olandese Jan Van Staten, noto in Italia come Giovanni Vasanzio.

			Era nato a Utrecht nel 1550 e fin da giovane si era specializzato nell’arte dell’ebanisteria, iniziando a realizzare i cosiddetti studioli, mobili artistici in ebano, avorio o tartaruga che avevano la forma di piccoli edifici. Forse per questo si appassionò all’architettura, disciplina che affinò lavorando insieme a Ponzio fin dalla prima decade del Seicento. Divenuto architetto pontificio, continuò, come si è già accennato, Palazzo Borghese sul Quirinale e completò la facciata della basilica di San Sebastiano; realizzò inoltre quasi interamente il casino nobile dei Borghese fuori porta Pinciana, con la bellissima facciata decorata a stucchi, caratteristica del suo stile architettonico.

			Nel 1613 Scipione Borghese comperò Villa Mondragone a Frascati, che era stata costruita a partire dal 1573 dal cardinale Altemps su progetto di Martino Longhi il Vecchio. Era divenuta poi residenza pontificia da quando papa Gregorio xiii iniziò a trascorrervi i mesi estivi in piena tranquillità. Il cardinale Borghese incaricò Vasanzio di eseguire nella villa importanti lavori di ristrutturazione e di ampliamento: tra il 1618 e il 1621 vennero realizzati anche un ninfeo, un teatro delle acque e un altro corpo di fabbrica destinato a ospitare la ricca collezione di dipinti del cardinale. A Vasanzio vengono attribuite anche alcune fontane nei giardini vaticani e quella di piazza Scossacavalli in Borgo. Morì a Roma nel 1621.

			Carlo Maderno e la fabbrica di San Pietro

			Quando Paolo v salì al soglio pontificio, la basilica di San Pietro, dopo il completamento della cupola, si presentava ancora come un’opera incompiuta. Davanti al nuovo corpo di fabbrica a croce greca, così come l’aveva concepito Michelangelo, vi era ancora buona parte della vecchia basilica costantiniana, separata da una parete costruita durante il pontificato di Paolo iii. Restavano ancora in piedi, in condizioni di precaria stabilità, l’atrio, la rinascimentale loggia delle benedizioni, il palazzo dell’arciprete e il campanile medievale. Il dubbio era se conservare queste parti dell’antica basilica, dopo averle sottoposte a un accurato restauro, oppure demolire tutto e completare la basilica con una nuova facciata. Alla fine prevalse questa seconda ipotesi, e il papa incaricò Carlo Maderno, che dopo la morte di Della Porta era diventato architetto della fabbrica di San Pietro insieme allo zio Giovanni Fontana, di dirigere i lavori di demolizione e di ricostruzione.

			Si iniziò col demolire tutto ciò che restava dell’antica basilica, ma questa volta, a differenza di come si comportò Bramante cent’anni prima, che distrusse e disperse ogni cosa, si agì con cautela e con buon senso. Le tombe dei papi vennero smontate e ricollocate in altre chiese oppure nelle grotte vaticane; altre furono conservate in luoghi sicuri per poterle poi rimontare nella nuova basilica.

			Sorse poi un’altra questione, che provocò dibattiti a non finire: si doveva lasciare la nuova basilica così come l’avevano progettata Michelangelo e prima di lui il Bramante, cioè a croce greca, oppure sarebbe stato meglio prolungarla fino a occupare l’intera area dell’antica basilica? Alla fine, si decise per l’ampliamento e il papa bandì un concorso al quale parteciparono alcuni tra i più importanti artisti dell’epoca, come Flaminio Ponzio, Domenico Fontana e Maderno. Vinse quest’ultimo e l’8 marzo 1607 iniziarono i lavori per il prolungamento della nuova basilica, partendo dalla costruzione della facciata, mentre in contemporanea si continuavano le demolizioni. Si lavorò con grande celerità, giorno e notte, impiegando centinaia tra operai, manovali, mastri muratori, carpentieri, falegnami, tagliapietre, scalpellini; furono utilizzate tonnellate di travertino e dal porto di Ripa Grande «intere foreste di legname venivano trascinate per le impalcature»42. Nel 1611 le demolizioni erano terminate e della basilica costantiniana non restava più nulla; nel giugno dell’anno successivo anche i lavori della facciata erano conclusi. Paolo v si recava spesso in cantiere per ispezionare i lavori, esortando tutti a sbrigarsi e, al fine di completare le opere nel migliore dei modi, continuava a mettere a disposizione ingenti somme di denaro. Venne proseguita quindi la costruzione del corpo longitudinale della nuova basilica fino a unirlo alla fabbrica michelangiolesca, e nel febbraio del 1615 si iniziò la demolizione della parete divisoria di Paolo iii. 

			Finalmente, il 22 aprile di quello stesso anno, domenica delle Palme, si poté ammirare la nuova basilica di San Pietro in tutta la sua maestosità. Per avere un’idea della sua grandezza, basti pensare che la basilica è lunga 192 metri (compreso lo spessore dei muri), la navata centrale è alta 44,50 metri (come un edificio di 13 piani), mentre l’altezza fino alla sommità della cupola è di 133 metri (come un grattacielo di 40 piani). La superficie interna della basilica è di circa due ettari e potrebbero entrarvi comodamente 60.000 persone. Anche la facciata di Maderno, preceduta da un’ampia scalinata, ha proporzioni gigantesche, 115 metri di larghezza per 46 di altezza: è a un solo ordine di pilastri e lesene giganti che la ripartiscono in nove campate, con sovrastante attico in cui si aprono finestre di varie forme e misure e coronato dalle statue del Redentore, del Battista e degli Apostoli, tranne quelle di san Pietro e di san Paolo, che si trovano ai lati della scalinata d’ingresso. Al centro della facciata si trova la loggia delle benedizioni, dalla quale il pontefice, nel corso di particolari cerimonie, impartisce la benedizione Urbi et orbi. 
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La piazza e la basilica di San Pietro in un’incisione di Giovanni Battista Piranesi.






			Già all’epoca della sua costruzione, l’architetto subì aspre critiche da parte dei suoi contemporanei, critiche che ancora oggi, dopo quattro secoli, continuano a rinnovarsi. La motivazione, del tutto plausibile, è che la grandezza della facciata impedisce la vista della cupola michelangiolesca, la quale può essere ammirata in tutta la sua magnificenza solo da molto lontano. Tuttavia, Maderno fu costretto non solo a dover ultimare un lavoro iniziato da altri, ma anche a modificare l’originario progetto di Michelangelo, oltretutto spronato dal papa ad agire con la massima sollecitudine. Meglio di così non avrebbe potuto fare.

			L’atrio, anch’esso di dimensioni gigantesche (m 71×13,50), è coperto da una volta a botte decorata con bassorilievi raffiguranti gli Atti degli Apostoli. Ai due estremi si trovano la statua equestre di Costantino (a destra), opera di un Bernini già anziano (1670) e quella di Carlo Magno (a sinistra), realizzata da Agostino Cornacchini nel 1725. L’accesso alla basilica avviene da cinque portoni: quello all’estrema destra viene aperto solo in occasione del Giubileo, mentre quello al centro è opera del Filarete, che, come si ricorderà, lo realizzò tra il 1434 e il 1446, durante il pontificato di Eugenio iv.

			

			Mentre era impegnato nel completamento della basilica di San Pietro, il Maderno aveva mantenuto anche l’incarico per la costruzione di Sant’Andrea della Valle, lavoro che lo tenne impegnato per vent’anni, dal 1608 al 1628. Progettò la cupola, la più grande a Roma dopo quella di San Pietro, che venne costruita tra il 1622 e il 1625, mentre la facciata, per la quale eseguì numerosi disegni, venne realizzata da Carlo Rainaldi quarant’anni più tardi. Nel cantiere di Sant’Andrea, Maderno aveva come assistente un suo giovane nipote, che aveva già lavorato come scalpellino nell’atrio di San Pietro43 e che negli anni successivi diventerà il più geniale architetto del barocco romano: Francesco Borromini. 

			All’inizio del suo pontificato, Urbano viii Barberini incaricò l’ormai anziano Maderno di progettare il palazzo di famiglia, modificando una villa degli Sforza situata sul colle del Quirinale, tra la strada Felice e la via Pia, che egli aveva acquistato con l’intenzione di donarla ai nipoti. Maderno non volle demolire la costruzione preesistente, ma la inglobò in un nuovo edificio che finì per avere una particolare e innovativa pianta a H.

			Fu l’ultimo lavoro di Carlo Maderno, che morì il 31 gennaio 1629 e venne sepolto nella chiesa di San Giovanni dei Fiorentini. 

			Il palazzo dei Barberini, come vedremo in seguito, fu continuato dal Borromini e poi completato da Gian Lorenzo Bernini.







			
				
					41 “Cembalo” sta qui per diminutivo di clavicembalo, l’antico strumento a tastiera con corde pizzicate. Palazzo Borghese ricordava in pianta un clavicembalo, e la facciata su via Ripetta era la tastiera.

				

				
					42 L. von Pastor, op. cit.

				

				
					43 Sua è la testa di angioletto sopra la Porta Santa. 

				

			

		





		
			2. Da Gregorio xv ad Alessandro vii: il trionfo del Barocco... (1621-1667)

			Papa Ludovisi e Domenichino architetto 

			Paolo v morì il 28 gennaio 1621 e venne sepolto nella Cappella Paolina di Santa Maria Maggiore. Il conclave iniziò l’8 febbraio, e questa volta non vi furono pareri discordi nel Sacro Collegio per scegliere il successore di papa Borghese. Anche i monarchi stranieri non posero veti e il giorno seguente venne eletto papa il cardinale Alessandro Ludovisi, che scelse il nome di Gregorio xv.

			Era nato a Bologna nel 1554 e aveva quindi sessantasette anni quando salì al soglio pontificio, e non godeva di buona salute. Per quel poco tempo in cui regnò fu un ottimo papa e, una volta tanto, ebbe un ottimo nipote, Ludovico Ludovisi, che, pochi giorni dopo l’elezione, venne creato cardinale e segretario di Stato. Insieme governarono la Chiesa nel migliore dei modi, seguitando la riforma per la strada imposta dal Concilio di Trento, instaurando ottimi rapporti con le potenze straniere, riformando le norme che regolavano il conclave e l’elezione dei pontefici e creando la Congregazione per la propaganda della fede, preposta a diffondere la religione cattolica in ogni parte del mondo. Da sempre in ottimi rapporti con i gesuiti, Gregorio xv canonizzò il loro fondatore Ignazio di Loyola, ed è anche per questo che egli riposa nella cappella di famiglia all’interno della chiesa di Sant’Ignazio, eretta a partire dal 1626 grazie a un’importante sovvenzione del cardinale Ludovisi. Tormentato da continui attacchi di gotta, il papa morì l’8 luglio 1623 nel palazzo del Quirinale e fu dapprima sepolto in San Pietro. Successivamente venne traslato nella cappella della Santissima Annunziata al Collegio Romano dei gesuiti e infine, dopo che quella fu demolita perché poco capiente, venne inumato nella Cappella Ludovisi in Sant’Ignazio. 

			Gregorio xv, protettore delle lettere e delle arti, fu particolarmente munifico nei confronti di due giovani artisti emiliani: il Guercino e il Domenichino. Entrambi nascono come pittori, ma al Domenichino, come vedremo, si attribuiscono anche alcuni progetti architettonici. 

			Nel 1622 il cardinale Ludovico Ludovisi aveva acquistato dagli Orsini una villa al centro di una vasta tenuta, un tempo occupata dagli Orti Sallustiani, che si estendeva dal Pincio fino oltre le mura aureliane tra porta Pinciana e porta Salaria. Esisteva già un edificio che il cardinale fece trasformare e ampliare, ma soprattutto venne creato uno dei più bei giardini della Roma del Seicento, che nel corso degli anni fu continuamente abbellito e ampliato e che restò integro per circa due secoli e mezzo finché, verso la fine dell’Ottocento, l’intera proprietà venne lottizzata per l’espansione di Roma capitale, e dello splendido parco non rimase più traccia. Per la sistemazione dei giardini intervenne anche l’architetto paesaggista francese André Le Notre, che aveva lavorato alla corte di Luigi xiv e progettato i giardini della reggia di Versailles. Il parco di Villa Ludovisi era un luogo incantevole, frequentato da principi e cardinali, ammirato dai viaggiatori del Grand Tour, decantato da artisti, scrittori e poeti. Lunghi viali alberati si alternavano ad ampi piazzali ornati con fontane e a spazi più raccolti cinti da siepi e da piante fiorite; il terreno ondulato digradava verso la piana del Campo Marzio formando dolci pendii e piccole valli, spesso segnate da corsi d’acqua; un giardino segreto, con al centro una voliera, era stato creato nella parte più settentrionale del parco ed era circondato da una fitta siepe tagliata a muro. Erano presenti grandi piante secolari, ma anche alberi da frutto, agrumeti, roseti, essenze ornamentali e pregiate. Inoltre, distribuite per tutto il parco, vi erano oltre 450 statue antiche che facevano parte della collezione del cardinale, molte delle quali restaurate da artisti dell’epoca, come Algardi e Bernini.

			Furono necessari due anni e mezzo per sistemare il grande giardino e costruire i cinque edifici che compongono la principesca dimora. Quello più importante, il cosiddetto “Palazzo Grande”, sorgeva su un piano terrazzato, sotto le cui arcate si trovava una parte del giardino riparata dal sole e dalla calura estiva. L’edificio era collegato al vasto piazzale antistante tramite un ponte, oggi scomparso, come del resto tutto quello che si trovava all’interno del parco: statue, fontane, chioschi, voliere, manufatti d’ogni tipo, nonché tutte le essenze arboree allora esistenti. 

			Non è rimasto più nulla, tranne il casino dell’Aurora, in posizione sopraelevata e oggi completamente avulso dal contesto urbano circostante. All’epoca della costruzione era a pianta cruciforme, con una torretta belvedere centrale affiancata da terrazze panoramiche; poi nel 1858 venne ampliato e sopraelevato. La volta del salone centrale al piano terra è decorata col famoso dipinto del Guercino che rappresenta il Carro dell’Aurora, inserito al centro di un’architettura illusionistica realizzata da Agostino Tassi, specialista in questo genere di pittura.

			Il Palazzo Grande, già degli Orsini, fu ristrutturato e trasformato su progetto di Carlo Maderno, ma probabilmente rimaneggiato e portato avanti da uno degli artisti di fiducia dei Ludovisi: il Domenichino.

			Domenico Zampieri detto il Domenichino era nato a Bologna il 21 ottobre 1581 e il padre Giampiero, vista la sua naturale inclinazione per il disegno, fin da adolescente lo aveva mandato a bottega da Agostino e Ludovico Carracci. In seguito frequentò l’Accademia degli Incamminati, dove seguì corsi di disegno dal vero e imparò l’anatomia, l’ottica e la prospettiva. Nella primavera del 1602 raggiunse a Roma i suoi amici pittori bolognesi Guido Reni e Francesco Albani, che si erano trasferiti nell’Urbe qualche mese prima, e trovò alloggio presso il monastero di Santa Prassede, in una casa piuttosto modesta ancora oggi esistente al numero 20 di via San Martino ai Monti. A Roma fu allievo di Annibale Carracci, fratello di Agostino e cugino di Ludovico, e iniziò la sua carriera di pittore lavorando in diversi cantieri.

			La prima volta che si cimentò nel campo dell’architettura fu in seguito alla morte del cardinale Girolamo Agucchi, avvenuta il 27 aprile 1605, del quale progettò il monumento funebre nella basilica di San Pietro in Vincoli. Nel 1608 il cardinale Odoardo Farnese, abate commendatario di San Nilo a Grottaferrata, lo incaricò del rifacimento della cappella dedicata ai santi fondatori dell’abbazia, per la quale disegnò anche il soffitto ligneo intarsiato.

			Dopo la morte di Annibale Carracci, avvenuta nel 1609, il Domenichino fu tentato di andarsene da Roma, ma rimase ancora qualche anno, ricevendo diverse commesse: dal cardinale Polet per San Luigi dei Francesi, dalla famiglia Borghese, dagli Aldobrandini, dal giurista Guido Nolfi, che nel 1617 lo incaricò di decorare la cappella di famiglia nella cattedrale di Fano. Nella città marchigiana restò qualche mese e poi tornò a Bologna, dove, oltre a lavorare a opere pittoriche, si dedicò allo studio dell’architettura. Nel 1620 si sposò e l’anno successivo gli nacque il primo figlio, che il 6 febbraio 1621 venne battezzato dal cardinale Alessandro Ludovisi, il quale tre giorni dopo divenne papa Gregorio xv.

			Per il Domenichino iniziò allora una nuova vita: infatti, con breve del 1° aprile 1621, fu nominato architetto generale della Camera apostolica, con uno stipendio mensile di 25 ducati d’oro, che a quei tempi erano una gran bella somma. Tuttavia, non esistono opere ben definite del Domenichino in qualità di architetto, poiché egli, nonostante la buona volontà dimostrata nell’apprendere nozioni di architettura a Bologna, consolidate poi a Roma con gli insegnamenti dell’artista e matematico cesenate Matteo Zaccolini, rimase sempre soprattutto un pittore. Nei due anni di pontificato di Gregorio xv, la sua presenza fu assidua nel cantiere di Villa Ludovisi, essendo impegnato sia come architetto (forse non come progettista, ma come collaboratore di Maderno o come direttore dei lavori), sia come pittore, sia come coordinatore nella realizzazione degli spazi verdi. Di sicuro ebbe voce in capitolo nella costruzione del casino dell’Aurora, che poi contribuì a decorare insieme al Guercino.

			Dopo la morte del papa, il Domenichino continuò a essere al servizio del cardinale Ludovico Ludovisi. Tuttavia, altri suoi progetti architettonici si contano sulle dita di una mano: partecipò nel 1626 al concorso per la chiesa di Sant’Ignazio che poi fu costruita su progetto dell’architetto e matematico gesuita Orazio Grassi; presentò alcuni disegni per la facciata di Sant’Andrea della Valle e, per questa stessa chiesa, progettò l’organizzazione e la distribuzione degli spazi nella tribuna e nel coro; disegnò poi il portale di Palazzo Lancellotti, e intervenne nei progetti di decorazione della cappella Porfirio in San Lorenzo in Miranda e della cappella della Madonna Cupa a Santa Maria in Trastevere.

			Il Domenichino seguitò a lavorare a Roma come pittore, e il suo prestigio crebbe a tal punto che fu proposto per l’elezione a principe dell’Accademia di San Luca44. A sorpresa, però, per intercessione del cardinale Francesco Barberini, nipote di Urbano viii, venne insignito di quella carica prestigiosa non più lui ma Gian Lorenzo Bernini. Amareggiato per questa vicenda, nel 1630 il Domenichino lasciò Roma e si trasferì a Napoli, accettando l’incarico di decorare la cappella del Tesoro di San Gennaro nel duomo di quella città, lavoro che lo impegnò per il resto della sua vita. Non tornò più a Roma, anche perché nel frattempo il cardinale Ludovisi, suo protettore, era morto appena trentasettenne. Ormai comandavano i Barberini, da quando, dopo la morte di Gregorio xv, era diventato papa il cardinale Maffeo Barberini assumendo il nome di Urbano viii.

			Il Domenichino morì a Napoli il 6 aprile 1641 e venne sepolto nel duomo.

			Pietro da Cortona e Bernini alla corte di Urbano viii

			Dopo un uomo anziano e fragile, quale fu Gregorio xv, salì al soglio pontificio un uomo ancora giovane, bello di aspetto e in ottima salute. Il 6 agosto 1623 fu eletto papa il cinquantacinquenne cardinale Maffeo Barberini, che volle chiamarsi Urbano viii.

			Era nato a Firenze il 5 aprile 1568, in una più che benestante famiglia di commercianti di lana e di tessuti che dal 1540 si era trasferita ad Ancona, dove restò per circa vent’anni instaurando ottimi rapporti commerciali con l’Europa del nord e l’Oriente. Rimasto a soli tre anni orfano del padre, di lui e dei suoi cinque fratelli si occuparono la madre e lo zio Francesco Barberini, un colto sacerdote che lavorava nella Curia romana come protonotario apostolico.

			Maffeo studiò dai gesuiti, prima a Firenze e poi a Roma nel Collegio Romano, per laurearsi infine a Pisa in diritto nel 1588. Fu avviato alla carriera ecclesiastica dallo zio Francesco, il quale disponeva tra l’altro di ricchezze considerevoli, che mise in parte a disposizione del nipote. Questi divenne abbreviatore della Camera apostolica, poi governatore di Fano e in seguito legato pontificio a Ferrara; nel 1604 fu inviato come nunzio apostolico a Parigi e nel 1606 venne nominato cardinale da Paolo v. Continuò la carriera ecclesiastica prima come arcivescovo di Spoleto, poi come legato pontificio a Bologna, e nel frattempo venne anche nominato prefetto del tribunale della Segnatura.

			Uno dei primi atti del pontificato di Urbano viii fu quello di indire il tredicesimo Giubileo, quello del 1625, e di predisporre una serie di nuove regole per l’ottenimento dell’indulgenza, che, ad esempio, poteva essere concessa ai religiosi in clausura, agli ammalati e ai carcerati senza bisogno di recarsi a Roma.




Urbano viii in un’incisione 

del 1625.
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			In quel periodo spiravano venti di guerra e l’Europa era dilaniata da un sanguinoso conflitto: la guerra dei trent’anni. Era iniziata nel 1618 tra paesi protestanti e paesi cattolici, ma nel corso degli anni aveva assunto sempre più le caratteristiche di una lotta tra la Francia e la Germania per l’egemonia su alcuni territori europei. L’Italia non fu interessata dalla guerra, tuttavia il papa, per garantire la sicurezza di Roma, ordinò importanti lavori di fortificazione al Vaticano, a Castel Sant’Angelo e al palazzo del Quirinale. Anche il corridoio di Borgo, il percorso sopraelevato e fortificato che unisce il palazzo pontificio col castello, venne ristrutturato. Furono poi compiute opere di restauro e abbellimento in diversi palazzi e monumenti della città, e venne anche rinnovata e ampliata la rete viaria.

			Pur essendo Urbano viii uomo di grande cultura e di mentalità oltremodo aperta, ciò non impedì che durante il suo pontificato fosse processato e condannato lo scienziato Galileo Galilei, reo di aver divulgato le rivoluzionarie teorie copernicane in antitesi con i principi dogmatici della Chiesa. Solo l’abiura salvò dall’accusa di eresia, e quindi dal rogo, Galileo, il quale fu poi confinato per il resto della vita nella sua villa di Arcetri.

			Grande fu il mecenatismo di Urbano viii nei confronti delle lettere e delle arti e, grazie anche a una considerevole disponibilità di mezzi finanziari, il suo lungo pontificato coincise con un periodo di grande splendore per Roma. C’è chi afferma che sembravano essere tornati i tempi di Giulio ii , e così come papa Della Rovere ebbe al suo servizio i tre più grandi artisti del Rinascimento – Bramante, Raffaello e Michelangelo –, allo stesso modo per papa Barberini lavorarono i tre più alti ingegni del Barocco: Pietro da Cortona, Gian Lorenzo Bernini e Francesco Borromini.

			

			Pietro Berrettini detto Pietro da Cortona, dalla città toscana in cui nacque il 1° novembre 1596, iniziò a dipingere da giovanissimo e andò a bottega dal pittore fiorentino Andrea Commodi. Nel 1612 seguì il suo maestro a Roma, la quale stava vivendo un periodo di grande splendore artistico grazie alla munificenza di papa Paolo v. Dopo alcuni anni di tirocinio, inserito in un gruppo di artisti toscani tra cui il Cigoli e il Passignano, il giovane Pietro iniziò ad avere degli incarichi per decorare ville e palazzi gentilizi e fece la conoscenza di Marcello Sacchetti, ricco mercante fiorentino, che divenne suo committente e mecenate e che in seguito lo introdusse alla corte del cardinale Francesco Barberini, nipote del papa. Il primo incarico che gli affidò Urbano viii fu la decorazione della chiesa di Santa Bibiana, che tra il 1624 e il 1626 era stata ricostruita da un giovanissimo Bernini alle prese con il suo primo progetto architettonico. Anche Pietro da Cortona, in quegli stessi anni, iniziò la sua attività architettonica, non per il papa ma per il marchese Sacchetti, con il restauro del casale di Castelfusano, lungo la via Severiana. Qualche anno dopo progettò, sempre per la famiglia Sacchetti, il casino del Pineto (o Pigneto) ubicato nella valle dell’Inferno, tra i giardini vaticani e la via Aurelia. L’edificio, non più esistente, era in realtà una splendida villa, la cui facciata con un alto nicchione riprendeva il Belvedere del Vaticano ed era costruita in un terreno in forte declivio, preceduta da una serie di scenografiche scalinate e posta al centro di un elegante giardino ornato con statue e fontane. 

			Probabilmente fu dopo aver ammirato quest’opera di Pietro che papa Barberini lo invitò a partecipare al concorso per la realizzazione del palazzo di famiglia sulla via Felice, già iniziato da Maderno e interrotto dopo la sua morte, avvenuta nel 1629. Il progetto di Pietro fu scartato perché giudicato troppo oneroso e l’incarico, come vedremo, fu poi affidato al Bernini. Tuttavia nel grande cantiere di Palazzo Barberini anche a lui si devono alcune opere architettoniche, come alcuni portali e finestre e la fontana sull’angolo del palazzo all’incrocio con la strada Pia. Ma soprattutto, a Pietro da Cortona venne dato l’incarico di decorare la volta del grande salone, sulla quale rappresentò il Trionfo della Divina Provvidenza, il suo capolavoro e certamente una delle più importanti opere pittoriche di quel tempo. 

			Questo lavoro lo impegnò dal 1633 al 1639, e in quello stesso periodo gli venne conferito il titolo di principe dell’Accademia di San Luca. Iniziò quindi a preparare un progetto per il restauro di una piccola chiesa nei pressi del Foro romano dedicata a Santa Martina, che nel 1577 Sisto v aveva concesso all’accademia e che da allora era stata intitolata anche a san Luca. Pietro iniziò con il restauro della cripta a proprie spese, con l’intenzione di costruirvi la propria tomba. Durante i lavori furono rinvenuti i resti di santa Martina, e questo avvenimento dette maggiore impulso alla ricostruzione della chiesa, che venne interamente finanziata dal cardinale Francesco Barberini, il quale rinnovò l’incarico a Pietro da Cortona. Egli progettò la chiesa in ogni sua componente, compresa la cupola, sorretta da un alto tamburo in cui si aprono finestre con timpano triangolare, e l’elegante facciata, che si eleva su due ordini di colonne e pilastri ionici e corinzi, con la campata centrale leggermente convessa. L’opera lo tenne impegnato per gran parte della vita e da molti è considerata il suo capolavoro.

			Dopo il 1640 si trasferì a Firenze, dove rimase per qualche anno impegnato nella decorazione di Palazzo Pitti commissionatagli dal granduca Ferdinando ii. Nella città toscana continuò a coltivare il suo interesse per l’architettura e preparò due progetti, che però non vennero mai realizzati: una nuova facciata per Palazzo Pitti e la risistemazione di una parte dei giardini di Boboli, con la costruzione di un teatro collegato allo stesso palazzo.

			Quando ritornò a Roma nel 1647, Urbano viii era morto già da tre anni e il vento era cambiato.

			

			Negli stessi anni in cui Pietro da Cortona cominciava ad affermarsi nella Roma di Paolo v, un altro giovane artista iniziava il suo percorso professionale: Gian Lorenzo Bernini. Quando nacque, il 7 dicembre 1598, la sua famiglia si trovava a Napoli perché il padre Pietro, un apprezzato scultore toscano, lavorava nel cantiere della Certosa di San Martino su incarico del viceré. 

			Nel 1605 i Bernini si trasferirono a Roma, dove Pietro fu subito impegnato in diversi lavori per i Borghese nella Cappella Paolina a Santa Maria Maggiore e per i Barberini nella cappella di famiglia a Sant’Andrea della Valle. Il piccolo Gian Lorenzo accompagnava quasi ogni giorno il padre in cantiere e seguiva con attenzione le varie fasi di lavorazione delle opere che egli realizzava. Ancora bambino, cominciò ad aiutarlo lavorando con mazzetta e scalpello e dimostrò fin da subito un’incredibile abilità e un grande talento. Con la guida del padre, iniziò presto a scolpire in autonomia e pare che abbia eseguito i suoi primi lavori in marmo all’età di otto anni. Se questa affermazione sembra un po’ azzardata e comunque non verificabile, al contrario una delle sue prime opere scultoree è quasi certamente il busto del chirurgo fiorentino Antonio Coppola nella chiesa di San Giovanni dei Fiorentini, realizzato nel 1612, all’età di 14 anni.

			I primi committenti di Gian Lorenzo furono il cardinale Maffeo Barberini, futuro Urbano viii, e il cardinale Scipione Borghese, che gli commissionò due busti marmorei raffiguranti lo zio Paolo v, eseguiti nel 1618. Tre anni dopo realizzò il busto bronzeo di papa Gregorio xv Ludovisi: per quest’opera gli fu concessa la nomina a Cavaliere di Cristo e venne perfino eletto principe dell’Accademia di San Luca. Aveva solo 23 anni il cavalier Bernini, ed era all’inizio di una carriera prestigiosa, che sarebbe durata quasi sessant’anni al servizio di sette papi.

			Gian Lorenzo Bernini è stato innanzitutto un grande scultore, uno dei più grandi di tutti i tempi, ma fu anche pittore, decoratore, scenografo e architetto. Il suo primo lavoro di architettura, come si è già accennato, fu il progetto di ristrutturazione della chiesa di Santa Bibiana, che Urbano viii gli commissionò nel 1624. La facciata venne completamente rifatta in forma semplice ed elegante: nell’ordine inferiore si apre un portico a tre arcate separate da pilastri ionici, mentre l’ordine superiore, diviso in tre campate, è composto da una loggia centrale sormontata da timpano triangolare e da due campate laterali, coronate da una semplice balconata. 

			Urbano viii aveva di Bernini la massima considerazione, e i due erano un binomio perfetto: il papa committente e l’artista poliedrico che, grazie alle ingenti somme messe a disposizione, riusciva a realizzare opere eccezionali. Ricordavano Giulio ii e Michelangelo, con la differenza che questi passarono la vita a litigare per poi riappacificarsi e subito dopo litigare di nuovo, mentre Urbano viii e Bernini avevano un rapporto tranquillo e sereno, grazie anche al carattere accondiscendente dell’artista. Il papa lo nominò anche commissario delle fontane di piazza Navona, sovrintendente all’Acqua Felice e nel 1629, dopo la morte di suo padre Pietro, che aveva ricoperto lo stesso incarico, architetto dell’Acqua Vergine. Proprio insieme al padre Gian Lorenzo aveva scolpito, tra il 1627 e il 1629, la famosa fontana della Barcaccia in piazza di Spagna, e qualche anno dopo realizzò la fontana del Tritone in piazza Barberini e quella delle Api all’inizio di via Veneto.

			Non si era ancora conclusa l’esperienza di Santa Bibiana che il papa lo incaricò della decorazione della basilica di San Pietro, e Bernini iniziò progettando il baldacchino dell’altare maggiore. Egli realizzò un’opera monumentale, mai vista prima, di dimensioni colossali ma allo stesso tempo elegante e leggera. La costruzione, interamente in bronzo, è composta da quattro colonne tortili, a somiglianza della Colonna Santa, ornate da foglie di vite e dalle api dei Barberini e coronate da un fastigio formato da quattro volute, riunite a sostenere un globo sormontato dalla croce. I capitelli compositi in cima alle colonne sostengono una cornice dalla quale pende un drappo bronzeo sorretto da quattro angeli. Le dimensioni sono davvero impressionanti: il baldacchino è alto 30 metri (come un moderno palazzo di 9 piani), ma questa enormità non si avverte subito nella vastità della basilica, anzi – come afferma Argan – Bernini «invece di un’architettura impiccolita progetta un oggetto, un baldacchino processionale, ingrandito: come se una folla di fedeli in processione l’avesse portato fin là e si fosse arrestata alla tomba dell’Apostolo»45. Furono necessari 600 quintali di bronzo per costruire il baldacchino e Bernini convinse il papa a usare le travi del pronao del Pantheon, che furono smontate e fuse. Piovvero critiche a non finire: il famoso detto “Quod non fecerunt barbari fecerunt Barberini” si riferisce proprio a questo episodio, ma in effetti quelle travi di nessuna utilità e di nessun pregio furono invece impiegate per realizzare un’opera di grande valore artistico. Ci vollero nove anni per terminare l’enorme ciborio bronzeo, che venne solennemente inaugurato nel 1633. Alla fine, era costato 200.000 scudi e aveva fruttato al giovane artista una parcella di 10.000 scudi, sicuramente meritati. 




Il baldacchino dell’altare maggiore 

di San Pietro in un’incisione 

ottocentesca
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			Nel frattempo, il 18 novembre 1626, una decina d’anni dopo la fine dei lavori avvenuta durante il pontificato di Paolo v ed esattamente 1300 anni dopo la benedizione dell’antica basilica costantiniana da parte di papa Silvestro, la nuova basilica di San Pietro era stata consacrata da Urbano viii. Erano passati 120 anni da quando Giulio ii e il Bramante avevano iniziato la demolizione della vecchia basilica e sul trono di Pietro si erano succeduti 28 pontefici.

			Nel 1629 era morto Carlo Maderno e Bernini era stato nominato primo architetto della fabbrica di San Pietro, con l’incarico di continuare la decorazione della basilica. Conclusa la costruzione del baldacchino, egli intervenne nei quattro enormi pilastri che sostengono la cupola, realizzando altrettante nicchie per alloggiare quattro statue gigantesche (alte 5 metri), una delle quali, quella di san Longino, fu da lui stesso scolpita. 

			Dopo la morte di Maderno, Bernini era stato chiamato anche a seguitare Palazzo Barberini, dove lasciò la sua impronta nella splendida facciata su tre ordini di archi porticati al piano terra e di finestre centinate ai piani superiori. Per questo progetto si trovò a collaborare con un giovane e ingegnoso collega che divenne presto suo antagonista e in seguito suo acerrimo nemico: Francesco Borromini.

			Vi fu poi la vicenda dei campanili di San Pietro. Maderno aveva progettato due campanili da innalzare ai lati della facciata, ma Bernini modificò il progetto e nel 1637 iniziarono i lavori di costruzione. Si trattava di due enormi torri campanarie, a tre ordini e coperte da una cupola ornata con lo stemma papale. Nel 1641, dopo aver completato il primo ordine del campanile di sinistra, avvenne un parziale cedimento della struttura e i lavori furono immediatamente sospesi. Probabilmente fu un errore del Bernini, che forse aveva sottovalutato le problematiche che potevano emergere da quel tipo di intervento, e subito ne approfittarono i suoi detrattori per muovergli aspre critiche.

			Fu a causa di questo episodio, ma anche e soprattutto per la morte del suo committente e protettore Urbano viii, avvenuta nel 1644, che Bernini dovette allontanarsi dalla corte papale e la sua stella per un breve periodo di tempo sembrò offuscarsi. Ma poco tempo dopo tutto si ridimensionò, e lo ritroveremo all’opera già durante il pontificato di Innocenzo x.

			

			Per quanto riguarda Urbano viii, non si può certo dire che abbia concluso serenamente la sua esistenza. Infatti, se all’inizio del suo pontificato si era tenuto intelligentemente fuori dalla guerra dei trent’anni, verso la fine, invece, era entrato in conflitto per futili motivi con la famiglia Farnese e nel 1641 aveva occupato militarmente il ducato di Castro, loro feudo da più di un secolo. Non solo, ma aveva perfino scomunicato l’allora capo della famiglia Odoardo Farnese. Questi si era ribellato e, contando sull’aiuto di Firenze e di Venezia, era entrato in guerra contro il papa, minacciando di muovere contro Roma. La guerra durò tre anni e fu necessario l’intervento della Francia per ricomporre la questione e arrivare alla pace. Alla fine, il papa dovette rinunciare alle proprie pretese: riconsegnò Castro ai Farnese e ritirò la scomunica, e questo gli provocò un grande dolore da cui non si riprese più. Già da tempo indebolito dalla malattia, Urbano viii morì il 29 luglio 1644, e le sue spoglie furono deposte nella monumentale tomba che il Bernini aveva realizzato in San Pietro.

			Innocenzo x mecenate dell’arte

			Furono necessari 37 giorni perché i cardinali si accordassero sul nome del successore di Urbano viii, e il 15 settembre 1644 venne eletto papa il cardinale Giovanni Battista Pamphili, che decise di chiamarsi Innocenzo x. Era nato a Roma nel 1574 e discendeva in linea diretta da papa Alessandro vi, dato che sua nonna paterna era una pronipote di Lucrezia Borgia. Da giovanissimo aveva iniziato la carriera ecclesiastica, prima come avvocato concistoriale, poi come uditore di rota. Gregorio xv lo nominò nunzio apostolico a Napoli, dove rimase quattro anni. Nel 1626 Urbano viii gli affidò la nunziatura di Spagna e tre anni più tardi lo creò cardinale.

			Quando venne eletto papa, Innocenzo x aveva già settant’anni, che a quell’epoca era un’età assai avanzata, ma si trovava in perfetta salute. Serio, morigerato, grande lavoratore, assolveva ai suoi doveri religiosi con serietà, concedeva volentieri udienza a chiunque gliela chiedesse, sbrigava gli affari quotidiani a volte fino a tarda notte, dato che non si fidava di nessuno e voleva esaminare personalmente ogni questione. Era talmente malfidato che il tesoro pontificio non volle conservarlo nei forzieri di Castel Sant’Angelo come si era sempre fatto, ma se lo fece portare nel suo appartamento privato. Era severo e autoritario, a volte un po’ scontroso, e questa durezza del suo carattere traspare dal bellissimo ritratto che gli fece il pittore spagnolo Diego Velasquez, oggi conservato alla Galleria Doria Pamphili di Roma. 

			Mentre molti dei suoi predecessori furono succubi dei propri nipoti, Innocenzo x, cosa mai vista prima, fu in totale balìa di sua cognata Olimpia Maidalchini. Costei era nata a Viterbo nel 1592 (o nel 1594) in una famiglia della piccola nobiltà di provincia e aveva sposato in seconde nozze il fratello maggiore del papa, Pamphilio Pamphili, di trent’anni più vecchio di lei, portando come dote un cospicuo patrimonio. Aveva scarsa cultura, non era bella ma abile e intraprendente, dotata di grande intelligenza e smaniosa di comandare: una vera arrampicatrice sociale. Insieme al marito aveva seguito il cognato alla nunziatura di Napoli e per tutto il periodo in cui era rimasta in quella città aveva stretto amicizie e intrattenuto relazioni con diversi esponenti dell’alta società italiana e spagnola.

			Appoggiò anche finanziariamente il cognato nel corso della sua carriera ecclesiastica e divenne per lui una vera e propria consigliera, della quale non poteva fare a meno. Quando Giambattista Pamphili fu eletto papa, il ruolo di donna Olimpia in Vaticano divenne preponderante e tutte le questioni non attinenti alla religione passavano attraverso di lei. Inoltre, essendo ben nota la sua avidità, spesso capitava che nobili, ambasciatori e alti prelati si rivolgessero a lei per ottenere favori dal papa, ricompensandola poi con regali principeschi.

			Due mesi dopo la sua elezione Innocenzo x nominò cardinale il ventitreenne nipote Camillo Pamphili, figlio di Olimpia, assegnandogli laute prebende che gli derivavano dall’arcivescovado di Toledo e dall’abbazia di Corbie, nella Francia settentrionale. Contrariamente all’usanza, non lo nominò anche segretario di Stato, preferendogli il più anziano e certamente più esperto cardinale Giovanni Giacomo Panciroli. Tuttavia dopo poco più di due anni Camillo, con il parere contrario della madre e del papa, rinunciò alla porpora cardinalizia per sposarsi con Olimpia Aldobrandini, principessa di Meldola, Sarsina e Rossano, donna di grande bellezza e dal carattere forte e volitivo. Inevitabili furono gli scontri con la suocera: due Olimpie in casa, in Vaticano, e a Roma, erano troppe e Innocenzo x ordinò agli sposi di andarsene a vivere a Frascati, nella villa della famiglia Aldobrandini. Così donna Olimpia restò padrona incontrastata della scena, libera di gestire i suoi affari e i suoi intrallazzi come più le piaceva, condizionando sempre di più le scelte del vecchio papa.

			

			Al contrario dei suoi predecessori Paolo v e Urbano viii, che erano stati raffinati cultori delle lettere e delle arti, Innocenzo x era più interessato alle materie giuridiche e a tutto ciò che riguardava il governo della Chiesa. Teneva comunque in grande considerazione ogni forma d’arte e, durante il suo pontificato, nonostante la scarsità delle finanze, vennero realizzate alcune tra le più importanti opere del Barocco romano. Già nel 1644, poche settimane dopo la sua elezione, partirono i lavori in due proprietà della famiglia Pamphili: la villa fuori porta San Pancrazio e il palazzo di piazza Navona.

			Nel 1630 Pamphilio Pamphili, fratello del papa, aveva acquistato una tenuta lungo la via Aurelia, nella quale esisteva un antico casale addossato all’acquedotto Paolo. Si trattava di una vasta proprietà (circa 180 ettari) che si estendeva sulle pendici occidentali del Gianicolo, da cui si godeva una spettacolare veduta sulla città e sulla cupola michelangiolesca. Il luogo era incantevole, ricco d’acqua e pieno di vaste praterie, boschetti, vigne, frutteti e con una grande pineta. Nel giro di poco tempo, per volere di Camillo Pamphili, venne trasformato in un vero e proprio giardino di delizie, con ruscelli, stagni, laghetti, fontane, statue, viali alberati, rare essenze arboree e aiuole fiorite. Contemporaneamente al restauro del casale esistente, venne avviata la costruzione di un nuovo casino di campagna, progettato da Alessandro Algardi e Giovan Francesco Grimaldi.

			Alessandro Algardi, uno dei più grandi scultori del Seicento, secondo soltanto a Bernini, era nato a Bologna nel 1595 ed era giunto a Roma intorno al 1625, dopo un soggiorno di qualche anno a Mantova. Lavorò dapprima al servizio del cardinale Ludovico Ludovisi, che gli fece restaurare alcune statue antiche della sua collezione. Stimolato dalle opere del Bernini, egli realizzò in breve tempo numerosi busti marmorei che ritraggono importanti personaggi dell’epoca. Per alcuni lavori collaborò con Giovan Francesco Grimaldi, anch’egli bolognese, di una decina d’anni più giovane, pittore, decoratore e architetto. Insieme realizzarono l’architettura e la decorazione della cappella di Sant’Anna nella chiesa di Santa Maria dell’Anima e gli apparati scenografici per i funerali del marchese Ludovico Facchinetti, padre del cardinale Cesare Facchinetti, pronipote di papa Innocenzo ix. Entrambi ricevettero l’incarico di progettare Villa Pamphili, altrimenti detta “Casino del Bel Respiro” per la sua posizione in aperta campagna, dove si respirava aria salubre. L’elegante edificio, di ispirazione palladiana, è posizionato su un terreno terrazzato e si eleva anteriormente su quattro piani, mentre il fronte posteriore ha un piano in più, con accesso diretto ai giardini. I prospetti esterni sono ornati da innumerevoli statue alloggiate in apposite nicchie; una ricca collezione di statue è presente anche negli ambienti interni, finemente decorati con stucchi, cornici e pitture a fresco, molte delle quali realizzate da Grimaldi. L’ampio piazzale esterno, cinto da una balconata, si affaccia su un giardino all’italiana, il più vasto che sia mai stato realizzato per una dimora nobiliare, cui si accede tramite due eleganti scalinate.

			I lavori procedettero con grande celerità: nel 1646 la costruzione era a buon punto e si iniziò la decorazione interna; all’inizio del 1648 i lavori della villa erano conclusi. Nei due anni successivi si realizzarono altre opere di arredo nel giardino, come fontane, sculture e manufatti vari e nel 1651 ogni intervento era terminato46.

			

			Appena elevato al soglio pontificio, Innocenzo x, oltre che realizzare la sua villa di campagna, volle trasformare il suo vecchio palazzo di piazza Navona in una dimora più sontuosa. A tale scopo acquistò alcune case confinanti e le fece demolire, e affidò l’incarico di progettare un nuovo edificio all’ormai anziano architetto Girolamo Rainaldi. Nato a Roma nel 1570, egli si era formato con Domenico Fontana e aveva poi collaborato con Giacomo Della Porta, di cui aveva completato la Cappella Aldobrandini in Santa Maria sopra Minerva. In quella stessa chiesa aveva realizzato il monumento funebre del cardinale Michele Bonelli, pronipote di Pio v, morto nel 1598. Nominato architetto capitolino nel 1602, aveva iniziato a seguire la costruzione del Palazzo Nuovo progettato da Michelangelo. Realizzò poi alcuni palazzi nobiliari, tra i quali Palazzo Paluzzi in piazza Campitelli, il casino della Villa Taverna a Frascati e il completamento di Palazzo Borghese in Campo Marzio. Fu anche al servizio dei Farnese, per i quali aveva già completato nel 1601 gli Orti sul Palatino e che nel 1622 lo chiamarono a Parma per realizzare la nuova facciata del palazzo della Pilotta. 

			Innocenzo x, divenuto papa, nominò Rainaldi suo architetto di fiducia e Palazzo Pamphili in piazza Navona venne da lui realizzato tra il 1644 e il 1648. L’edificio, che si eleva su tre piani più un attico, ha un aspetto severo, con una facciata molto tardorinascimentale e poco barocca. Il palazzo fu poi donato dal papa alla cognata Olimpia Maidalchini, che da allora in poi fu chiamata “la Pimpaccia di piazza Navona”, dal nome di una commedia assai popolare nel Seicento, Pimpa, la cui protagonista era una donna scaltra e spregiudicata proprio come lei.

			Terminato il palazzo, Innocenzo x decise di sistemare e abbellire la piazza e ordinò di costruire una fontana monumentale in luogo di una esistente, utilizzando anche un obelisco di granito rosso rinvenuto nel Circo di Massenzio sulla via Appia. La notizia giunse alle orecchie di Bernini, riferitagli dal principe Niccolò Ludovisi, marito di una nipote del papa. Il grande artista, che come si ricorderà, dopo la morte di Urbano viii e l’increscioso episodio del campanile di San Pietro si era allontanato dalla corte papale, sfruttò questa occasione per rientrare nelle grazie del pontefice. Certamente nel periodo di “esilio” non era stato con le mani in mano e aveva realizzato nella Cappella Cornaro di Santa Maria della Vittoria l’Estasi di Santa Teresa, capolavoro della scultura barocca.

			Bernini preparò il modello di una fontana e nel marzo del 1647 lo sottopose al papa, il quale ne restò talmente affascinato che subito gli dette incarico di realizzare l’opera. I soliti maligni dissero allora che in effetti a convincere Innocenzo x era stata donna Olimpia, alla quale l’artista, molto furbescamente, aveva fatto recapitare lo stesso modello, però in argento massiccio.

			La Fontana dei Quattro Fiumi, così venne chiamata l’opera del Bernini, è una delle più belle di tutta Roma. L’obelisco egizio venne innalzato in cima a una montagna di rocce posta in mezzo a una grande vasca circolare, dove “nuotano” due enormi pesci con la bocca spalancata. Sui quattro lati della possente massa rocciosa, formata da blocchi di travertino, si aprono altrettante cavità da cui si affacciano un leone, un cavallo e un mostro marino, e più in alto sono collocate le quattro statue colossali che rappresentano i quattro fiumi dei continenti allora conosciuti: il Danubio per l’Europa, il Gange per l’Asia, il Nilo per l’Africa e il Rio della Plata per l’America. Nel 1651 l’opera era terminata e il giorno dell’inaugurazione Bernini, a quanto si dice, fece uno scherzo al papa. Quando Innocenzo x, arrivato al cospetto della fontana, la trovò completamente asciutta, rimase un po’ deluso e disse: «Tutto qui?». Bernini si scusò dicendo che ancora non era completata, ma mentre il papa stava per andarsene insieme al suo seguito, vennero aperti i rubinetti e l’acqua iniziò a sgorgare e a zampillare, destando lo stupore e la meraviglia del pontefice e di tutti i presenti. 
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La Fontana dei Quattro Fiumi in un’incisione d’epoca.






			Sulla cima dell’obelisco vennero collocate la croce e la colomba con il ramoscello di ulivo nel becco, simbolo di papa Pamphili, e con questo atto, allo stesso tempo materiale e simbolico, Innocenzo x dette seguito al pensiero di Sisto v, che, come si ricorderà, fu quello di cristianizzare i simboli pagani.

			Dopo che Bernini ebbe trasformato anche un’altra fontana, quella di Gregorio xiii che si trovava davanti al nuovo palazzo dei Pamphili e che venne poi denominata La Fontana del Moro, il rinnovamento di piazza Navona era ormai completato. Mancava solo un tempio cristiano di una certa importanza, e il papa decise di far trasformare la vecchia chiesa di Sant’Agnese, nascosta tra le case, per darle un aspetto grandioso e farla diventare la cappella di famiglia. Innocenzo x incaricò il nipote Camillo di occuparsi dei lavori e il progetto venne affidato all’ottantaduenne Girolamo Rainaldi e a suo figlio Carlo. Nel 1652 essi iniziarono a realizzare una chiesa a croce greca con cappelle laterali e con una piatta facciata ornata da due campanili, preceduta da un vestibolo e da una scalinata così grande che avrebbe rovinato l’estetica della piazza.

			Il papa, visitando il cantiere il 29 giugno del 1653, rimase del tutto scontento dei lavori: licenziò in tronco i due Rainaldi e sollevò dall’incarico il nipote. Quindi chiamò a completare l’opera un artista di cui ancora non abbiamo parlato e che negli anni precedenti era già stato al servizio di Innocenzo x per San Giovanni in Laterano e per il palazzo di Propaganda Fide. Si tratta di Francesco Borromini, personaggio eccentrico e geniale, sicuramente uno dei più grandi architetti di tutti i tempi.

			

			Tra le grandi opere realizzate durante il pontificato di Innocenzo x bisogna infine annoverare la costruzione delle Carceri nuove a via Giulia. Il papa, resosi conto delle condizioni disumane dei detenuti nelle prigioni di Tor di Nona e di Corte Savella, decise di far costruire una nuova casa di reclusione tra via Giulia e il Tevere, e affidò l’incarico all’architetto Antonio del Grande. Nato a Roma probabilmente nel 1607, Del Grande, per quasi tutta la sua vita, fu al servizio dei Pamphili e dei Colonna: per quest’ultima famiglia lavorò in diverse fabbriche nei loro feudi di Genazzano, Marino, Paliano e Rocca di Papa, ma soprattutto, tra il 1650 e il 1660, fu impegnato nella ristrutturazione di Palazzo Colonna ai Santi Apostoli, che venne ampliato costruendo la splendida galleria prospiciente l’attuale via Quattro Novembre. 

			L’edificio delle Carceri nuove, interamente in mattoni, con il portale e le cornici delle finestre in travertino grezzo e coronato da un cornicione “a gola”, fu costruito a partire dal 1652. Alla morte di Innocenzo x (1655) non era ancora terminato e i lavori vennero conclusi durante il pontificato di Alessandro vii. Si tratta di una struttura innovativa per l’epoca, con soluzioni progettuali che mirano a una più razionale distribuzione degli spazi interni, pensati anche per rendere meno dura la vita dei reclusi. L’edificio, che si sviluppa intorno a due cortili, si differenziava in due blocchi distinti: gli uffici di rappresentanza e i parlatori dalla parte di via Giulia, mentre le 17 celle, al 3° e 4° piano, si affacciavano sul Tevere. Considerato a quei tempi un penitenziario modello, restò in uso fino ai primi del Novecento, quando entrò in funzione il carcere di Regina Coeli in via della Lungara. Oggi è sede della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo.

			Antonio del Grande, a partire dal 1659, ampliò Palazzo Pamphili, già Aldobrandini, su via del Corso, realizzando una nuova ala prospiciente la piazza del Collegio Romano. L’intervento fu sancito con un breve di Alessandro vii del 26 maggio 1659, che ordinò di riqualificare quella parte di piazza davanti all’istituto dei gesuiti.

			Per gran parte della sua vita, Del Grande lavorò quasi in contemporanea per i Colonna e per i Pamphili, ma quando nel 1666 morì il cardinale Girolamo Colonna, suo primo protettore, egli si mise al servizio esclusivo della famiglia Pamphili, per la quale realizzò anche il palazzo di Valmontone.

			Non è certa la data della morte di Antonio del Grande, ma dovrebbe essere avvenuta tra la fine del 1679 e l’inizio del 1680.

			Borromini, genio dell’architettura barocca

			Francesco Castelli nacque a Bissone sul Lago di Lugano il 27 settembre 1599. Il padre Giovanni Domenico, detto “Bormino”, era artigiano, capomastro e forse anche architetto, ma di lui non si sa nulla. Francesco si cambiò il cognome in Borromini nei primi anni del suo soggiorno romano, probabilmente per non confondersi con altri Castelli attivi in quel periodo in campo artistico. Oltre a riprendere il soprannome del padre, il nuovo cognome, secondo alcuni, fu ispirato al cardinale Federico Borromeo, artefice di un’intensa attività artistica, letteraria ed ecclesiastica nella Milano del Seicento, dove Borromini si recò ancora adolescente, tra il 1610 e il 1614. Nella città lombarda fece probabilmente apprendistato come scalpellino e tagliapietre in alcuni cantieri, forse anche in quello del duomo.

			A Roma giunse nei primi anni Venti del Seicento e subito trovò lavoro come decoratore-scultore nel cantiere della fabbrica di San Pietro, alle dipendenze di Carlo Maderno, suo lontano parente, che in quel periodo stava completando l’atrio della basilica. Fu subito evidente l’abilità e la maestria del giovane Francesco nello scolpire i particolari decorativi (come la testa di angioletto sopra la Porta Santa), e Maderno si servì della sua collaborazione per vari lavori anche in altre chiese, come in Sant’Andrea della Valle, dove sono di sua mano i capitelli a forma di angelo con le ali aperte sulle colonnine binate della lanterna. Borromini si rivelò ben presto anche un eccellente disegnatore, tanto che Maderno, ormai vecchio e malato, lo mise subito all’opera per alcuni particolari costruttivi del progetto di Palazzo Barberini, del quale aveva ricevuto incarico da Urbano viii. Opera di Borromini sono lo scalone elicoidale a pianta ellittica, che ricorda quello del Mascherino al Quirinale, e i particolari di alcune finestre nella facciata principale. Risalgono a quel periodo i primi attriti con Bernini, pure impegnato in quel cantiere. I due si erano conosciuti e avevano lavorato insieme già qualche anno prima, durante la costruzione del baldacchino di San Pietro, ma non vi erano stati grossi dissapori. Nel cantiere di Palazzo Barberini, dopo la morte di Maderno, invece, i litigi furono frequenti e si può dire che nacque proprio lì la loro profonda inimicizia, destinata a non finire mai. D’altra parte, erano due caratteri profondamente diversi, tra loro incompatibili: Bernini era un tipo allegro, gioviale e brillante, sapeva come muoversi per accattivarsi le amicizie e le simpatie dei potenti. Borromini era chiuso, ombroso, malinconico, un po’ nevrotico, non amava stare in società, era molto sospettoso e, andando avanti negli anni, cominciò anche ad avere serie manie di persecuzione. 

			È chiaro quindi che un tipo del genere, che disdegnava lo sfarzo della corte pontificia, non poteva ricevere incarichi dal papa, e infatti Urbano viii non gliene diede. Anzi, forse d’accordo col Bernini per toglierselo onorevolmente dai piedi, nel 1632 riuscì a farlo nominare architetto dell’Archiginnasio di Roma (la futura università), col compito di completare il palazzo della Sapienza.

			Due anni dopo, nel 1634, Borromini ricevette anche la prima commessa privata dai trinitari scalzi, che avevano comperato nella parte più alta del Quirinale, all’incrocio tra la strada Felice e la strada Pia, un piccolo appezzamento di terreno per costruirvi il loro convento con chiesa annessa. Si iniziò prima a costruire la parte di convento lungo la strada Felice, poi nel 1638 si passò alla chiesa, che venne terminata tre anni dopo e fu intitolata alla santissima Trinità e a san Carlo Borromeo, ma oggi è universalmente conosciuta come San Carlino alle Quattro Fontane. Successivamente i lavori procedettero a rilento per mancanza di fondi, e vennero sospesi più volte; la facciata venne iniziata addirittura una trentina d’anni più tardi, e dopo la morte di Borromini venne completata dal nipote Bernardo. Il vincolo maggiore per l’architetto fu la minuscola superficie del terreno su cui doveva sorgere la costruzione, ma le straordinarie e fantasiose soluzioni architettoniche da lui adottate riuscirono a risolvere buona parte dei problemi. Non è questa la sede per compiere una descrizione accurata dei particolari costruttivi e decorativi, anche perché sarebbe necessaria un’intera pubblicazione. Diremo solo che in San Carlino tutto è piccolo, ma razionale: qualcuno ha detto che l’intera chiesa potrebbe essere contenuta in uno dei giganteschi pilastri che sorreggono la cupola di San Pietro. L’interno, semplice e raccolto, è a pianta ellittica, col perimetro scandito da colonne corinzie e da nicchie decorate a stucco. A differenza di molte chiese barocche, non ci sono marmi colorati, fregi dorati, superfici affrescate: qui è tutto candido, e la decorazione è fatta con un incredibile gioco di stucchi, come nella volta scavata in una serie di cassettoni a forma di croce e di ottagono. La facciata esterna, di ridottissime dimensioni, è ricca di elementi architettonici e decorativi che, pur nella sua complessità, la rendono elegante e armoniosa. Si eleva su due livelli ed è suddivisa da quattro pilastri, con capitelli corinzi molto elaborati, in tre campate, quella al centro convessa e le due laterali concave, che conferiscono all’intera superficie un effetto plastico e dinamico.

			Lo stesso dinamismo, ma improntato a una maggiore leggerezza, lo ritroviamo nella facciata dell’oratorio dei Filippini, la seconda importante commessa privata ricevuta nel 1637. L’ideale, secondo Borromini, sarebbe stato poter modellare una facciata come se fosse un unico pezzo di argilla e poi trasformarla in terracotta. Poiché questo evidentemente non era possibile, per l’oratorio scelse dei mattoni di pochissimo spessore e li fece mettere in opera con un sottile filo di malta. La resa finale dà veramente l’idea di un foglio di materiale malleabile, sagomato all’occorrenza secondo la fantasia dell’artista. La facciata ha una leggera curvatura continua per tutta la sua estensione, con la campata centrale convessa e sporgente, cui fa riscontro, nell’ordine superiore, la nicchia concava con la balconata.

			Mentre erano in corso i lavori nei cantieri di San Carlino e dell’oratorio, Borromini fu anche impegnato nel completamento del palazzo della Sapienza, che era stato ricostruito dalle fondamenta durante il pontificato di Pio iv a opera di Pirro Ligorio; in seguito i lavori erano stati portati avanti da Della Porta, ma poi erano stati interrotti. Borromini si trovò a dover intervenire su un’opera iniziata da altri, e lì per lì il compito non si presentò per niente facile, soprattutto quando nel 1642 si accinse a costruire la chiesa di Sant’Ivo, che doveva essere la cappella dell’Università. Infatti erano già state costruite le due ali del palazzo ai lati del cortile, e Della Porta aveva innalzato anche parte della facciata concava della chiesa, il che costituiva un grosso vincolo, ma Borromini risolse brillantemente ogni problema. La facciata, che fa da sfondo al cortile, è il fulcro dell’intero complesso, il punto in cui si incontrano le due ali laterali del palazzo: il porticato dell’ordine inferiore prosegue nel prospetto concavo della chiesa, mutandosi in una serie di aperture costituite da un portone centrale fiancheggiato da due finestre per lato, mentre le arcate della loggia superiore trovano una naturale continuità nei finestroni del primo piano. Dall’attico si eleva un alto tamburo a pianta lobata, che sostiene una cupola a gradinata al di sopra della quale si trova la lanterna, per la quale Borromini pare si sia ispirato al tempio di Venere a Baalbek, in Libano. Il coronamento è una copertura a spirale che ricorda la leggendaria Torre di Babele, sovente raffigurata in antiche incisioni. La pianta della chiesa è mistilinea, ottenuta dalla sovrapposizione di due triangoli equilateri che formano una stella a cinque punte, poi intersecata da archi di cerchio: in questo modo il perimetro è costituito da parti concave e convesse, che danno forma a particolari nicchie triangolari o circolari. L’interno è completamente bianco, senza opere pittoriche se non la pala d’altare che raffigura sant’Ivo dipinta da Pietro da Cortona; le uniche decorazioni sono a stucco e nella cupola raffigurano le stelle dei Chigi. 




La chiesa di Sant’Ivo 

in un’incisione d’epoca.
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			Borromini impiegò vent’anni per completare la chiesa: la iniziò quand’era ancora papa Urbano viii e la terminò durante il pontificato di Alessandro vii Chigi, e i simboli di quest’ultimo, infatti, oltre che nella decorazione della cupola compaiono anche sull’attico ai due lati della facciata, dove sono collocati i “monti” sormontati dalla stella.

			Nel 1648 la chiesa di Sant’Ivo all’esterno era praticamente completata: infatti in quell’anno si stava coprendo la cupola con lastre di piombo. Il globo e la croce vennero posizionati sulla lanterna nel 1652, mentre la decorazione interna iniziò nel 1659 e l’anno seguente la chiesa venne consacrata.

			Nel frattempo Borromini fin dal 1642, su incarico della nobildonna Camilla Virginia Savelli, stava lavorando al progetto di un’altra chiesa in Trastevere alle falde del Gianicolo: Santa Maria dei Sette Dolori. La costruzione nel 1646 era finita e la decorazione interna venne iniziata due anni più tardi, ma fu terminata solo nel 1667, dopo la morte del Borromini, dall’architetto Francesco Contini. La facciata è incompleta ed è rimasta in mattoni a faccia vista, non i laterizi sottili usati per l’oratorio dei Filippini, ma più grezzi e più spessi, quindi pensati per essere ricoperti da una finitura a intonaco. L’effetto è comunque bellissimo: la superficie della facciata è come al solito “movimentata”, con una campata centrale concava affiancata da due corpi sporgenti, con lo spigolo rivolto verso l’osservatore, e due corpi laterali ellissoidali aggettanti. 

			

			Dopo la morte di Urbano viii e l’elezione di Innocenzo x, si aprirono nuovi scenari nella vita professionale di Borromini. Fu il suo amico e protettore Virgilio Spada, romagnolo di Cesena, nominato elemosiniere di Innocenzo x e suo consulente artistico, a raccomandarlo a papa Pamphili, il quale nel 1646 gli affidò l’incarico di restaurare la basilica di San Giovanni in Laterano, che si trovava allora in pessime condizioni. 

			Si presentarono subito due problemi piuttosto seri: primo, bisognava sbrigarsi, dato che nel 1650 si sarebbe celebrato il Giubileo, e i lavori dovevano essere conclusi per tempo; secondo, era necessario rispettare il volere del papa, il quale era intenzionato a conservare inalterato l’impianto basilicale paleocristiano. Tuttavia si dovette scendere a un compromesso: infatti era impossibile mantenere la costruzione così com’era, perché si presentava talmente malridotta che rischiava di crollare. Borromini, fosse dipeso da lui, avrebbe demolito l’intera basilica e avrebbe ricominciato da capo, ma rispettò la volontà del papa presentandogli tre diversi progetti per il rifacimento della navata centrale, e Innocenzo x scelse il più elegante. Cinque grandi arcate si aprono sulle pareti della navata, separate da coppie di pilastri giganti con capitello corinzio, in mezzo ai quali vi sono dodici edicole dove successivamente furono collocate le statue degli apostoli. Nella parte alta della navata, sopra ogni arcata si apre un finestrone e sopra ogni edicola è collocato un dipinto entro una cornice ovale. Il soffitto ligneo realizzato durante il pontificato di Pio iv venne conservato, e il pavimento cosmatesco dei tempi di Martino v fu completamente restaurato.

			La decorazione interna, soprattutto delle navate laterali, che furono completamente ricostruite, venne realizzata da Borromini in gran fretta, visto l’approssimarsi dell’Anno Santo, adottando soluzioni del tutto singolari, ma geniali. Anche in San Giovanni, come in San Pietro, c’erano le antiche tombe di alcuni papi e di altri personaggi di rilievo, le quali vennero smontate e conservate nel chiostro. Innocenzo x aveva ordinato di rimetterle al loro posto una volta terminato il restauro della basilica, ma questo non fu possibile, visto che gli spazi interni erano cambiati. Borromini risolse il problema a suo modo, conservando una piccola parte di ogni tomba e inserendola in una nuova composizione da lui ideata. Ad esempio, nel sepolcro di Bonifacio viii, che fu completamente ricostruito, venne inserito un frammento dell’affresco di Giotto con l’immagine del papa che si trovava nella vecchia tomba. Anche il monumento funebre del cardinale de Chaves, morto nel 1447, fu rifatto da Borromini, il quale vi inserì la figura distesa del defunto e altre statue della tomba precedente, scolpite da Isaia da Pisa. In altri casi, le finestre ovali delle pareti delle navate laterali vennero inglobate nelle nuove tombe, così da farle sembrare elementi decorativi dell’insieme. Numerosissimi furono gli interventi di restauro e le decorazioni realizzate dal grande artista all’interno della basilica, che nel 1650 poté essere inaugurata in occasione del Giubileo.

			Contemporaneamente al restauro di San Giovanni, Borromini nel 1646 aveva ricevuto da Innocenzo x un altro importante incarico: quello di architetto per il palazzo della Congregazione di Propaganda Fide, istituita, come si ricorderà, da Gregorio xv nel 1622. Il palazzo era stato iniziato durante il pontificato di Urbano viii dal Bernini, che aveva costruito la facciata su piazza di Spagna e la cappella dedicata ai santi Re Magi. Borromini realizzò il lungo prospetto laterale sull’attuale via di Propaganda e rifece completamente la cappella dei Re Magi. Bernini infatti l’aveva progettata a pianta ellittica, con l’asse minore in linea con l’ingresso; Borromini ruotò la pianta di 90°, facendola diventare un rettangolo con gli angoli arrotondati e con la volta a costoloni trasversali. La scusa fu che la cappella era troppo piccola per le esigenze della Congregazione, ma probabilmente si volle togliere la soddisfazione di demolire un’opera realizzata dall’odiato rivale. 

			

			L’ultimo incarico assegnato da Innocenzo x a Borromini fu certamente il più infelice. Abbiamo visto che nel 1652 il papa, scontento di come stavano procedendo i lavori per la costruzione della chiesa di Sant’Agnese in piazza Navona, aveva cacciato i Rainaldi padre e figlio e aveva chiamato Borromini per completare l’opera. Per prima cosa, Borromini aveva fatto radere al suolo tutto quello che era stato costruito fino ad allora e aveva ricominciato da capo. Il suo progetto era assai diverso da quello che poi fu realizzato: la facciata era molto più articolata ed era preceduta da una scala ovale che sporgeva per un buon tratto nella piazza, i campanili erano più bassi e più elaborati, la lanterna più allungata. Nel 1655 la costruzione era a buon punto, quando il papa morì, e divenne responsabile dei lavori il nipote Camillo Pamphili. Questi si disinteressò totalmente della realizzazione di quest’opera, e Borromini ne fu talmente amareggiato che si allontanò sempre più spesso dal cantiere fino a dover dare le dimissioni. Al suo posto venne richiamato Carlo Rainaldi, che modificò il progetto in diversi punti. Nel 1666 anche Camillo morì e sua moglie Olimpia Aldobrandini chiamò a sovrintendere al progetto Bernini, il quale apportò altre sostanziali modifiche. Del progetto iniziale di Borromini rimane quindi molto poco e, come afferma Blunt, la chiesa di Sant’Agnese «come sfondo della fontana dei Quattro fiumi è certamente splendida, ma come opera di architettura è confusa e piena di elementi conflittuali»47. 

			

			Salito al soglio pontificio Alessandro vii, Borromini non ebbe più commesse papali, a parte il palazzo di Propaganda Fide che portò a conclusione, ma ricevette qualche altro incarico privato da parte di esponenti di famiglie patrizie non direttamente collegate alla corte pontificia. Era comunque impegnato in una serie di lavori iniziati già da tempo in periodi diversi che, per motivi di vario genere, non era mai riuscito a terminare, come San Carlino, Sant’Ivo e Santa Maria dei Sette Dolori.

			Nel 1653 il marchese Paolo del Bufalo lo aveva incaricato di completare la chiesa di Sant’Andrea delle Fratte, che era stata iniziata nei primi anni del Seicento dall’architetto Gaspare Guerra, ma poi i lavori erano stati interrotti. Anche questa volta Borromini si trovò a intervenire su un’opera iniziata da altri e questo non gli andò molto a genio. Preparò un progetto che però rimase incompiuto: un alto tamburo, compreso tra quattro contrafforti curvilinei con colonne binate, sostiene una cupola che in effetti non c’è e che forse doveva essere a gradoni come quella di Sant’Ivo, sostituita invece da una copertura a tetto. Anche la lanterna non fu mai eseguita, mentre il campanile è un’opera talmente fantasiosa che si fatica a descriverla: ci limitiamo a dire che, sulla sommità, otto colonne sorreggono una balaustra circolare, sopra la quale si ergono otto erme ad ali ripiegate che sostengono un complicato cornicione, formato da parti concave e convesse e sormontato da una sorta di pinnacolo che termina con la testa di un bufalo, simbolo della famiglia, e dalla corona nobiliare. La chiesa non fu mai completata, per cui le superfici murarie esterne del tamburo e della base del campanile sono rimaste in mattoni grezzi, come nel caso di Santa Maria di Sette Dolori, mentre sicuramente era stata prevista una finitura a intonaco che non venne realizzata.

			Altri lavori che Borromini realizzò verso la fine della sua vita furono spesso interventi su opere altrui, come il coronamento del tempietto di San Giovanni in Oleo sulla via Latina, di autore sconosciuto, o la Cappella Falconieri in San Giovanni dei Fiorentini, progettata da Pietro da Cortona, o la Cappella Spada in San Girolamo della Carità, che era stata disegnata dallo stesso Virgilio Spada, architetto improvvisato.

			

			Gli ultimi anni di Borromini furono a dir poco penosi: la malinconia che non l’aveva mai abbandonato si mescolò alla gelosia nei confronti del suo rivale Bernini che, contrariamente a lui, conduceva una vita professionale intensa e ricca di soddisfazioni. Divenne inquieto, insofferente e ansioso, soffriva di ipocondria e manie di persecuzione, tanto che i medici e il nipote Bernardo lo costrinsero a casa, sorvegliato da collaboratori e domestici. Poco tempo prima di morire bruciò gran parte dei suoi disegni, perché temeva che gli venissero sottratti per rubargli le idee o, peggio, per realizzare i suoi progetti apportando modifiche.

			All’alba del 2 agosto 1667, dopo uno stupido battibecco con un servo che non voleva accendergli un lume, preso da una crisi di disperazione tentò di uccidersi gettandosi sulla sua spada, che lo trapassò da parte a parte. Restò in vita ancora qualche ora, il tempo per dettare un resoconto dettagliato dell’atto che aveva commesso e delle motivazioni che ve lo avevano indotto. È una testimonianza precisa, lucidissima, incredibile per un uomo che si trovava in fin di vita e che ormai da tutti era ritenuto pazzo, ma che certamente non lo era.

			Per sua volontà, fu seppellito in San Giovanni dei Fiorentini accanto a Carlo Maderno, il suo maestro, probabilmente l’unica persona per la quale abbia avuto sentimenti di stima e di riconoscenza.

			La Roma di Alessandro vii

			Innocenzo x morì il 7 gennaio 1655, all’età di 81 anni. Corse voce che donna Olimpia, a cadavere ancora caldo, avesse fatto portar via dall’appartamento papale due bauli di monete d’oro e che si fosse poi rifiutata di provvedere ai funerali del pontefice, dicendo di non averne i mezzi: «D’altra parte – affermò – sono solo una povera vedova».

			Dopo un conclave di quasi tre mesi, venne eletto papa il cardinale Fabio Chigi, che assunse il nome di Alessandro vii. Uno dei primi provvedimenti che prese fu quello di allontanare la Maidalchini da Roma: donna Olimpia si ritirò nei suoi possedimenti a San Martino al Cimino, dove condusse vita ritirata. Due anni dopo, il 26 settembre 1657, non ancora sessantenne, morì di peste e fu sepolta nell’abbazia cistercense di San Martino.

			Alessandro vii era nato a Siena nel 1599, discendente del celebre banchiere Agostino Chigi, “il Magnifico”, come si ricorderà mecenate di Raffaello e di altri grandi artisti del Rinascimento. Uomo di grande cultura, coscienzioso e responsabile, il cardinale Chigi svolse ogni suo incarico in ambito curiale con estremo rigore: fu vice legato a Ferrara dal 1629 al 1635, poi per i successivi quattro anni venne inviato a Malta come inquisitore e visitatore apostolico. Tra il 1639 e il 1651 fu nunzio apostolico in Germania, dove, in seguito alla conclusione della guerra dei trent’anni, partecipò alle trattative per la Pace di Vestfalia, che però si rifiutò di firmare perché conteneva disposizioni lesive nei confronti della Chiesa. Tornato a Roma, nel 1652 venne nominato cardinale da Innocenzo x, con mansioni di segretario di Stato.

			L’elezione di Alessandro vii venne accolta con gioia ed entusiasmo, perfino nei paesi protestanti. Serio e autorevole, egli non era amante del lusso e dello sfarzo: nella sua camera da letto fece collocare una bara, in modo che, vedendola ogni mattina al suo risveglio, si ricordasse di quanto la vita fosse effimera.

			Amava però le arti, e si dice che la stessa sera del giorno della sua elezione abbia voluto incontrare Bernini per discutere insieme a lui di arte e di architettura e del futuro di Roma. Da quel momento, e per tutta la durata del pontificato, il grande artista fu al servizio di Alessandro vii, che lo aveva conosciuto quand’era cardinale e nel 1652 gli aveva affidato il restauro della Cappella Chigi in Santa Maria del Popolo, eretta dal “Magnifico” Agostino nei primi anni del Cinquecento. In quell’occasione, Bernini aveva realizzato due statue di profeti da collocare nelle nicchie laterali della cappella: Abacuc con l’Angelo e Daniele con il leone.




Ritratto di Alessandro vii.
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			Già nel 1655 il papa ricostituì la Congregazione per la fabbrica di San Pietro e la basilica divenne nuovamente il centro delle attività artistiche, questa volta con la regia di Bernini. Egli realizzò, a partire dal 1656, una grandiosa “macchina” barocca per contenere la sedia episcopale lignea appartenuta, secondo la tradizione, a san Pietro. Per costruire la gigantesca opera furono necessarie 120 tonnellate di bronzo e vennero spesi 100.000 scudi; ci vollero 10 anni per terminarla, e nel 1666 venne finalmente sistemata nel coro della basilica. Sopra un basamento di marmi policromi si eleva un enorme trono bronzeo, fiancheggiato e sorretto dalle statue dei quattro Dottori della Chiesa: sant’Agostino e sant’Ambrogio nella parte anteriore e, in posizione più arretrata, sant’Atanasio e san Giovanni Crisostomo. Più in alto, una grande vetrata ovale con al centro la colomba dello Spirito Santo e contornata da una corona di angeli, irradia di luce la cattedra. 

			Nello stesso periodo in cui realizzò la cattedra, Bernini fu impegnato anche in un altro grandioso progetto: il rinnovamento della piazza davanti alla basilica di San Pietro. Quella esistente, infatti, non solo non era più in armonia con la rinnovata basilica, ma era anche troppo piccola per contenere i sempre più numerosi fedeli che la gremivano in attesa della benedizione papale. Si cominciò col demolire diverse case per poter ricavare maggior spazio possibile, quindi vennero costruiti due nuovi corpi di fabbrica ai lati della facciata, non ortogonali a essa ma leggermente obliqui, in modo da renderla illusoriamente più stretta e più alta. Fu poi costruito il grandioso colonnato, diviso in due ali semicircolari costituite da una quadruplice fila di colonne doriche che formano tre gallerie, di cui quella centrale, più ampia e utilizzata anche dalle carrozze, è coperta a volta. Sull’attico furono collocate 96 statue di santi alte 5 metri, realizzate da un gruppo di scultori coordinati da Bernini. Le due ali del colonnato, che contiene complessivamente 284 colonne e 84 pilastri, danno forma a un’enorme piazza ellittica. Bernini, in uno dei suoi progetti, aveva anche ipotizzato di inserire un tratto di colonnato rettilineo nell’aperura tra le due ali, così da realizzare una piazza quasi completamente chiusa, ma quest’idea fu poi accantonata. Quest’opera colossale, al di là dell’aspetto architettonico o dell’impatto visivo e ambientale che ha sulla città, possiede comunque un particolare valore simbolico: la Chiesa, con le sue grandi braccia, accoglie e protegge i pellegrini e i fedeli di tutto il mondo.

			In fondo al colonnato di destra c’è uno degli ingressi più importanti del Vaticano, da cui transitano autorità e capi di Stato: il così detto Portone di bronzo, sorvegliato costantemente dalle guardie svizzere. Da lì ha inizio la Scala regia, una lunga rampa che mette in comunicazione la basilica col palazzo apostolico, realizzata nella prima metà del Cinquecento da Antonio da Sangallo il Giovane e che Bernini modificò e abbellì tra il 1663 e il 1666.

			

			Contemporaneamente agli importanti lavori eseguiti in San Pietro, Alessandro vii volse la sua attenzione al rinnovo della città e in particolare si preoccupò di far restaurare alcune chiese e di costruirne di nuove. Tra queste le due chiese gemelle di Santa Maria dei Miracoli e Santa Maria in Montesanto a piazza del Popolo, la cui progettazione fu affidata prima a Carlo Rainaldi e poi a Bernini. Entrambe le chiese furono iniziate nel 1662, ma furono terminate diversi anni più tardi: la prima nel 1679, la seconda nel 1675. Rainaldi si occupò invece della costruzione della chiesa di Santa Maria in Campitelli, destinata a conservare la venerata immagine di Santa Maria in Portico, alla quale si attribuiva la fine della pestilenza del 1656.

			A un altro grande artista di cui abbiamo già parlato nei paragrafi precedenti, Pietro da Cortona, venne dato incarico di rinnovare e completare due antiche chiese: Santa Maria in via Lata e Santa Maria della Pace. Per la prima realizzò l’austera facciata, con portico di colonne e lesene nell’ordine inferiore e loggia a serliana in quello superiore; per la seconda progettò un’elegante facciata convessa preceduta da un portico semicircolare con colonne doriche binate. Pietro da Cortona realizzò anche le due ali a esedra ai lati della facciata e ridisegnò la piazza antistante la chiesa.

			Per restare in tema di chiese, non si può non menzionare Sant’Andrea al Quirinale, realizzata da Bernini per i gesuiti del convento lungo la via Pia (oggi via del Quirinale). Il papa non la commissionò, ma convinse i gesuiti a costruirla e Camillo Pamphili, nipote di Innocenzo x, a finanziarla. La chiesa, iniziata nel 1658, ha una facciata a un solo ordine preceduta da un elegante protiro semicircolare, sormontato dallo stemma dei Pamphili; l’interno, a pianta ellittica, è ricchissimo di decorazioni, stucchi dorati e marmi policromi. Furono necessari 13 anni per completarla, e né Alessandro vii né Pamphili la videro finita.

			Bernini realizzò numerose opere per la famiglia Chigi, la più importante delle quali resta il palazzo di piazza Santi Apostoli (oggi Odescalchi). L’edificio, già di proprietà dei Colonna e poi dei Ludovisi, era stato ristrutturato da Maderno. Poi, nel 1661, era stato concesso in usufrutto al cardinale Flavio Chigi, nipote del papa, il quale aveva incaricato Bernini di completare l’edificio. Egli realizzò la bellissima facciata, con un’alta zoccolatura sulla quale sono impostate le lesene composite a un solo ordine, che terminano alla base dell’ampio cornicione su mensole sormontato da una balaustrata, un tempo ornata di statue. Palazzo Chigi, che costituì un modello di riferimento per gli edifici di quell’epoca, è stato poi modificato nel secolo successivo, con l’aggiunta di due ali laterali e con altri interventi che hanno alterato il progetto originario del Bernini.

			Sempre nel 1661, i Chigi acquistarono dal principe Giulio Savelli il feudo di Ariccia, sui colli a sud di Roma, e misero in atto un processo di riqualificazione architettonica e urbanistica dell’intera cittadina. Lo studio e il coordinamento di tutta l’operazione vennero affidati al Bernini, il quale chiamò come collaboratore al progetto esecutivo il suo allievo Carlo Fontana. Tra il 1663 e il 1665 venne costruita la collegiata di Santa Maria Assunta, una semplice chiesa a pianta circolare preceduta da un portico a tre arcate coronato da timpano, mentre negli anni successivi fu rinnovato il palazzo già dei Savelli e ridisegnata la piazza sulla quale si affacciano le due costruzioni.

			

			Il rinnovamento di Roma da parte di Alessandro vii proseguì con la riqualificazione di molte strade e piazze della città. Una di queste fu piazza del Collegio Romano, che fu allargata sul lato orientale demolendo Palazzo Salviati e completata poi con la costruzione di una nuova ala di Palazzo Pamphili a opera di Antonio del Grande. Altre piazze vennero rinnovate e ampliate, come piazza Santa Maria in Trastevere e piazza della Rotonda. In quest’ultima vennero demoliti tutti gli edifici che erano addossati al Pantheon, il cui portico fu restaurato e liberato dalla terra accumulatasi nei secoli, che lo aveva parzialmente seppellito. Nel 1659, i Chigi acquistarono il palazzo degli Aldobrandini in piazza Colonna e fecero demolire sia gli edifici prospicienti a esso sia la chiesa e il convento dei Barnabiti sul lato occidentale della piazza, la quale venne così notevolmente allargata. Già da quell’anno fu al servizio della famiglia Chigi l’architetto Felice Della Greca, nato a Roma nel 1625 e coinvolto nel 1649 nell’omicidio di un rivale in amore. Riabilitato dopo qualche anno, fu impegnato dapprima nell’esecuzione di modelli in legno e in stucco di nuove costruzioni o di edifici famosi già realizzati. Per i Chigi lavorò nel palazzo di piazza Colonna, nel palazzo ai Santi Apostoli, nel palazzo di Formello e nella villa di Versaglia. Nel 1663 faceva parte della “famiglia di Nostro Signore” e figurava come “cameriere” di Alessandro vii. Anche dopo la morte del papa (1667), il Della Greca continuò a essere al servizio dei Chigi, collaborando in qualche caso con Bernini e con Carlo Fontana. Nei primi anni Settanta del Seicento progettò la chiesa degli Angeli Custodi in via del Tritone (oggi scomparsa), che fu il suo unico edificio religioso. Morì a Roma nel 1677.

			

			Nell’ambito del riassetto urbanistico voluto da Alessandro vii, anche la via Lata (il Corso) venne risistemata: furono eliminate sporgenze e riallineate le facciate dei palazzi, e fu demolito il così detto Arco di Portogallo48, che si trovava all’altezza di piazza in Lucina e che restringeva notevolmente la carreggiata stradale, creando non poche difficoltà (già allora!) al traffico delle carrozze. 

			Consulente per tutte queste opere di riassetto urbano fu Bernini, che per la riqualificazione di piazza della Minerva intervenne personalmente, progettando il famoso Elefantino, che porta sul dorso un piccolo obelisco; il monumento venne poi realizzato dallo scultore Ettore Ferrata nel 1667.

			Le grandi opere realizzate durante il pontificato di Alessandro vii costituiscono una tappa fondamentale dello sviluppo urbano di Roma. La renovatio urbis Romae era iniziata 200 anni prima con Sisto iv, che aveva cominciato a rimettere in piedi una città sporca, disordinata e quasi in rovina. Giulio ii, a inizio Cinquecento, aveva tracciato le prime grandi strade rettilinee, lungo le quali erano sorti i nuovi palazzi nobiliari a opera dei più grandi artisti del Rinascimento. Sisto v, alla fine di quel secolo, aveva dato un volto nuovo alla città, che si era allargata fin sopra i colli della Roma antica, solcata dai lunghi rettifili che avevano come capisaldi gli obelischi egiziani eretti nelle grandi piazze. Con Alessandro vii il cerchio si chiudeva: Roma assumeva una configurazione moderna, quasi definitiva, che avrebbe mantenuto più o meno inalterata fino al 1870. Non era più una città di torri, qual era stata fin quasi alla fine del xvi secolo, ma era diventata una città di cupole, sulle quali svettava quella michelangiolesca della rinnovata basilica di San Pietro. Roma era ormai una città cosmopolita, meta, oltre che di mercanti e pellegrini, anche di artisti, letterati, musicisti e poeti provenienti da ogni parte del mondo, colti viaggiatori che facevano di Roma la meta più ambita di un Grand Tour che divenne consuetudine, anche e soprattutto nei due secoli seguenti.

			Una viaggiatrice d’eccezione fu la regina Cristina di Svezia, che nel 1654 si convertì al cattolicesimo e abdicò a favore del cugino Carlo Gustavo. Partita in esilio volontario, giunse a Roma l’anno seguente, e le fu riservata un’accoglienza trionfale. Per l’occasione venne rinnovata la facciata interna della porta Flaminia a opera di Bernini, il quale si dice che abbia perfino progettato un’apposita lettiga, sulla quale Cristina di Svezia si recò in Vaticano a omaggiare Alessandro vii, da poco salito al soglio pontificio. Colta, intelligente, anticonformista, appassionata di arte, letteratura, musica, teatro e balletto, la regina Cristina fu un personaggio molto amato nella Roma seicentesca. Dopo alterne vicende, viaggi, tentativi di riprendere il potere nel suo paese, velleità di diventare regina di Napoli e altre peripezie, si stabilì nell’Urbe, dove abitò in vari palazzi nobiliari, fino a eleggere a sua dimora Palazzo Riario alla Lungara (poi Corsini), dove instaurò un cenacolo culturale che dopo la sua morte, avvenuta nel 1689, divenne l’Accademia dell’Arcadia. 

			

			Alessandro vii, dopo un’ennesima crisi renale, di cui soffriva da sempre, morì il 22 maggio 1667, poco più di due mesi prima del suicidio del Borromini. Nel 1669 morì anche Pietro da Cortona, e così nel giro di due anni scomparvero tre dei principali protagonisti della Roma barocca. Restava il cavalier Bernini, in forma più che mai, nonostante fosse ormai arrivato alla soglia dei settant’anni. Era stato lui il grande artefice della Roma alessandrina, regista di un cambiamento epocale, che di lì a poco avrebbe anche tentato, senza successo, di portare la cultura romana in Francia, alla corte del Re Sole.







			
				
					44 La prestigiosa istituzione era stata fondata nel 1577 da Girolamo Muziano.

				

				
					45 Giulio Carlo Argan, Storia dell’arte italiana, volume terzo, Sansoni, Firenze 1968.

				

				
					46 Oggi il Casino del Bel Respiro è sede di rappresentanza della presidenza del Consiglio dei ministri, in occasione di visite di capi di Stato e di governo.

				

				
					47 Antony Blunt, Vita e opere di Borromini, Laterza, Roma-Bari 1983, p. 150.

				

				
					48 L’arco era di epoca tardoimperiale, costruito con materiali di recupero e aveva quella denominazione perché era addossato a Palazzo Fiano, abitato dall’ambasciatore del Portogallo. 

				

			

		





		
			3. Da Clemente ix a Innocenzo xii (1667-1700)

			Il breve regno di papa Rospigliosi

			Il 20 giugno 1667 venne eletto papa, quasi all’unanimità, il cardinale Giulio Rospigliosi, che prese il nome di Clemente ix. Era nato a Pistoia il 28 gennaio del 1600 e, appena diciassettenne, andò a Roma per studiare dai gesuiti; fu poi universitario a Pisa, dove ottenne il dottorato in filosofia e teologia, e in quell’università insegnò per due anni filosofia, dal 1623 al 1625.

			Colto, studioso, appassionato di musica e poesia, amava scrivere versi e libretti per melodrammi, che venivano rappresentati con molto successo. Mantenne questa consuetudine per buona parte della sua vita, parallelamente alla carriera ecclesiastica che, fin da molto giovane, percorse con serietà e competenza. Urbano viii e i suoi familiari apprezzarono molto le sue qualità di scrittore e di poeta: per le nozze di Taddeo Barberini, nipote del papa e principe di Palestrina, con Anna Colonna principessa di Paliano, avvenute nel 1629, compose alcune poesie. Per l’inaugurazione del teatro dei Barberini nel 1634, scrisse il libretto per il melodramma Sant’Alessio, musicato dal compositore romano Stefano Landi e allestito con la scenografia di Gian Lorenzo Bernini.

			Tra il 1632 e il 1644 Giulio Rospigliosi fu referendario del Tribunale della Segnatura, canonico di Santa Maria Maggiore, giudice della legazione di Avignone, consultore della Penitenzieria. Fu ordinato vescovo nel marzo del 1644 e tre mesi dopo venne inviato come nunzio apostolico in Spagna, dove rimase fino al 1653. Il 15 aprile 1655 Alessandro vii lo nominò cardinale e segretario di Stato.

			

			Clemente ix aveva sessantasette anni al momento dell’elezione e non era in buone condizioni di salute, tuttavia superò senza difficoltà i lunghi e faticosi rituali dell’incoronazione e della presa di possesso del Laterano. Che carattere avesse il nuovo papa lo si capì subito dal motto che scelse: Aliis, non sibi clemens, clemente con gli altri ma non con sé stesso. Fu molto amato dal popolo per la sua mitezza di carattere e per la sua disponibilità, soprattutto verso i più bisognosi: ogni giorno in Vaticano dava da mangiare a 13 poveri che serviva personalmente, visitava spesso gli ammalati negli ospedali e fece sistemare un confessionale in San Pietro, dove frequentemente confessava lui stesso i fedeli.




Clemente ix in 

un’incisione 

ottocentesca tratta 

dal dipinto di Carlo Maratta 

all’Hermitage di San Pietroburgo.






[image: Clement-IX.jpg]




			Anche lui non fu esente dalla pratica del nepotismo, ma i suoi congiunti, ai quali riservò degli incarichi importanti, avevano modi di fare discreti e un carattere riservato. Suo fratello Camillo divenne generale della Chiesa e due dei suoi figli, Tommaso e Giacomo, nipoti del papa, furono nominati il primo castellano di Castel Sant’Angelo, il secondo cardinale nel 1668.

			Clemente ix ebbe ottimi rapporti con i monarchi stranieri, specialmente con Luigi xiv re di Francia, dopo che riuscì a risolvere diplomaticamente il problema di alcuni vescovi francesi che non approvavano la formula di condanna pontificia nei confronti del giansenismo. Il papa restò invece molto turbato per la caduta nelle mani dei turchi di Creta, ultimo avamposto di Venezia nel Mediterraneo orientale.

			Uomo di lettere, intenditore di musica, amante dell’arte, Clemente ix intrecciò un intenso rapporto di amicizia con la regina Cristina, che nel 1668 era tornata nuovamente a Roma dopo un viaggio di due anni nella sua Svezia. I due si vedevano spesso, discorrendo dei più disparati argomenti riguardanti la religione, la politica, l’arte e la letteratura. I loro incontri avvenivano al palazzo dove abitava la regina, in via della Lungara o al Quirinale, dove il 9 dicembre 1668 venne organizzato in onore di Cristina un sontuoso banchetto. La regina, che si recava a visitare il papa quasi ogni mese, era anche riuscita a ottenere dalla Santa Sede un appannaggio di 12.000 scudi annui, probabilmente su pressione del cardinale segretario di Stato Azzolini.

			In campo artistico Clemente ix fu assai munifico, e tra i pittori favorì in particolar modo Carlo Maratta, che dipinse uno splendido ritratto del papa ispirandosi alla tela del Velasquez che ritrae Innocenzo x. Il suo artista di fiducia fu comunque Bernini, al quale affidò l’incarico sia di completare il braccio sinistro del colonnato di San Pietro, sia di decorare ponte Sant’Angelo, sul quale vi erano allora le statue di san Pietro e san Paolo, fatte collocare da Clemente vii, e 14 sculture in terracotta opera di Raffaello da Montelupo. Al posto di queste ultime vennero posizionati 10 angeli in marmo che reggono gli strumenti della passione, due dei quali, quello con la corona di spine e quello con l’iscrizione della croce, vennero scolpiti personalmente da Bernini, mentre gli altri 8, sempre su suo disegno, vennero realizzati dai suoi collaboratori. Il papa apprezzò a tal punto i due angeli di mano di Bernini, che non volle lasciarli alle intemperie: li fece collocare nel coro di Sant’Andrea delle Fratte e sul ponte, al loro posto, furono messe delle copie. Nel settembre del 1669 sei statue erano già state collocate sul ponte, e in quello stesso periodo furono realizzati i parapetti di marmo con le grate in bronzo.

			Bernini ebbe incarico da Clemente ix di eseguire diverse opere anche nella sua città natale, Pistoia. Nella chiesa di San Domenico realizzò il monumento funebre per i genitori del papa, Girolamo e Caterina Rospigliosi, mentre per la chiesa dei gesuiti, Sant’Ignazio, progettò l’altare maggiore. Inoltre disegnò la villa di campagna che il papa intendeva farsi costruire in località Lamporecchio, presso Pistoia, ma i lavori vennero realizzati con la direzione di Mattia de Rossi, allievo di Bernini. Clemente ix morì quando la costruzione era appena agli inizi, tuttavia la villa venne regolarmente portata a termine e fu abitata dalla famiglia Rospigliosi fino ai primi del Novecento.

			Fu troppo breve il regno di questo pontefice, saggio ed equilibrato, amato dal popolo, stimato dai cardinali e apprezzato dai monarchi stranieri. Se fosse vissuto di più avrebbe potuto portare a termine buoni progetti per Roma, per lo stato pontificio, per la Chiesa tutta.

			Verso la fine di ottobre del 1669 ebbe un accenno di ictus, da cui però si riprese subito, ma un mese dopo ebbe un nuovo attacco e il 9 dicembre sopraggiunse la morte.

			Venne sepolto nella basilica di Santa Maria Maggiore, e il suo monumento funebre è opera di Carlo Rainaldi.

			Clemente x e le arti

			Il conclave che si aprì dopo la morte di Clemente ix durò oltre quattro mesi e fu uno dei più lunghi dell’epoca moderna: alla fine il Sacro Collegio scelse il cardinale Emilio Altieri, che il 29 aprile 1670 venne eletto papa e, in omaggio al suo predecessore, scelse di chiamarsi Clemente x. Aveva quasi ottant’anni quando salì al soglio pontificio, e dopo di lui nessun altro pontefice è stato eletto in età così avanzata.

			Discendente di un’antica e nobile famiglia, Emilio Altieri era nato a Roma nel 1590, si era laureato in utroque iure (cioè in diritto civile e in diritto canonico) alla Sapienza e aveva iniziato una promettente professione di avvocato. Poi però, come del resto fece anche il fratello maggiore Giambattista, scelse la carriera ecclesiastica. Fin dal 1627 fu vescovo di Camerino, poi governatore delle Marche e messo speciale a Ravenna per organizzare la difesa della città da una pericolosa inondazione del Po. Tra il 1644 e il 1652 fu nunzio apostolico a Napoli e fu testimone della rivoluzione capeggiata da Masaniello. Ebbe poi altri importanti incarichi a Roma durante il pontificato di Alessandro vii, ma la nomina a cardinale arrivò molto tardi: ricevette infatti la porpora il 29 novembre 1669 da Clemente ix, pochi giorni prima della sua morte. Esattamente cinque mesi dopo, fu eletto papa.

			Gentile d’animo, dotato di grande umiltà, cercò di governare la Chiesa con saggezza, pur dovendosi avvalere, vista l’età, dell’aiuto di diversi collaboratori. Quello a lui più vicino fu il cardinale Paluzzo Paluzzi degli Albertoni, cui il papa conferì il suo cognome, dal momento che il nipote di lui aveva sposato Laura Caterina Altieri, nipote di Clemente x.

			Paluzzi era un personaggio avido e spregiudicato e l’importante ruolo che aveva in Vaticano, dove tutto era praticamente sotto il suo controllo, gli consentì di esercitare il potere come meglio credeva e di accumulare ricchezze in gran quantità. 

			Il vecchio papa invece, per quanto gli fosse concesso, cercava di gestire ogni cosa con grande parsimonia: diceva di non essere padrone dei denari della Chiesa, ma solo amministratore, e sul loro impiego un giorno avrebbe dovuto rendere conto al Padre Eterno. Tuttavia, nonostante la scarsità delle finanze vaticane, non lesinò di distribuire elemosine ai poveri e sussidi ai conventi, agli ospedali e ai collegi. Dispose anche adeguati finanziamenti per il restauro di numerose chiese di Roma e per il rinnovo e l’abbellimento della città, soprattutto in vista del Giubileo che si sarebbe celebrato nel 1675.

			Il papa abbandonò il progetto del suo predecessore, perché troppo dispendioso, di demolire e ricostruire la tribuna della basilica di Santa Maria Maggiore, che si trovava in pessime condizioni. Vennero invece eseguite delle opere di consolidamento, per le quali fu dato incarico a Carlo Rainaldi: venne ricollocata al loro posto parte dei mosaici duecenteschi che erano stati tolti prevedendo la demolizione e, nella parte esterna, fu messo in opera un rivestimento in lastre di travertino. Inoltre, venne realizzata una scenografica scalinata per risalire comodamente l’ultima parte del colle e recarsi fino all’ingresso della basilica. Qui, subito a destra dell’entrata, si trova il monumento di Clemente ix, che il papa fece realizzare nel 1671 sempre a Rainaldi, che ormai aveva preso il posto dell’anziano Bernini come architetto pontificio. Quest’ultimo tuttavia continuava a lavorare, dirigendo una nutrita schiera di validi collaboratori, e Clemente x lo incaricò di realizzare un ciborio da collocare nella cappella del Sacramento in San Pietro. Si tratta di un preziosissimo manufatto in bronzo dorato e ornato di lapislazzuli, ispirato al tempietto di Bramante in San Pietro in Montorio, con le statuette degli apostoli disposte sulla corona dell’attico e la croce sulla sommità. È montato su un basamento di marmo ed è fiancheggiato da due angeli genuflessi in bronzo, anch’essi su piedistalli marmorei con le insegne degli Altieri.

			In Santa Maria sopra Minerva Clemente x fece decorare la cappella di famiglia (oggi dedicata a tutti i santi), ricca di marmi e con la splendida pala d’altare dipinta da Carlo Maratta e il sovrastante affresco del Baciccia; i busti sulle pareti laterali di Lorenzo e Giambattista Altieri, rispettivamente padre e fratello del papa, furono scolpiti da Cosimo Fancelli, allievo di Bernini.

			Palazzo Altieri nei pressi della chiesa del Gesù, uno dei più grandi di Roma, fu costruito a partire dal 1650 per iniziativa del fratello del papa, Giambattista Altieri, e progettato dall’architetto Giovanni Antonio de Rossi. Fu poi ripreso e ampliato tra il 1670 e il 1673 per volere dello stesso Clemente x e il responsabile dei lavori, affidati ancora al De Rossi, fu il cardinale Paluzzi.

			Giovanni Antonio de Rossi era nato a Roma nel 1616 e si era formato professionalmente nello studio di Francesco Peparelli49, un architetto che lavorò molto nella Roma del Seicento, ma del quale si hanno notizie piuttosto frammentarie e non del tutto certe. Probabilmente fu suo un primo progetto di Palazzo Pamphili a piazza Navona, poi completamente trasformato dai Rainaldi. Da lui De Rossi ereditò alcuni lavori, tra cui Palazzo Santacroce, nell’attuale piazza Cairoli presso San Carlo ai Catinari, che completò e ampliò. Collaborò poi con Carlo Rainaldi quando, durante il pontificato di Innocenzo x, questi era architetto della Camera apostolica e De Rossi misuratore. I due continuarono la loro collaborazione in diversi altri lavori nel palazzo vaticano, a Castel Sant’Angelo e per il consolidamento e la ristrutturazione delle mura e di alcune porte di Roma.

			Dal 1660 De Rossi lavorò insieme a Carlo Rainaldi nella chiesa di Santa Maria in Campitelli, la cui costruzione fu completata nel 1667. Fu architetto di fiducia degli Altieri e Clemente x nel 1671 lo nominò sovrintendente del palazzo vaticano, della residenza pontificia di Castel Gandolfo e della basilica di San Giovanni in Laterano, incarico che mantenne fino al 1687. Come si è detto, lavorò in due riprese a Palazzo Altieri al Gesù e, su incarico del cardinale Paluzzi, progettò anche una villa per la famiglia Altieri ubicata tra l’Esquilino, il Celio e il Colosseo, un’elegante costruzione preceduta da una scala a due rampe semicircolari con al centro una fontana con delfini e tritoni. La villa, immersa in un grande parco ornato da statue e fontane, oggi scomparso, esiste ancora, anche se completamente rimaneggiata e alterata. De Rossi realizzò anche diverse altre opere non su commissione papale, tra le quali vale la pena di ricordare l’ospedale delle donne a San Giovanni in Laterano, in due riprese, nel 1655 e nel 1672, e la ricostruzione della chiesa di Santa Maria in Campo Marzio tra il 1676 e il 1686. Morì a Roma nel 1695.

			

			Clemente x, da tempo malato di gotta, nei sei anni del suo pontificato riuscì sempre a trovare la forza per adempiere ai suoi doveri di capo della Chiesa. Durante il Giubileo, stupì l’energia che manifestò nelle lunghe funzioni e nel compiere le rituali visite alle chiese e alle basiliche. Nel giugno del 1676 ebbe un crollo improvviso da cui non si riprese più: il 22 luglio, nove giorni dopo aver compiuto 86 anni, si spense attorniato dai cardinali e dalla regina Cristina, che era venuta al suo letto di morte per rendergli l’estremo saluto. Fu sepolto in San Pietro, accanto alla cappella del Sacramento, e il monumento funebre venne realizzato da Mattia De Rossi, un allievo di Bernini.

			Innocenzo xi e Carlo Fontana

			Nell’ultimo quarto di secolo, tre papi salirono al soglio pontificio. Il primo di loro, quello che regnò per più tempo, fu il cardinale Benedetto Odescalchi, che venne eletto il 21 settembre 1676 e volle chiamarsi Innocenzo xi.

			Di nobile famiglia, era nato a Como nel 1611 e da giovane avrebbe voluto intraprendere la carriera militare; studiò invece diritto all’università e poi optò per la vita ecclesiastica. A soli 34 anni venne nominato cardinale da Innocenzo x e venne inviato come legato pontificio a Ferrara. Fu vescovo a Novara fino al 1654, poi per motivi di salute tornò a Roma e fece vita ritirata, impegnato soprattutto in opere di carità.
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			Da papa visse con grande umiltà, evitando ogni lusso e ogni spesa superflua. Fu così parsimonioso che utilizzò gli abiti liturgici dei suoi predecessori finché non furono talmente consumati da doverli sostituire con dei capi nuovi. In Vaticano si fece sistemare un appartamento in maniera così spartana che non sembrava la dimora di un pontefice, ma piuttosto la cella di un monaco. Quando poi, nell’estate del 1677, andò ad abitare al Quirinale, scelse per sé le stanze più infelici, dove restava per quasi l’intera giornata a lavorare e a pregare. Si dice che non sia mai uscito nemmeno per una passeggiata nei giardini del Quirinale, né che si sia mai recato nella residenza estiva di Castel Gandolfo: si accontentava ogni tanto di un giro in carrozza attraverso la città. 

			Non amava la folla festante né le acclamazioni di giubilo, e cercava di apparire in pubblico il meno possibile: già in occasione della presa di possesso del Laterano si era raccomandato di evitare i soliti festeggiamenti e aveva proibito la costruzione di archi trionfali. Vietò il gioco, gli spettacoli teatrali e perfino il carnevale, con grande disappunto dei romani. Impartì disposizioni e promulgò editti perfino sulla moda femminile, che allora imitava quella francese, vietando abiti che lasciavano collo e braccia scoperte. Pare inoltre che abbia fatto ridipingere il seno troppo scoperto di una Madonna di Guido Reni conservata al Quirinale.

			A questo estremo rigore, Innocenzo xi unì anche una grande moderazione nelle spese di palazzo, vista anche la consueta scarsità di fondi nelle casse vaticane. Una parsimonia che parve eccessiva, ma in effetti la riduzione dei costi in vari settori, i tagli del personale, la risolutezza nel non elargire sussidi a nipoti o parenti vari e perfino la limitazione delle spese strettamente personali comportarono in breve tempo prima un pareggio di bilancio e poi addirittura un attivo annuale di circa 300.000 scudi. Questi denari non solo furono impiegati dal papa in opere di carità e per sfamare la popolazione durante la terribile carestia del 1679, ma servirono anche per sovvenzionare la guerra contro i turchi, che avevano oltrepassato i confini dell’impero e si erano pericolosamente avvicinati a Vienna. Nel 1683 Innocenzo xi, l’imperatore Leopoldo d’Asburgo e il re della Polonia Giovanni iii Sobieski si allearono formando una lega che nel settembre di quello stesso anno sconfisse i turchi in quella che passò alla storia come la battaglia di Vienna.

			

			Durante il pontificato di Innocenzo, xi l’attività artistica fu piuttosto scarsa. Nelle grandi chiese barocche romane venne completata la decorazione pittorica: in San Carlo al Corso, Giacinto Brandi affrescò la volta della navata mediana con La caduta degli angeli ribelli; nella chiesa del Gesù, Giovan Battista Gaulli detto il Baciccia realizzò lo splendido affresco Il trionfo del nome di Gesù, mentre il gesuita Andrea Pozzo, pittore, architetto e decoratore, nella chiesa di Sant’Ignazio dipinse, oltre all’affresco della volta della navata centrale, anche la finta cupola in prospettiva che, vista da una certa distanza, sembra vera.

			

			Gian Lorenzo Bernini, dopo la breve parentesi parigina del 1665, quando presentò a Luigi xiv tre progetti per la ristrutturazione del Louvre, nessuno dei quali fu mai realizzato, era ritornato a Roma per dedicarsi, insieme ai suoi numerosi collaboratori, alle tante commesse che ancora riceveva. Nel 1670, con l’aiuto di Mattia de Rossi, completò la chiesa di Sant’Andrea al Quirinale, e per questo lavoro entrambi rifiutarono ogni compenso. Negli anni seguenti, mentre venivano portati a termine gli angeli da collocare su ponte Sant’Angelo, tra il 1671 e il 1674, Bernini realizzò per la famiglia Altieri L’estasi della Beata Ludovica Albertoni, che venne collocata nella loro cappella privata in San Francesco a Ripa. Era ormai ottantenne quando nel 1678 completò il monumento funebre ad Alessandro vii nella basilica di San Pietro. 

			Due anni dopo, il 28 novembre 1680, già semiparalizzato a causa di un ictus che lo aveva colpito qualche mese prima, si spense nella sua casa in via della Mercede. Venne celebrato un funerale principesco e l’artista fu inumato nella tomba di famiglia in Santa Maria Maggiore. Il cavalier Bernini, uno dei più grandi artisti di tutti i tempi, che aveva progettato i più sontuosi monumenti funebri del Barocco romano, giace in un semplice sepolcro senza alcuna decorazione, coperto da una lapide con questa iscrizione: Ioannes Laurentius Bernini decus artium et urbis hic humiliter quiescit50.

			Allievo prediletto di Bernini fu Mattia de Rossi, nato a Roma nel 1637. Suo braccio destro, lo seguì anche a Parigi, stilando un accurato resoconto di tutti gli incontri con il re Luigi xiv e con il suo antipatico ministro Jean Baptiste Colbert. Anche dopo il rientro a Roma di Bernini, De Rossi tornò a Parigi e vi restò un altro anno, proponendo nuove soluzioni progettuali per il palazzo del Louvre e mostrando vari disegni e modelli in gesso e in legno, ma fu tutto inutile: il re e Colbert non approvarono alcun progetto e De Rossi, nel 1667, tornò in patria e riprese a lavorare insieme al suo maestro. Fu attivo nel cantiere di Palazzo Chigi ai Santi Apostoli e di Villa Rospigliosi a Lamporecchio di Pistoia, e partecipò ai restauri di ponte Sant’Angelo e della tribuna di Santa Maria Maggiore.

			Lavorò per i Pamphili, alla chiesa di Sant’Agnese a piazza Navona, alla sede dei Cavalieri di Malta all’Aventino e alla collegiata di Valmontone; per i Rospigliosi, alla ricostruzione della chiesa di San Francesco a Ripa a Trastevere; per gli Odescalchi, alla costruzione della chiesa di Santa Galla con annesso ospizio per ragazzi poveri nei pressi del teatro di Marcello51 e al progetto del primo nucleo dell’Istituto San Michele, antistante il porto di Ripa Grande. Quest’ultimo fu forse l’intervento più importante realizzato a Roma durante il pontificato di Innocenzo xi: il papa, infatti, aveva appoggiato l’iniziativa del cugino Carlo Tommaso Odescalchi di acquistare un terreno nel rione Trastevere, sul quale venne costruito un complesso assistenziale per giovani bisognosi, comprendente un dormitorio, un lanificio dove svolgere attività lavorativa e una cappella intitolata a san Michele Arcangelo.

			Negli ultimi anni della sua vita, Mattia de Rossi lavorò molto in Vaticano, prima al monumento funebre di Clemente x, poi, su incarico di Innocenzo xii Pignatelli, l’ultimo papa del Seicento, redasse una perizia tecnica sulla cupola di San Pietro, che sembrava presentare problemi di staticità. Completò poi la chiesa borrominiana di Sant’Andrea delle Fratte e lavorò in altre chiese romane. Morì a cinquantotto anni, il 2 agosto 1695, lasciando diversi progetti incompiuti.

			

			Un altro architetto che iniziò la sua carriera come allievo di Bernini, attivo a Roma per tutta la seconda metà del Seicento e negli anni Dieci del Settecento, fu Carlo Fontana. Nato a Rancate, presso Como, il 22 aprile 1638, fu l’ultimo dei quattro grandi architetti ticinesi (gli altri tre sono Domenico Fontana, Carlo Maderno e Francesco Borromini) che lavorarono a Roma nel corso di oltre un secolo, realizzando alcune tra le più pregevoli opere dell’architettura tardorinascimentale e barocca. Giunse a Roma probabilmente nel 1653, appena quindicenne, e si formò presso lo studio di un ingegnere architetto e urbanista poco conosciuto, anch’egli ticinese, Giovanni Maria Bolino, i cui insegnamenti, anche di carattere tecnico-idraulico-ingegneristico, furono per lui preziosi. Bolino aveva forse iniziato la sua carriera tra il 1624 e il 1626 nel cantiere di Palazzo Borghese in Campo Marzio, a fianco di Maderno. Negli anni 1657-58 partecipò alla costruzione della facciata di Santa Maria della Pace insieme a Pietro da Cortona, col quale si trovò quindi a collaborare anche il giovane Carlo Fontana. Quest’ultimo, poco più tardi, entrò in contatto con Bernini mentre questi era impegnato nella costruzione del colonnato di San Pietro, e ben presto divenne uno dei suoi assistenti, guadagnandosi la stima del Maestro. I due collaborarono in diverse opere commissionate dai Chigi, come il palazzo a piazza Santi Apostoli, il palazzo di Ariccia acquistato dai Savelli e la chiesa dell’Assunta pure ad Ariccia, alla cui costruzione parteciparono anche Bolino e Mattia de Rossi. Collaborò anche con Carlo Rainaldi, per il quale realizzò nel 1662 alcuni disegni per la facciata di Sant’Andrea della Valle e del quale continuò l’opera completando la chiesa di Santa Maria in Montesanto a piazza del Popolo, con la supervisione del Bernini. Anche a Santa Maria dei Miracoli, la chiesa gemella, diresse i lavori di completamento, dopo la morte di Rainaldi avvenuta nel 1677.

			Il primo lavoro compiuto in totale autonomia fu, tra il 1671 e il 1674, la chiesa di Santa Marta al Collegio Romano per le suore agostiniane, e in quello stesso periodo realizzò anche lo splendido altare maggiore di Santa Maria in Traspontina. 

			Qualche anno più tardi papa Innocenzo xi, appena salito al soglio pontificio, lo incaricò di progettare una chiesa all’interno del Colosseo, per onorare i tanti martiri cristiani che in quel luogo avevano trovato la morte. Il progetto, se si fosse realizzato, sarebbe stato l’espressione più alta di quel processo di “cristianizzazione” dei simboli pagani già messo in atto alla fine del Cinquecento da Sisto v. L’arena ellittica dell’anfiteatro, circondata da un portico, sarebbe diventata il sagrato di una chiesa a pianta circolare, preceduta da un atrio porticato e coperta da una cupola fiancheggiata da due piccoli campanili. Le antiche mura fatiscenti del Colosseo, teatro di morte nei secoli dell’impero, avrebbero costituito l’involucro del nuovo tempio cristiano, simbolo di vittoria sul paganesimo. Un progetto straordinario, spettacolare, che però non venne mai eseguito.

			Dopo la morte di Bernini, Carlo Fontana divenne l’architetto di riferimento nella Roma di fine Seicento ed ebbe molti incarichi, soprattutto per la decorazione di cappelle gentilizie in diverse chiese. Una delle sue opere più riuscite resta la facciata della chiesa di San Marcello al Corso, concava su due ordini, molto scenografica, con la campata centrale dell’ordine inferiore leggermente in aggetto e il portale fiancheggiato da colonne sfalsate su diversi piani, che sorreggono un frontone interrotto da una cornice vuota, evidentemente predisposta per contenere qualcosa che non fu mai realizzato.

			

			Nel 1689 morirono, a pochi mesi di distanza, Cristina di Svezia, il 14 aprile, e Innocenzo xi, il 12 agosto. Si dice che la stessa mattina in cui il papa passò a miglior vita, rovinarono a terra due archi del Colosseo. Per la regina Cristina, che ebbe l’onore di essere sepolta in San Pietro, Carlo Fontana progettò il monumento funebre e ne supervisionò la realizzazione. Torneremo nuovamente a parlare di questo architetto nei paragrafi seguenti, poiché fu ancora al servizio di altri papi fino al secondo decennio del Settecento.

			L’architettura nell’Urbe a fine Seicento

			Il 6 ottobre 1689 venne eletto papa il settantanovenne cardinale veneziano Pietro Ottoboni, che assunse il nome di Alessandro viii. Nonostante l’età, godeva ottima salute e, fin da subito, dimostrò grande energia nello svolgere il lavoro quotidiano. Studioso, colto e amante dei libri, acquistò nel 1690 la biblioteca di Cristina di Svezia, riversandola nella Biblioteca Vaticana. Al contrario del suo predecessore, era di carattere aperto e gioviale, molto disponibile con chiunque e propenso a concedere favori. Inevitabile fu la rinascita del nepotismo: monsignor Giambattista Rubini, vescovo di Vicenza, nipote di una sorella del papa, fu nominato cardinale segretario di Stato; un altro nipote, Antonio Ottoboni, figlio di suo fratello, divenne generale della Chiesa e comandante delle truppe pontificie, mentre il di lui figlio, Pietro Ottoboni, fu nominato sovrintendente generale della Chiesa e vicecancelliere. A tutti costoro vennero naturalmente concessi lauti stipendi e cospicue rendite.

			Il popolo romano accolse con gioia il nuovo pontefice fin dal giorno dell’incoronazione e della cavalcata verso il Laterano, manifestazioni che furono condotte in maniera sfarzosa e spettacolare. Il rigore e l’austerità imposte da Innocenzo xi sparirono definitivamente quando il papa ripristinò il carnevale e consentì la rappresentazione di pubblici spettacoli. Inoltre abbassò le tasse, abolì il dazio sulla carne e sul macinato, prese provvedimenti per la pulizia delle strade, il decoro di Roma e la salute dei cittadini. Sembrava fosse ritornato sul trono di Pietro un papa del Rinascimento, ma la pacchia durò poco. Alessandro viii a metà gennaio 1691 ebbe una grave infezione a una gamba, che si mutò in cancrena e in breve lo condusse alla morte. Il 1° febbraio, vegliato dai cardinali, il papa si spense all’età di 81 anni, dopo soli 15 mesi di regno. In campo artistico non fece praticamente nulla, se non promuovere l’associazione letteraria, già fondata dalla regina Cristina a metà Seicento, che fu denominata Arcadia, alla quale lui stesso si iscrisse. Vale solo la pena ricordare che nel 1690 Carlo Fontana era stato nominato architetto dell’Acqua Paola e in quella veste rinnovò il Fontanone del Gianicolo, allargando l’arco centrale e costruendo un grande vascone dove confluisce l’acqua proveniente dalle cinque bocche (che originariamente si riversava in cinque catini). In quell’occasione venne anche ampliato il piazzale antistante la fontana, la quale prima era quasi a strapiombo sul costone del colle.

			Mecenate delle arti fu invece negli anni successivi il cardinale Pietro Ottoboni, pronipote di Alessandro viii, il quale si occupò anche di far erigere un monumento funebre sulla tomba dello zio in San Pietro.

			

			Il conclave che elesse il successore di papa Ottoboni durò cinque mesi esatti, dal 12 febbraio al 12 luglio 1691. Fu molto difficile per i cardinali trovare un candidato che andasse bene a Francia, Spagna e Sacro Romano Impero, e alla fine quello che scelsero non scontentò nessuno. Venne eletto papa il cardinale Antonio Pignatelli, che volle chiamarsi Innocenzo xii.

			Dopo oltre un secolo saliva al soglio pontificio un cardinale proveniente dal meridione d’Italia: l’ultimo prima di lui era sato il napoletano Paolo iv Carafa, eletto nel 1555. Il nuovo papa era nato a Spinazzola (oggi una città della Puglia, ma allora si trovava in Basilicata) da una nobile famiglia di presunte origini longobarde. Studiò a Roma dai gesuiti e iniziò la sua carriera ecclesiastica durante il pontificato di Urbano viii, che lo inviò a Urbino come vice legato. Ebbe poi nel corso della vita diversi incarichi importanti: fu nunzio apostolico prima a Firenze, poi in Polonia e quindi a Vienna. Dopo la nomina a cardinale avvenuta nel 1681, divenne vescovo di Faenza e legato a Bologna e infine fu arcivescovo di Napoli dal 1686 al 1691.

			Innocenzo xii iniziò il suo pontificato con lo stesso rigore già adottato da papa Odescalchi, di cui però non aveva la stessa durezza di carattere. Infatti, al contrario di Innocenzo xi, si mostrava spesso in pubblico e concedeva udienze anche ai semplici cittadini, per ascoltare e possibilmente soddisfare i loro bisogni. Sul governo della Chiesa fu inflessibile: non solo abolì la figura del “cardinale nipote” e dispose che i parenti del papa non potessero ricoprire cariche di rilievo all’interno della Curia, ma neppure riconfermò i nipoti di Alessandro viii nei loro incarichi. Il suo eccessivo moralismo gli fece prendere anche delle decisioni impopolari: proibì infatti la rappresentazione di spettacoli teatrali e fece addirittura abbattere il teatro Tordinona, che era stato completamente rinnovato pochi anni prima da Carlo Fontana.

			L’attività edilizia di Innocenzo xii fu in parte mirata alla realizzazione di strutture da destinare ai bisognosi e ai meno abbienti, con l’impiego di ingenti finanziamenti che il papa destinò appositamente a questo scopo. Venne così ampliato l’istituto San Michele a Ripa Grande, già iniziato da papa Odescalchi, dove poterono trovare posto non più 30, ma 300 ragazzi, che venivano avviati a un mestiere. L’istituto fu poi riunito con l’asilo di San Silvestro in Capite per i fanciulli abbandonati e l’ospizio per i poveri di ponte Sisto per farne un unico complesso assistenziale sotto la diretta vigilanza della Santa Sede.
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L’istituto San Michele a Ripa Grande in un’incisione di Giuseppe Vasi.






			Architetto di fiducia di Innocenzo xii fu Carlo Fontana, al quale il papa commissionò per prima cosa la realizzazione di un arco trionfale in occasione della presa di possesso del Laterano. Gli diede poi incarico di progettare il monumento funebre della regina Cristina di Svezia in San Pietro, per il quale Fontana disegnò anche le statue degli angeli.

			Fontana portò avanti l’ampliamento del San Michele in collaborazione con Mattia de Rossi e, quando quest’ultimo morì nel 1695, restò l’unico architetto di riferimento del pontefice. Fu quindi incaricato di completare Palazzo Ludovisi (oggi Montecitorio), dove era intenzione del papa concentrare tutti gli uffici giudiziari e farne quindi un palazzo dei tribunali, che venne poi denominato Curia Innocenziana52. Venne progettato un edificio grandioso, articolato intorno a un cortile rettangolare e dall’imponente facciata, con l’ingresso inserito in un arco trionfale a tre fornici, coronato da un attico con l’orologio e sovrastante campanile a vela. I lavori comportarono la trasformazione di tutta la zona circostante: vennero demoliti alcuni edifici per ricavare un’ampia piazza davanti al palazzo, e venne anche tracciata una nuova strada verso piazza di Pietra, dove fu costruito il palazzo della Dogana di Terra a opera di Francesco Fontana, figlio di Carlo e suo stretto collaboratore.

			Nel 1697 il papa nominò Carlo Fontana primo architetto di San Pietro, ma l’artista si lamentò di essere pagato troppo poco: così a lui e ai figli vennero concessi favori e prebende. Per la basilica di San Pietro, Fontana progettò la sistemazione della prima cappella della navata sinistra, nella quale fu collocato il fonte battesimale ricavato dal coperchio di un sarcofago in porfido rosso, forse proveniente dal mausoleo di Adriano e che in seguito era stato il sepolcro dell’imperatore Ottone ii. Disegnò poi lo splendido coperchio in bronzo dorato, ornato da una coppia di angioletti che reggono un tondo con la Santissima Trinità intorno all’orbe terracqueo. 

			Carlo Fontana preparò anche un grande progetto per piazza San Pietro, che contemplava la demolizione della cosiddetta spina di Borgo. Ipotizzò un prolungamento della piazza verso l’attuale via della Conciliazione, delimitata da due quinte convergenti e chiusa ortogonalmente da un tratto di colonnato rettilineo. Il progetto non venne mai realizzato.

			Come architetto pontificio, Fontana si occupò anche dei porti di Civitavecchia e di Anzio, e per quest’ultimo preparò un progetto di ampliamento che però non venne eseguito. In campo idraulico, restaurò l’acquedotto traiano, dalla sorgente sui Monti della Tolfa fino a Civitavecchia, dove venne totalmente rinnovata la rete idrica.

			

			Lasciamo per un momento Carlo Fontana nella Roma affaccendata per i preparativi di un Giubileo importante: quello del 1700, il primo del nuovo secolo. Gran parte delle chiese della città si rinnovavano e si abbellivano con nuove opere d’arte, e a questo proposito è doveroso citare gli interventi effettuati nelle chiese dei gesuiti da un artista che non fu mai al servizio dei pontefici, ma che lavorò, oltre che a Roma, in diverse città italiane e perfino a Vienna, su invito dell’imperatore Leopoldo i d’Asburgo: Andrea Pozzo. Pittore, decoratore e architetto, era nato a Trento nel 1642, aveva studiato dai Gesuiti e nel 1665 era entrato come fratello laico nella Compagnia di Gesù. A Roma giunse nel 1681, su invito del generale della Compagnia, e vi si trattenne per un ventennio, fino al 1702. Nella chiesa di Sant’Ignazio, oltre ad affrescarne il soffitto con l’Apoteosi del santo e con la prospettiva della finta cupola, progettò nel transetto destro l’altare di San Luigi Gonzaga, ricco di marmi, bronzi dorati e pietre preziose, che venne consacrato nel dicembre del 1699. Ancora più ricco è l’altare dedicato a sant’Ignazio nel transetto sinistro della chiesa del Gesù, iniziato nel febbraio del 1695 e terminato nell’ottobre del 1699. Nel 1702 si trasferì a Vienna, dove lavorò intensamente per sette anni, progettando altari per diverse chiese, realizzando la decorazione pittorica del collegio gesuitico e affrescando la villa suburbana del principe Johann von Liechtenstein. Papa Clemente xi, successore di Innocenzo xii, lo avrebbe voluto nuovamente a Roma, per affrescare la basilica di Santa Maria degli Angeli, ma fratel Pozzo non ritornò più in Italia: morì a Vienna il 31 agosto 1709.

			

			Roma dunque si preparava all’Anno Santo, che il papa aveva indetto il 18 maggio 1699 con la bolla Regi saeculorum. La città era cresciuta, e anche la popolazione era aumentata rispetto al secolo precedente: nel 1699 gli abitanti erano 135.000. L’Urbe era divenuta meta non solo di pellegrini durante gli anni santi, ma di un gran numero di viaggiatori in ogni periodo dell’anno, tra i quali diversi artisti, che venivano da ogni parte d’Europa ad ammirarne le bellezze: alcuni si fermavano per lungo tempo, altri restavano per sempre.

			Innocenzo xii, ormai ottantacinquenne, non poté presenziare il 24 dicembre 1699 all’apertura della Porta Santa in San Pietro, perché immobilizzato da un attacco di gotta. Nei primi mesi del 1700 vi fu un miglioramento delle sue condizioni di salute, tanto che a maggio volle compiere la visita delle sette chiese. In estate però il papa si ammalò nuovamente in maniera molto seria, e non si riprese più: morì il 27 settembre nel palazzo del Quirinale e venne sepolto nella basilica di San Pietro, nella semplicissima tomba che si era fatta progettare da Fontana. Trent’anni più tardi, come vedremo, il sepolcro fu ridisegnato da uno dei più grandi architetti del Settecento: Ferdinando Fuga.







			

			
				
					49 Sono incerti l’anno e il luogo di nascita, probabilmente a Roma tra il 1585 e il 1587. Membro dell’Accademia di San Luca dal 1634, morì a Roma nel 1641.

				

				
					50 “Qui riposa umilmente Gian Lorenzo Bernini, onore delle arti e della città”.

				

				
					51 Chiesa e convento furono demoliti nel periodo fascista per l’apertura della via del Mare.

				

				
					52 Dopo il 1870 il palazzo fu destinato a ospitare la Camera dei deputati; in seguito fu rinnovato e ampliato e divenne la sede del Parlamento italiano.

				

			

		





		
			IV. Il Settecento

			

		





		
			1. Dall’elezione di Clemente xi alla morte di Clemente xii... (1700-1740)

			Clemente xi protettore delle arti

			Questa volta i cardinali scelsero un papa giovane: il 23 novembre 1700 salì infatti al soglio pontificio il cinquantunenne Gian Francesco Albani. Egli, saputo della nomina, non voleva accettare perché non si sentiva “degno del pontificato”. Fu necessario il parere di una consulta di teologi appositamente riunita per convincerlo: rifiutare la tiara, essi affermarono, avrebbe significato andare contro la volontà di Dio. Così Albani accettò e scelse di chiamarsi Clemente xi.
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Busto del cardinale Gian Francesco Albani, il futuro Clemente xi, dello scultore Domenico Guidi (Galleria nazionale delle Marche, foto di Mongolo 1984 su licenza CC BY-SA 4.0).






			Era nato a Urbino nel 1649 in una nobile famiglia e aveva ricevuto un’ottima educazione. Aveva studiato a Roma ed era particolarmente versato nella letteratura italiana e nelle lingue latina e greca, tanto che a soli vent’anni era stato accolto nell’accademia della regina Cristina. A partire dal 1677 aveva percorso tutta la carriera ecclesiastica, assumendo importanti incarichi, finché nel 1690 venne nominato cardinale da Alessandro viii. Curiosamente, fu ordinato sacerdote solo nel settembre 1700, due mesi prima di essere eletto papa.

			Uomo di grande cultura, esperto in diritto canonico, buon conoscitore degli apparati amministrativi dello Stato, abile oratore, Clemente xi aveva anche un ottimo carattere, cordiale, disponibile e generoso. Il suo pontificato fu molto lungo, 21 anni, ma anche molto travagliato, a cominciare dalle vicende di politica estera. I primi problemi iniziarono con la guerra di successione spagnola, nella quale venne coinvolto anche lo Stato della Chiesa, che aveva appoggiato Francia e Spagna per l’ascesa di Filippo v di Borbone al trono spagnolo. L’imperatore d’Austria Giuseppe i d’Asburgo mosse guerra al papa, il quale alla fine dovette firmare un trattato di pace che lo costringeva a riconoscere come re di Spagna Carlo d’Asburgo, fratello dello stesso imperatore. Questo naturalmente portò a una rottura tra Roma e Madrid, che si ricompose solo nel 1712 con la pace di Utrecht, che però impose al papa condizioni molto sfavorevoli.

			Clemente xi si trovò poi a dover combattere il giansenismo, il movimento teologico già condannato come eretico da Urbano viii, e in questo ebbe l’appoggio di Luigi xiv. Dovette poi intervenire contro i cosiddetti “riti cinesi”, abitudini tribali-pagane che i gesuiti delle missioni asiatiche consentivano alle popolazioni locali pur di fare del proselitismo. Il papa proibì questa consuetudine ormai radicata, e questo provocò inevitabilmente un impedimento alla diffusione della religione cristiana in quei Paesi.

			Un altro serio problema da affrontare fu la guerra che i turchi dichiararono a Venezia nel gennaio del 1715. Il papa riuscì a convincere l’imperatore d’Austria a scendere in campo in difesa della città lagunare, e stanziò 100.000 fiorini per le spese belliche. Nell’agosto del 1716 le truppe imperiali guidate dal principe Eugenio di Savoia sconfissero i turchi nella battaglia di Peterwardein. 

			

			Come se non bastassero tutte le spinose vicende finora brevemente illustrate ad angustiare l’esistenza del papa, a esse si aggiunse anche un’interminabile serie di calamità naturali che sconvolsero Roma e diversi altri centri dello stato pontificio. Nel periodo di Natale del 1701 una spaventosa inondazione del Tevere colpì la città provocando gravi danni, e lo stesso accadde il 22 dicembre dell’anno successivo. Il 14 gennaio 1703, insieme a una violenta bufera di pioggia e di vento, Roma fu colpita da una breve ma violenta scossa tellurica, che provocò danni in alcune case e panico tra la popolazione. Il terremoto, questa volta violentissimo, si ripeté il 2 febbraio: molti edifici furono lesionati, crollarono alcuni archi del Colosseo e si aprirono delle crepe nella basilica di San Pietro. I danni furono ingenti anche in altre città dello stato pontificio, come L’Aquila, Norcia, Foligno e Spoleto, e il papa stanziò cospicui finanziamenti per aiutare le popolazioni. Negli anni seguenti altre scosse di terremoto si alternarono a un’estate torrida con conseguente siccità e scarso raccolto. Nel 1709 ci fu invece un inverno straordinariamente rigido, che portò freddo e neve anche a Roma, e di conseguenza scoppiò un’epidemia di influenza che coinvolse gran parte della popolazione provocando anche delle vittime, tra cui alcuni cardinali. Nel 1713 un altro evento calamitoso interessò l’intera Europa, giungendo fino nella campagna intorno Roma: la peste bovina. Furono presi seri provvedimenti, tra cui l’abbattimento dei capi malati, e vennero stanziati dei fondi per consentire agli allevatori di comperare e mettere in sicurezza dei capi sani.

			Se aggiungiamo poi le inondazioni del Po e le alluvioni in Romagna del 1716 e le epidemie di peste nelle Marche, in Umbria e nel Lazio di quello stesso anno, possiamo ben dire che quasi l’intero periodo del pontificato di Clemente xi venne funestato da ogni genere di sciagura. Tuttavia il papa fu sempre molto sollecito a rimediare i denari necessari per aiutare gli abitanti delle città e delle campagne colpiti dalle varie disgrazie, nonostante ne avesse già spesi molti per finanziare la guerra contro i turchi e altri ne tenesse in serbo per promuovere le scienze, le lettere e le arti.

			

			Appassionato bibliofilo, il papa si preoccupò di arricchire la Biblioteca Vaticana con numerosi testi antichi, tra cui anche preziosi manoscritti provenienti dall’oriente. Apprezzò e favorì numerosi letterati e scrittori dell’epoca, che per lo più gravitavano intorno all’Accademia dell’Arcadia. Si interessò molto anche di archeologia, in quel particolare periodo storico in cui i ritrovamenti di antichi manufatti nel sottosuolo di Roma e della campagna erano all’ordine del giorno e spesso venivano poi commerciati illegalmente. Clemente xi emanò un decreto per tutelare le opere d’arte e per vietarne l’esportazione, estendendo tale divieto anche a libri antichi, manoscritti, stucchi, lapidi con iscrizioni, mosaici e pietre preziose. Incrementò poi le collezioni artistiche, in particolar modo di sculture, nei musei, specialmente in quelli Vaticani e nel palazzo dei Conservatori in Campidoglio. Inoltre arricchì con numerosi dipinti il palazzo del Quirinale e il Vaticano.

			Durante il pontificato di Clemente xi l’attività edilizia fu piuttosto intensa, rivolta soprattutto al consolidamento e alla ristrutturazione di chiese e palazzi lesionati a causa dei numerosi eventi sismici. Architetto di fiducia anche di questo papa fu Carlo Fontana, coadiuvato dal figlio Francesco e dal nipote Carlo Stefano. Carlo restaurò la facciata delle chiese di Santa Maria in Trastevere e di Santa Maria dell’Umiltà, e curò la ristrutturazione di San Teodoro, la piccola chiesa a pianta circolare in posizione un po’ sacrificata alle falde del Palatino, approntando anche dei sistemi di difesa dalle infiltrazioni d’acqua. Francesco fu incaricato di ricostruire la basilica dei Santi Apostoli, che si trovava in un cattivo stato di conservazione e alla sua morte, avvenuta nel 1708 a soli quarant’anni, l’opera fu seguitata dal padre. Carlo Stefano partecipò al restauro della basilica di San Clemente, realizzandovi anche un ingresso laterale, e fu assistente dello zio Carlo nella sistemazione delle statue degli apostoli nelle nicchie realizzate da Borromini lungo la navata di San Giovanni in Laterano.

			Carlo Fontana, per l’istituto San Michele, realizzò un duplice progetto. Il primo, verso porta Portese, fu un carcere minorile, più comunemente chiamato “casa di correzione”, poiché Clemente xi fu uno dei primi a considerare che i ragazzi che scontavano una pena non dovevano essere puniti ma rieducati, ed era opportuno che imparassero un mestiere. Fontana progettò una serie di celle singole disposte su tre piani, tutte con una finestra verso l’esterno e un’altra rivolta verso una grande sala illuminata dall’alto, che serviva per le attività lavorative e dove nei giorni festivi veniva celebrata la messa. Il secondo intervento, verso Trastevere, fu l’ampliamento dell’istituto per realizzare un ospizio destinato agli anziani e alle “zitelle indigenti”.

			Furono questi fra gli ultimi progetti di Carlo Fontana, che lavorò al San Michele fino alla fine dei suoi giorni, nonostante il dolore mai placato per la morte prematura del figlio Francesco e vari problemi di salute. Morì il 16 febbraio 1714 nella sua casa di via Alessandrina presso il Foro Traiano, e venne sepolto nella chiesa di San Lorenzo ai Monti. Né la casa né la chiesa esistono più, cancellate dalle demolizioni del periodo fascista e dall’apertura di via dei Fori Imperiali.

			

			Tra tutti i giovani artisti che frequentarono lo studio di Carlo Fontana, si distinse in particolare Alessandro Specchi, nato a Roma nel 1666. Molto versato, fin da giovanissimo, nell’arte del disegno e dell’incisione, realizzò le illustrazioni per alcuni trattati di architettura pubblicati da Fontana nel 1694 e nel 1699. Qualche anno dopo partecipò a una grande iniziativa editoriale condotta dagli stampatori romani Giangiacomo e Domenico de Rossi (padre e figlio), i quali, tra il 1702 e il 1721, pubblicarono i tre volumi dello Studio di Architettura Civile, un repertorio di tutte le più importanti opere architettoniche di Roma. Molte delle incisioni che compongono quest’opera furono realizzate da Specchi, in particolare quelle del primo volume, uscito nel 1702, nel quale eseguì almeno un centinaio delle 142 tavole presenti.

			In quello stesso anno Alessandro Specchi venne nominato architetto della Presidenza delle Strade, il cui responsabile era monsignor Niccolò del Giudice, futuro cardinale e personaggio di spicco nella corte di papa Clemente xi, di cui era anche consigliere artistico. Nel 1703 Specchi, proprio per intercessione di Del Giudice, ricevette l’incarico di dare una nuova veste architettonica al porto di Ripetta. Un piccolo approdo, situato praticamente al centro di Roma davanti alla chiesa di San Girolamo degli Schiavoni, esisteva da sempre ed era utilizzato dalle barche che portavano merci in città, soprattutto derrate alimentari (olio, vino, frutta, ecc.), provenienti dall’alto Lazio e dall’Umbria. Il porto venne ampliato, demolendo una fila di vecchie case che sorgevano sulla riva del Tevere, e fu costruita una splendida scalinata curvilinea, con parti concave alternate a parti convesse, che dalla banchina del fiume saliva fino al piano stradale. Tra le ultime due rampe di scale si apriva un emiciclo ornato da una fontana, detta “Clementina” o Fontana dei Navigatori, dove si abbeverava il bestiame trasportato sulle barche; inoltre, vennero posizionate due colonne sulle quali era consuetudine segnare il livello delle varie inondazioni. Il porto di Ripetta fu costruito molto rapidamente, in poco più di un anno, impiegando anche alcuni materiali caduti a terra dal Colosseo a causa delle numerose scosse di terremoto del gennaio e febbraio 1703. Specchi progettò anche il palazzo della Dogana, che venne costruito tra il 1704 e il 1706 e, alla fine di tutti i lavori, lui stesso documentò l’opera compiuta in una splendida incisione.

			Il porto di Ripetta si inserisce in quel filone di opere di “scenografia urbana” proprie del periodo barocco e tardo barocco, che trovò poi il suo culmine, come vedremo, nella scalinata di Trinità dei Monti e nella Fontana di Trevi. Proprio per la scalinata, anche Specchi nel 1717 elaborò un progetto, che riprende in buona parte i concetti espressi per il porto, ma che non venne scelto, a scapito di un’altra soluzione (per altro molto simile) proposta da Francesco de Sanctis.

			Specchi continuò a essere sempre legato professionalmente a Carlo Fontana e, quando nel 1708 morì suo figlio Francesco, egli lo sostituì nell’incarico di revisore e misuratore della fabbrica di San Pietro, continuando quindi ad avere rapporti diretti con Carlo, che era primo architetto pontificio. Contemporaneamente, riceveva anche incarichi di prestigio dal suo protettore monsignor Del Giudice, che, per volere di Clemente xi, aveva dato corso a un intervento di manutenzione e ristrutturazione del Pantheon e aveva commissionato a Specchi il restauro dell’altare maggiore, nonché delle cappelle e delle edicole poste lungo il perimetro.

			Dopo la morte di Carlo Fontana, Alessandro Specchi divenne architetto dei Sacri Palazzi (vaticano e del Quirinale), grazie anche all’intercessione di Del Giudice, che nel frattempo era stato nominato prefetto del palazzo apostolico, carica che conservò anche con i successivi pontefici Innocenzo xiii e Benedetto xiii. L’accresciuta importanza dovuta a questi eventi fece ottenere a Specchi un prestigioso incarico privato da parte del marchese Livio de Carolis, per il quale progettò il palazzo di famiglia lungo via del Corso, che venne realizzato in due fasi conclusesi nel 1720 e nel 1728.

			Come architetto pontificio continuò l’ala del palazzo del Quirinale, comunemente chiamata “la manica lunga”, lungo la strada Pia (via del Quirinale), già iniziata da Bernini, e le scuderie papali progettate da Fontana e interrotte dopo la sua morte. Lavorò poi al portico della basilica di San Paolo, che purtroppo il 1° maggio 1725, poco dopo la fine dei lavori, crollò. Questo incidente provocò in Specchi un tale stato depressivo che fu costretto ad abbandonare tutti i suoi lavori lasciandoli incompiuti, compresi Palazzo De Carolis e le scuderie papali, che furono terminati da altri. Morì il 16 novembre 1729 e fu sepolto nella chiesa delle Stimmate, della cui Confraternita era diventato membro circa vent’anni prima.

			Tardo Barocco e Rococò: architetti e grandi opere

			Nella seconda metà del suo pontificato, Clemente xi aveva cominciato ad avere molti problemi di salute ed era tormentato dall’asma, acuita dall’aria pesante di Roma soprattutto nei mesi estivi. Infatti preferiva abitare al Quirinale, dove il clima era migliore e, dalla primavera sino a fine estate, soggiornava a Castel Gandolfo, per respirare aria pura e salubre. Già a inizio inverno del 1720 iniziò a peggiorare e a sentire la morte vicina, ma nei primi giorni dell’anno seguente la situazione parve migliorare, tanto che il papa continuò a occuparsi degli affari di governo. Vi fu poi un continuo alternarsi di peggioramenti e miglioramenti per diverse settimane, finché il 19 marzo 1721 Clemente xi spirò serenamente. 

			Il conclave che si aprì il 31 di marzo durò oltre un mese e al 75° scrutinio venne eletto il sessantaseienne cardinale Michelangelo de’ Conti, che volle chiamarsi Innocenzo xiii. Era nato nel 1655 nei pressi di Palestrina e apparteneva a un’antica famiglia aristocratica, che aveva dato alla Chiesa altri tre papi, tra cui il grande Innocenzo iii (1198-1216). Durante i tre anni del suo pontificato non accaddero fatti particolarmente rilevanti, se non il grave dissidio con i gesuiti, sempre dovuto agli episodi avvenuti in Cina, che pose le condizioni per la futura soppressione dell’Ordine, decisa, come vedremo, durante il pontificato di Clemente xiv. Nonostante il regno di Innocenzo xiii sia stato molto breve, qualcosa si mosse in campo artistico e edilizio. Furono compiuti lavori di restauro e consolidamento a Castel Sant’Angelo, all’obelisco di piazza San Pietro e alla chiesa di Sant’Eustachio, ma soprattutto si dette inizio a una delle opere più importanti e rappresentative della Roma tardo barocca, destinata a divenire un simbolo della città: la scalinata di Trinità dei Monti. Già nel 1717 Clemente xi aveva bandito un concorso per costruire una scalinata che collegasse facilmente la chiesa della Trinità sul colle del Pincio, che apparteneva alla Francia, con la piazza sottostante sulla quale si affacciava l’ambasciata di Spagna. Un collegamento quindi anche simbolico tra due grandi nazioni dell’Europa di allora, che non sempre si trovavano in buoni rapporti. Parteciparono diversi concorrenti, tra cui Alessandro Specchi, ma fra tutti i progetti fu scelto quello di Francesco De Sanctis. Nato a Roma nel 1679, egli fu impegnato come architetto del convento di San Lorenzo in Lucina fin dal 1717. Nel 1723 lavorò sia all’ampliamento di Sant’Egidio in Trastevere sia alla costruzione della facciata della chiesa della Trinità dei Pellegrini, annessa all’omonimo ospizio.
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Piazza di Spagna e Trinità dei Monti in una veduta di Giovanni Battista Piranesi.






			La scenografica scalinata di Trinità dei Monti, iniziata nel 1723, supera il ripido dislivello tra la piazza e la chiesa con una serie di brevi rampe intervallate da frequenti tratti in piano, appositamente concepiti per mitigare la fatica della salita. Si suddivide poi in due tratti laterali curvilinei e speculari che circondano, nella parte centrale e sulla sommità, due ampie terrazze con balaustrata che si affacciano sulla città. I lavori terminarono nel 1726, durante il pontificato di Benedetto xiii, ma dopo un paio d’anni una parte del muro di contenimento della strada che sale al Pincio, costruito contemporaneamente alla scalinata, crollò coinvolgendone una parte. Il cedimento fu dovuto a copiose infiltrazioni d’acqua dopo piogge abbondanti, unito probabilmente a una cattiva esecuzione del lavoro. De Sanctis venne fortemente penalizzato da questo avvenimento, anche se in effetti non fu del tutto colpa sua, e non ebbe più incarichi importanti. Morì nel 1731 e venne sepolto nella chiesa di San Giuseppe dei Falegnami.

			

			Nel frattempo, dopo la morte di Innocenzo xiii, avvenuta il 1° marzo 1724, era salito al soglio pontificio il cardinale Pietro Francesco Orsini, che prese il nome di Benedetto xiii. Era figlio di Francesco Orsini duca di Gravina, città delle Puglie dov’era nato nel 1649, discendente di una nobile famiglia che aveva dato alla Chiesa due papi, Celestino iii (1191-1198) e Niccolò iii (1277-1280). A 18 anni entrò nei domenicani e a 22, nel 1671, fu ordinato sacerdote; l’anno seguente Clemente ix lo nominò cardinale. Fu arcivescovo di Manfredonia, di Cesena e, dal 1686 fino alla sua elezione a pontefice, quindi per ben 38 anni, di Benevento.

			Da papa volle vivere in maniera monacale: si rifiutò di abitare negli appartamenti vaticani e si fece allestire una sorta di cella senza finestre esterne, arredata con un semplice letto, un tavolo, alcune sedie impagliate e un inginocchiatoio; sulle pareti dipinte di bianco nessun dipinto, ma solo immagini di santi stampate su carta. Allo stesso modo si fece preparare una stanza al Quirinale. Benedetto xiii curò in particolar modo le attività spirituali e i temi religiosi, disinteressandosi completamente dell’aspetto politico e amministrativo della Chiesa. Delegò queste funzioni ai suoi collaboratori, fidandosi ciecamente di un suo prediletto conosciuto a Benevento, Nicolò Coscia, che nel 1725, contro il parere unanime del Sacro Collegio, nominò perfino cardinale. Coscia si rilevò in seguito un farabutto, e approfittò della sua posizione privilegiata per condurre loschi affari e arricchire sé stesso e la sua famiglia. Questo rese il pontificato di Benedetto xiii uno dei più malriusciti dal punto di vista dell’amministrazione dello Stato.

			L’estrema umiltà con cui impostò la sua vita non impedì comunque al papa di far preparare, rinnovare e abbellire Roma per il Giubileo del 1725. L’unico grande intervento a livello urbano fu la scalinata di Trinità dei Monti di De Sanctis, che venne inaugurata proprio nel 1725 in occasione dell’Anno Santo. Particolare importanza venne data all’edilizia assistenziale e ospedaliera a servizio dei fedeli che venivano in pellegrinaggio nell’Urbe. Venne infatti ampliato l’ospizio della Trinità dei Pellegrini, a opera di De Sanctis, e venne costruito l’ospedale di San Gallicano nel rione Trastevere, da uno dei principali protagonisti dell’architettura romana del Settecento: Filippo Raguzzini.

			Raguzzini nacque a Napoli nel 1690, figlio di Giovanni, un mastro muratore e marmorario che nel 1702 si trasferì a Benevento, come fecero del resto molti altri artigiani, capomastri e muratori, dove era in atto una pressoché totale ricostruzione della città, sconvolta dai terremoti del 1688 e del 1702. A Benevento il giovane Filippo svolse i suoi primi lavori, prima come aiuto di qualche artigiano e poi in proprio, dimostrando notevoli capacità. Non si sa di preciso quali siano le sue opere beneventane: probabilmente la cappella di San Gennaro nella chiesa dell’Annunziata (1710) e poi le chiese di San Filippo (1724) e di San Bartolomeo (1724-27). La sua fortuna fu quella di aver incontrato il cardinale Orsini, arcivescovo di Benevento fin dal 1686, che lo fece lavorare prima nella città campana e poi, divenuto papa, lo chiamò a Roma. Da Benevento il papa fece venire nell’Urbe anche una folta schiera di capimastri, artigiani e piccoli imprenditori che avevano lavorato su sua commissione negli anni in cui era stato arcivescovo di quella città. Costoro monopolizzarono, a volte anche in maniera poco corretta, buona parte delle opere edilizie che venivano eseguite a Roma, provocando il malcontento delle maestranze locali. 

			La produzione artistica di Raguzzini si svolse tutta nei sei anni del pontificato di Benedetto xiii, durante i quali ebbe anche molti incarichi pubblici: venne infatti nominato architetto della Camera apostolica, architetto dell’Annona e revisore delle misure della fabbrica di San Pietro. Inoltre, dal 1728, sostituì Alessandro Specchi, malato e non più in grado di lavorare, in una serie di altri incarichi prestigiosi: architetto del Popolo Romano, dei Sacri Palazzi apostolici e del Tribunale delle acque e delle strade.

			Raguzzini iniziò con l’eseguire diversi lavori nelle chiese dei domenicani, ordine cui apparteneva il pontefice: in Santa Maria sopra Minerva curò la ristrutturazione di diverse cappelle e progettò la facciata della chiesa, che però al papa non piacque e quindi non venne mai eseguita. Restaurò poi le chiese di San Sisto Vecchio, dei Santi Quirico e Giulitta e del Rosario sulla collina di Monte Mario. La prima opera di ampio respiro realizzata da Raguzzini fu l’ospedale San Gallicano, iniziato nel 1724 e inaugurato nel 1729. La bassa e lunga facciata, ritmata dalle lesene e percorsa dal ballatoio di servizio, è interrotta a metà dalla chiesa, che un tempo separava il padiglione degli uomini da quello delle donne. All’epoca in cui fu costruito, l’ospedale venne considerato una struttura all’avanguardia, per le nuove soluzioni tecnico-ingegneristiche adottate.

			Il capolavoro di Raguzzini è considerata la sistemazione di piazza Sant’Ignazio, realizzata tra il 1726 e il 1728. I tre eleganti palazzetti di gusto rococò che delimitano tre lati della piazza, dominata dalla gigantesca mole della chiesa di Sant’Ignazio, sembrano quasi una scenografia teatrale. Non furono tuttavia apprezzati da alcuni critici del tempo: Francesco Milizia, a cui non piaceva il barocco e ancor meno il rococò, e che non apprezzava neppure Borromini, decretò che la piazza era stata «deturpata da quelle ridicole case a foggia di canterani»53.

			Altre sue opere romane furono la chiesa di Santa Maria della Quercia, il rinnovamento del transetto destro in Santa Maria in Aracoeli e la piccola chiesa della Madonna del Divino Amore in Campo Marzio. 

			Nel 1729, alla morte di Benedetto xiii, Raguzzini fu estromesso da tutte le cariche pubbliche e solo due anni più tardi venne reintrodotto nel ruolo di architetto del Popolo Romano, che manterrà poi per tutta la vita. Non ebbe più però incarichi importanti e lavorò in prevalenza per clienti privati. Morì a Roma nel 1771.

			

			Benedetto xiii si era sempre conservato in buona salute, nonostante l’età avanzata, fino all’inizio del 1730, e il 2 febbraio aveva festeggiato il suo ottantaduesimo compleanno in piena forma. Ma l’epidemia di influenza, che in quel periodo imperversava a Roma, colse anche lui e non gli lasciò scampo: il 18 di febbraio si ammalò e il 21 passò a miglior vita. Fu sepolto nella cappella di San Domenico in Santa Maria sopra Minerva, dove qualche anno dopo gli venne eretto un monumento funebre disegnato da un artista di cui parleremo più avanti: Carlo Marchionni.

			Fuga, Salvi e altri artisti al servizio di papa Corsini

			Benedetto xiii aveva appena chiuso gli occhi che il cardinale Coscia insieme a tutta la sua corte venne cacciato dal Vaticano, e trovò prima rifugio a casa di un amico, poi fu costretto a fuggire da Roma. In città si scatenarono violenti disordini: il popolo furibondo si mise a caccia dei beneventani con le peggiori intenzioni e ci volle qualche giorno per ristabilire l’ordine. Dopo i funerali solenni di Benedetto xiii, il 5 marzo 1730 iniziò il conclave, che durò oltre quattro mesi. Il 12 luglio fu eletto papa il cardinale Lorenzo Corsini, che volle chiamarsi Clemente xii.

			Appartenente a una nobile e ricca famiglia fiorentina, Lorenzo Corsini era nato nel capoluogo toscano il 7 aprile 1652: dunque aveva già 78 anni compiuti quando salì al soglio pontificio. Era dotato di un forte carattere e di grande intelligenza, ma la sua salute era già gravemente compromessa e nel 1732 divenne completamente cieco. Ciò nonostante, amministrò la Chiesa con grande saggezza e seppe circondarsi di collaboratori capaci e di alta levatura morale.

			Durante il suo pontificato si scatenò la guerra di successione polacca, iniziata dapprima come guerra civile all’interno del Paese dopo la morte del re Augusto ii, ma che poi coinvolse i Borbone di Francia e Spagna contro l’impero degli Asburgo. La guerra durò cinque anni (1733-1738) e si concluse con la pace di Vienna, che determinò un riassetto politico e territoriale in diversi Stati europei. Il regno di Napoli e la Sicilia andarono alla Spagna, mentre gli Asburgo si presero il ducato di Parma e Piacenza, sottraendolo al papa, che avrebbe dovuto rientrarne in possesso dopo che Antonio Farnese, ultimo duca della dinastia, era morto senza lasciare eredi.

			Lo Stato della Chiesa, rispetto al periodo d’oro del Rinascimento, si era assai indebolito e aveva perso autorevolezza: nonostante si fosse tenuto lontano dalla guerra, il suo territorio venne costantemente occupato e percorso dagli eserciti delle varie fazioni, che vi stazionarono anche a lungo, invadendo territori e città e portandovi in alcuni casi scompiglio e devastazione, tanto che il papa dovette stanziare ingenti somme per opere di ristrutturazione in diversi centri.

			

			Clemente xii, uomo di grande cultura e di estrema saggezza, manifestò grande interesse per la scienza e per l’arte e destinò importanti finanziamenti per la realizzazione di grandi opere. Ingrandì la Biblioteca Vaticana e la incrementò con l’acquisizione di libri, manoscritti, antiche medaglie e perfino vasi etruschi. Arricchì il Museo Capitolino con statue, busti e iscrizioni, molti dei quali provenienti dalla collezione del cardinale Alessandro Albani, che la vendette al papa per 66.000 scudi perché si trovava in ristrettezze economiche. Questo nuovo museo, nel quale confluì anche il famoso gruppo scultoreo di Amore e Psiche, venne inaugurato nel 1734 e fu considerato il primo museo di arte antica in Europa.

			Lo stesso pontefice era un grande collezionista d’arte e conservava i suoi capolavori nel grande palazzo in via della Lungara, che era appartenuto ai Riario e nel quale era vissuta la regina Cristina di Svezia. Il nipote del papa, il cardinale Neri Corsini, lo aveva fatto ricostruire dalle fondamenta da uno dei più grandi architetti di quel tempo: Ferdinando Fuga.

			Ferdinando Fuga nacque a Firenze l’11 novembre 1699 e si formò nella bottega dello scultore e architetto fiorentino Giovan Battista Foggini. Appena diciannovenne si trasferì a Roma e si inserì ben presto nell’ambiente artistico e culturale del tempo, dove fece la conoscenza di Neri Corsini, nipote dell’allora cardinale Lorenzo Corsini, futuro papa Clemente xii. Si affiliò alla Confraternita di San Giovanni dei Fiorentini e a quella di Santa Maria dell’Orazione e Morte e aderì anche alla prestigiosa Accademia dell’Arcadia. Realizzò alcuni disegni di studio per la facciata di San Giovanni in Laterano, per quella di San Giovanni dei Fiorentini e per una fontana monumentale pensata probabilmente per la Mostra dell’Acqua Vergine (poi Fontana di Trevi).




Ferdinando Fuga 

in un’incisione settecentesca.
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			Una svolta nella sua vita avvenne quando fu eletto papa Clemente xii, il quale lo nominò subito architetto dei palazzi apostolici in sostituzione di Filippo Raguzzini. In questa veste, a partire dal 1730, continuò i lavori per la costruzione delle Scuderie del Quirinale, che erano stati iniziati da Carlo Fontana e proseguiti da Alessandro Specchi, e realizzò il completamento della “manica lunga”, l’ala del Quirinale prospiciente la via Pia. Su lato orientale della piazza del Quirinale, per volere di Clemente xii, venne costruito un altro importante edificio su progetto di Ferdinando Fuga: il palazzo della Consulta, vale a dire il supremo tribunale pontificio54. Oltre agli uffici, alle abitazioni per i segretari e alle residenze per i cardinali, il palazzo ospitava anche i corpi militari dei Cavalleggeri e delle Corazze (in seguito Guardia Nobile Pontificia), con stalle, alloggi per gli ufficiali e dormitori per i soldati. L’elegante facciata, molto classica, con qualche reminiscenza michelangiolesca, è caratterizzata dalla parte centrale in leggero aggetto, scandita da quattro lesene e con ampio portale coronato da un timpano su cui siedono le statue della Giustizia e della Religione. In alto, sull’attico, svetta lo stemma di papa Corsini sorretto da due figure alate.

			Tra il 1732 e il 1737 Fuga lavorò a due chiese romane: portò a termine la chiesa del Bambino Gesù all’Esquilino, annessa al convento delle suore oblate, già iniziata da Carlo Buratti e poi rimasta incompiuta, e ricostruì dalle fondamenta Santa Maria dell’Orazione e Morte in via Giulia. Dal 1736 si dedicò alla ristrutturazione di Palazzo Corsini alla Lungara, il grande edificio cinquecentesco già dei Riario, nel quale il cardinale Neri Corsini volle sistemare la sua collezione di quadri e la biblioteca. L’intervento, che si svolse in varie fasi e si protrasse per circa vent’anni, comportò la trasformazione e l’ampliamento del palazzo, con la costruzione di più corpi di fabbrica collegati tra loro. Al lineare prospetto su via della Lungara, si contrappone il fronte posteriore che si affaccia sul giardino, con i tre blocchi perpendicolari e il lungo porticato. Fulcro del progetto è l’ampio atrio d’ingresso con lo scalone di rappresentanza che conduce al piano nobile, dove si trovava l’appartamento del principe. La collezione dei dipinti venne sistemata nella vecchia ala del palazzo, mentre la biblioteca e varie altre sale nel nuovo corpo di fabbrica.

			Tra il 1740 e il 1741, incaricato da Benedetto xiv, successore di Clemente xii, Fuga progettò la nuova facciata della basilica di Santa Maria Maggiore, una delle più eleganti di Roma. È su due ordini, con un portico a cinque aperture architravate e sovrastante loggia a tre arcate, con quella centrale molto più alta e coronata da timpano, appositamente studiata per rendere facilmente visibili gli antichi mosaici. La facciata è compresa tra due palazzetti gemelli: a quello di destra, realizzato da Flaminio Ponzio nel 1695, si contrappone quello di sinistra progettato da Fuga. La facciata fu terminata nel 1750, in occasione dell’Anno Santo, ma nel frattempo Fuga era già a Napoli, dove era stato chiamato da re Carlo di Borbone nel 1748 per realizzare l’albergo dei Poveri, un enorme istituto sul modello del San Michele, pensato per accogliere e dare una formazione professionale a ben ottomila persone bisognose. 

			Ferdinando Fuga rimase per il resto della sua vita a Napoli, dove nel 1762 venne nominato primo architetto di Casa Reale, e in questa veste operò anche nei possedimenti borbonici di Capodimonte, Castellammare, Portici e Procida. Morì a Napoli il 7 febbraio 1782.

			

			Un altro architetto attivo durante il pontificato di Clemente xii è Nicola Salvi, destinato a passare alla storia per aver progettato, e in parte realizzato, un’opera straordinaria, uno dei simboli di Roma nel mondo: la Fontana di Trevi.

			Nicola Salvi era nato a Roma nel 1695 e fin da adolescente aveva manifestato una certa inclinazione per l’arte, e in particolare per l’architettura. Fu allievo di Antonio Canevari, per il quale realizzò alcuni disegni di progetto del Bosco Parrasio, l’anfiteatro alle pendici del Gianicolo destinato all’Accademia dell’Arcadia. Nel 1727 subentrò poi al maestro, partito per il Portogallo, nel completamento dell’opera e, sempre con Canevari, lavorò al ciborio dell’abbazia di Montecassino e al battistero della basilica di San Paolo. 

			Nell’aprile del 1732 partecipò al concorso per il progetto della facciata di San Giovanni in Laterano (vinto, come vedremo, da Alessandro Galilei) e, pochi mesi dopo, a quello della nuova Mostra dell’Acqua Vergine, da realizzare sul prospetto di Palazzo Poli, da poco rinnovato e ampliato. L’esito di questo secondo concorso fu favorevole a Salvi, poiché Clemente xii scelse il suo progetto fra i 16 presentati e lo incaricò di realizzare l’opera, che venne finanziata con i proventi del gioco del lotto. Salvi si mise subito al lavoro, preparando per prima cosa un modello ligneo in scala 1:15 e poi coordinando un nutrito gruppo di operai, tagliapietre, scultori, stuccatori, pittori e stagnari, impegnati in un grande e movimentato cantiere che si protrasse per circa trent’anni. La grandiosa opera è un felice connubio tra architettura e scultura, tra stile classico e forme barocche. Alla parte centrale della facciata di Palazzo Poli, che diventa parte integrante dell’intera composizione, è addossato un arco trionfale costituito da quattro colonne corinzie e coronato da un attico maestoso, ornato da quattro statue allegoriche e da un’iscrizione centrale coronata dal gigantesco stemma di papa Corsini. Davanti al nicchione con volta cassettonata, al centro dell’arco, si erge la statua di Oceano sopra un cocchio a forma di conchiglia trainato da due cavalli, uno tranquillo e l’altro agitato, come può esserlo il mare, guidati da tritoni. Su una piattaforma di scogli e di piante pietrificate, scende l’acqua che si riversa in una grande vasca con il bordo rialzato. Un gruppo di valenti scultori realizzò le varie statue che compongono la fontana, tra i quali Filippo della Valle, Andrea Bergondi e Pietro Bracci, che compose il gruppo centrale. 

			Nicola Salvi, aggredito ancora giovane da una grave forma di paralisi, morì a 56 anni il 9 febbraio 1751 senza poter vedere l’opera finita. I lavori di completamento vennero affidati a Giuseppe Pannini, architetto, archeologo e scenografo, collaboratore di Ferdinando Fuga, che la portò a termine nel 1762.

			

			Subito dopo l’elezione di Clemente xii e la nomina a cardinale del nipote Neri Corsini, comparve sulla scena romana l’architetto fiorentino Alessandro Galilei, nato nel 1691. A Firenze aveva frequentato l’Accademia dei Nobili, dove si era appassionato all’architettura classica studiando Vitruvio e i trattati rinascimentali, ma accostandosi anche ai principi di Michelangelo e di Ammannati. Ventunenne si recò a Roma, come del resto facevano tutti i giovani artisti, per visitare i resti della città antica e per ammirare le architetture del periodo rinascimentale e barocco. Nel 1714 ebbe l’occasione di recarsi a Londra per approfondire i suoi studi, e vi rimase per oltre quattro anni. Proprio in Inghilterra, dopo un primo periodo costellato di insuccessi, iniziò la sua professione di architetto, progettando diverse residenze per committenti privati. Lavorò anche a Dublino, in Irlanda, dove nel 1717 progettò una grande villa di ispirazione palladiana nella contea di Kildare. 

			A Londra, nel 1719, incontrò e strinse amicizia con Neri Corsini, non ancora cardinale, che lo convinse a tornare a Firenze. Galilei iniziò così la sua seconda vita, lavorando a Firenze e in altri centri della Toscana, occupandosi sia di progetti architettonici che di ingegneria idraulica. Venne anche nominato ingegnere delle fortezze e fabbriche del Serenissimo Gran Duca di Toscana, ruolo troppo tecnico del quale non fu particolarmente soddisfatto. 

			Dopo un decennio trascorso a Firenze, eccolo nel 1730 finalmente a Roma, alla corte di Clemente xii, pronto a iniziare una nuova vita. Nel 1731 progettò una villa ad Anzio per Neri Corsini, nel frattempo elevato alla dignità cardinalizia, e in quello stesso anno ricevette il primo incarico a Roma: il progetto della Cappella Corsini nella basilica di San Giovanni in Laterano. Di impianto classico, la cappella è a croce greca, con cupola e volte a lacunari, il cui disegno è ripetuto nel pavimento in marmo, di cui sono presenti 16 varietà diverse. Vi si trovano le tombe di Clemente xii e del cardinale Neri Corsini senior, zio del papa.

			I lavori della Cappella Corsini durarono fino al 1735, ma nel frattempo, nel 1732, il papa aveva affidato a Galilei l’incarico di realizzare la facciata di San Giovanni In Laterano, preferendo il suo progetto a quelli di altri più affermati architetti. L’opera, abbandonati completamente i canoni dell’architettura barocca, si accosta a uno stile tardo rinascimentale, semplice e rigoroso, che incontrava i gusti del papa. La facciata, preceduta da una breve scalinata, è imponente, a un solo ordine di paraste composite che la dividono in cinque campate, delle quali quella centrale è leggermente aggettante e fiancheggiata da coppie di colonne che sostengono un timpano triangolare. Al portico del piano terra, a cinque aperture architravate, corrisponde al piano superiore una loggia a cinque arcate, di cui quella centrale è a forma di serliana. L’attico balaustrato di coronamento è ornato da quindici statue dei santi e del Salvatore alte sette metri.

			L’ultimo incarico che Galilei ricevette fu per la facciata della chiesa di San Giovanni dei Fiorentini. Anche in questo caso egli adottò soluzioni non troppo complicate, che si richiamano al Cinquecento romano, e progettò una facciata su due ordini, di cui quello superiore molto alto, ornato da un finestrone centrale con balcone e coronato da timpano.
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San Giovanni dei Fiorentini in un’incisione di Giuseppe Vasi.






			Alessandro Galilei morì il 21 dicembre 1737 a soli 46 anni, e venne sepolto nella chiesa di San Nicola in Arcione, oggi scomparsa.

			

			Un altro artista attivo durante il pontificato di Clemente xii fu Luigi Vanvitelli. Nato a Napoli nel 1700, aveva appreso i primi insegnamenti dal padre, il pittore vedutista olandese Gaspar Van Wittel, che si era trasferito in Italia nel 1674. Quando la famiglia si stabilì a Roma, Luigi, oltre ad aiutare il padre, fu allievo di Filippo Juvarra, l’architetto messinese che trascorse a Roma qualche anno prima di recarsi in Sicilia e poi a Torino, alla corte sabauda. Già dai primi anni Trenta del Settecento, Vanvitelli preferì dedicarsi all’architettura piuttosto che alla pittura, e partecipò ai concorsi per la Fontana di Trevi e per la facciata di San Giovanni. Non vinse, come abbiamo già riferito, ma nel frattempo era stato nominato architetto della Reverenda Camera apostolica e, tra il 1730 e il 1740, lavorò prevalentemente fuori Roma, in alcuni centri dello stato pontificio. Oltre a occuparsi di lavori di ordinaria o straordinaria manutenzione, come ad esempio al porto di Fiumicino, al ponte di Augusto e al porto di Rimini e al ponte sul Savio a Cesena, Vanvitelli ricevette anche un incarico prestigioso: il progetto per il nuovo braccio del porto di Ancona e per la costruzione del lazzaretto. Quest’ultimo è una costruzione imponente a pianta pentagonale, assimilabile a una fortezza, che sorge su un’isola artificiale al centro del porto, un tempo accessibile solo in barca, poi collegata alla terra ferma con tre ponti. Vanvitelli progettò anche la porta principale di accesso alla struttura, realizzata in pietra d’Istria e di ispirazione vignolesca, per la sua forma trapezoidale e per gli elementi bugnati che la compongono. Suo è anche il progetto del tempietto pentagonale dedicato a San Rocco, sempre in pietra d’Istria, collocato in mezzo al lazzaretto, con tutti i lati aperti per consentire ai ricoverati di assistere alla messa. Ad Ancona progettò anche la chiesa del Gesù e l’edificio annesso, mentre in altri centri delle Marche realizzò la basilica di Santa Maria della Misericordia a Macerata e la chiesa delle suore della Maddalena, a Pesaro. Alla morte di Clemente xii (1740), i lavori del porto e del lazzaretto vennero sospesi55 e Vanvitelli ritornò a Roma dove, come vedremo successivamente, avrà nuovi incarichi da papa Benedetto xiv.

			

			Ormai alla fine della sua vita, Clemente xii, sempre più debole e sofferente, fu costretto a restare quasi tutto il giorno disteso a letto, cosa che però non gli impedì di continuare a governare con rigore e fermezza fino a quando non esalò l’ultimo respiro. Il 6 febbraio 1740, dopo una breve agonia, morì a quasi 88 anni di età e venne sepolto nella cappella di famiglia di San Giovanni in Laterano.







			

			
				
					53 Mattia Loret, L’architetto Raguzzini e il Rococò in Roma, in «Bollettino d’arte», n. 7, 1934, p. 318.

				

				
					54 Oggi è sede della Corte Costituzionale.

				

				
					55 Vennero poi ripresi nel 1756 da Carlo Marchionni, che li completò seguendo esattamente il progetto di Vanvitelli.

				

			

		





		
			2. Da Benedetto xiv a Pio vi (1740-1799)

			Papa Lambertini e il Giubileo del 1750

			Il successore di Clemente xii fu il cardinale Prospero Lambertini, eletto papa il 17 agosto 1740 con il nome di Benedetto xiv. Nato a Bologna nel 1675, il giovane Lambertini frequentò l’università a Roma, dove si laureò in diritto canonico ed ecclesiastico. Ben presto ebbe delle mansioni importanti nella Curia vaticana e percorse tutte le tappe di una brillante carriera ecclesiastica, fino a quando Benedetto xiii lo nominò vescovo di Ancona nel 1726 e cardinale nel 1728. Poi, nel 1731, Clemente xii lo nominò arcivescovo di Bologna, e Lambertini mantenne questa carica fino al 1754, ben oltre l’ascesa al soglio pontificio. 

			Sia da arcivescovo che da pontefice fu particolarmente munifico nei riguardi della sua città, stanziando 200.000 scudi per il completamento del duomo di San Pietro affidato all’architetto Alfonso Torreggiani, che tra il 1744 e il 1752 ne realizzò la facciata e due nuove cappelle. Lo stesso Torreggiani, nato a Budrio nel 1682, che fu attivo soprattutto, oltre che a Bologna, anche in Romagna e a Mantova, realizzò, in quello stesso periodo, la Cappella Aldrovandi in San Petronio e la chiesa parrocchiale di Castel San Pietro Terme, completata nel 1757.

			Maggiore munificenza il papa la riservò a Roma, dove vennero realizzati numerosi lavori di completamento, ristrutturazione e rinnovamento in diversi edifici della città, al fine di prepararsi per tempo alle celebrazioni del Giubileo che sarebbe stato proclamato nel 1750.

			Architetto pontificio era sempre Ferdinando Fuga, il quale, come si è già riferito nel paragrafo precedente, realizzò la nuova facciata di Santa Maria Maggiore, che venne anche adornata con statue e altorilievi opera dei migliori scultori dell’epoca, tra cui Pietro Bracci, Filippo della Valle, Giambattista Maini e Carlo Marchionni. In quel periodo la basilica fu oggetto di un importante intervento di restauro interno, che costò più di 300.000 scudi e che ne trasformò completamente l’antica fisionomia paleocristiana. 

			Il papa commissionò poi a Fuga la costruzione di una nuova ala dell’ospedale Santo Spirito, che in seguito venne demolita (1908) per la costruzione del ponte Vittorio Emanuele. Tra il 1742 e il 1748, sempre su incarico di Benedetto xiv, Fuga ricostruì dalle fondamenta la chiesa di Sant’Apollinare nei pressi di piazza Navona, che in quel tempo si trovava in avanzato stato di degrado e l’annesso palazzo sede del Collegio germanico-ungarico dei gesuiti.

			Un altro importante restauro voluto da Benedetto xiv fu quello dell’antica basilica di Santa Croce in Gerusalemme, le cui forme romaniche vennero completamente trasformate dall’intervento settecentesco. Il papa nel 1741 affidò questo incarico a due architetti già molto noti nell’ambiente artistico romano, Domenico Gregorini e Pietro Passalacqua, i quali lavoravano insieme già da una ventina d’anni. Gregorini era nato a Roma nel 1692 e si era formato nello studio d’architettura del padre Ludovico. Passalacqua era nato a Messina nel 1690 e in gioventù aveva collaborato con Filippo Juvarra, suo zio acquisito, seguendolo a Messina, chiamato dal re Vittorio Amedeo ii, e poi a Torino, dove era stato nominato primo architetto del regno sabaudo. La collaborazione tra Gregorini e Passalacqua iniziò nel 1723, quando si trovarono entrambi a lavorare nello studio Gregorini, nel frattempo rilevato da Domenico dopo la morte del padre, avvenuta in quello stesso anno. Subito furono impegnati a completare i lavori del Palazzo Sforza Cesarini di Genzano e di Palazzo Santacroce a Roma, già iniziati da Ludovico Gregorini. Entrarono poi in contatto con il cardinale Ottoboni, pronipote di papa Alessandro viii, e con il suo architetto Ludovico Rusconi Sassi, del quale divennero collaboratori e, quando egli morì nel 1736, divennero loro stessi architetti di fiducia del cardinale. Numerosi furono i lavori commissionati da Ottoboni, sia a Roma, come la costruzione dell’oratorio dell’Arciconfraternita di Santa Maria in Via, il rinnovamento di San Lorenzo in Damaso e quello di San Sebastiano sulla Via Appia, sia in altri centri del Lazio, dove i due artisti eseguirono opere di ristrutturazione nella chiesa di Sant’Aurea a Ostia e nei palazzi vescovili di Albano e Velletri, completando anche la chiesa di Santa Maria Assunta in Cielo a Rocca di Papa. Ottennero anche diversi incarichi dal cardinale Pompeo Aldrovandi, governatore di Roma, il quale nel 1733 commissionò l’ennesimo rifacimento del Teatro Tor di Nona, che fu ricostruito in meno di un mese. Poi, quando il cardinale venne nominato arcivescovo di Montefiascone, lavorarono anche in quella città, al palazzo vescovile, alla chiesa di San Flaviano e alla porta di Borgo.

			L’opera più famosa di Gregorini e Passalacqua resta comunque la ristrutturazione di Santa Croce in Gerusalemme, che nel giro di tre anni, dal 1741 al 1744, venne completamente trasformata. La facciata è una delle più belle del Settecento romano: di ispirazione borrominiana, è divisa da fasci di paraste corinzie in tre campate, le due laterali concave e quella centrale convessa, coronata da un timpano curvilineo con sovrastante fastigio. Tra le statue che ornano l’attico balaustrato ci sono quelle dell’imperatore Costantino e della madre Elena che, secondo la leggenda, riportò da Gerusalemme alcuni frammenti della croce di Cristo, ancora oggi conservati in una cappella della basilica. Da un ampio ed elegante atrio a pianta ellittica si passa all’interno, in cui non è rimasto nulla dell’antica basilica del iv secolo, trasformata completamente durante il pontificato di Lucio ii (1144-1145): forse le gigantesche colonne di granito che separano le navate, alcune delle quali furono comprese nei pilastri, appartenevano alla dimora privata di Elena o a un precedente tempio costruito all’epoca dei Severi. Unico elemento non interessato dal restauro settecentesco è il campanile romanico, costruito ai tempi di Lucio ii.
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La basilica di Santa Croce in Gerusalemme in un’incisione di Giovanni Battista Piranesi.








			Pietro Passalacqua morì ancora abbastanza giovane, nel 1748, e Domenico Gregorini continuò a esercitare la professione, ma in tono assai minore, tanto che negli ultimi anni della sua vita dovette chiedere un sussidio finanziario all’Accademia di San Luca. Morì a 85 anni il 7 febbraio del 1777.

			

			Come si era riferito nel precedente paragrafo, alla morte di Clemente xii era tornato a Roma Luigi Vanvitelli, e il nuovo papa Benedetto xiv lo aveva incaricato di sovrintendere ai lavori di consolidamento della cupola di San Pietro, segnata da profonde lesioni. Una commissione tecnica, di cui fece parte lo stesso Vanvitelli insieme a Salvi, Fuga e Gregorini, era arrivata alla conclusione che le suddette lesioni, dovute a un generale assestamento della costruzione, non dovevano destare preoccupazione, ma non era stata in grado di stabilire quale soluzione adottare. Così il papa, che non si era affatto rassicurato, interpellò un famoso professore di matematica dell’università di Padova, Giovanni Poleni, il quale affermò a ragione che le fenditure createsi nella cupola erano dovute alla spinta laterale provocata dal peso della parte superiore. Così, propose di mettere in opera alcuni anelli di ferro per consolidare l’intera struttura, lavoro che fu eseguito dal 1743 al 1744 sotto la supervisione di Vanvitelli. Per lui il periodo romano fu particolarmente felice, anche perché ricoprì ruoli di prestigio sia nell’Accademia di San Luca che nella Congregazione dei virtuosi al Pantheon. In quegli anni divenne anche l’architetto di fiducia degli agostiniani, e restaurò il loro complesso conventuale nei pressi di piazza Navona, progettò il rinnovamento dei conventi di Siena e di Soriano nel Cimino e divenne consulente per quello di Cesena. 

			Nel 1748 il papa lo incaricò di rinnovare la basilica di Santa Maria degli Angeli, ma questo intervento è considerato assai discutibile, in quanto Vanvitelli alterò completamene l’impianto progettuale di Michelangelo. Infatti l’ingresso della basilica, che era orientato verso l’attuale Stazione Termini, venne chiuso per realizzare la cappella dedicata al beato Niccolò Albergati, e un nuovo ingresso venne aperto sul lato occidentale (verso l’attuale piazza della Repubblica). Così, quella che prima era la navata della basilica diventò il transetto, e venne meno quell’impressione di imponenza e di magnificenza che si aveva entrando dal precedente ingresso.

			Dopo il 1750 iniziò per Vanvitelli una nuova fase della sua vita, che lo portò nel regno di Napoli su invito del re Carlo di Borbone, per il quale realizzò un palazzo straordinario: la reggia di Caserta.

			

			Nei primi dieci anni del suo pontificato, Benedetto xiv si era preoccupato di preparare Roma per la ricorrenza del Giubileo. A parte le grandi opere di cui si è parlato finora, egli si premurò di rinnovare e abbellire diverse parti della città, facendo restaurare un gran numero di chiese e curando la viabilità, soprattutto i percorsi maggiormente utilizzati dai pellegrini. Un grande viale rettilineo fiancheggiato da due file di olmi venne aperto tra Santa Croce in Gerusalemme e San Giovanni in Laterano, così da unire con un percorso agevole e scenografico due tra le basiliche più visitate dai fedeli. 

			Il papa volle determinare poi in maniera definitiva i confini dei 14 rioni in cui era stata divisa Roma fin dai tempi di Sisto v, che vennero indicati da tabelle sulle quali era riportato il nome e lo stemma del rione. Questo lo si poté fare con estrema precisione basandosi sulla nuova pianta di Roma del geometra e architetto Giovan Battista Nolli, molto accurata e ricchissima di particolari, disegnata e incisa con grande cura su rame e pubblicata nel 1748. Per l’usanza sempre più diffusa del Grand Tour, che portava un gran numero di viaggiatori, anche di alto ceto sociale, a visitare l’Italia e soprattutto Roma, cominciarono a circolare in gran numero le guide e le pubblicazioni con le vedute della città, realizzate dai più valenti incisori dell’epoca. Uno dei più famosi fu Giuseppe Vasi che, tra il 1747 e il 1761, pubblicò 250 tavole che riproducevano chiese, palazzi, ponti, strade, piazze e monumenti dell’Urbe, tecnicamente molto precise ma forse un po’ troppo schematiche. Fu un suo allievo che lo superò in tecnica e maestria, realizzando le più belle incisioni con le vedute di Roma che siano mai state realizzate, le quali vennero diffuse in tutto il mondo e ovunque lo resero famoso: Giovanni Battista Piranesi. 

			

			La Roma che si avvicinava all’appuntamento con il Giubileo era una città in forma smagliante, rinnovata, pulita, ordinata, dinamica. Era merito soprattutto di Benedetto xiv, un vero sovrano illuminato, uomo di grande intelligenza e saggezza, di carattere aperto ed estremamente moderno. Determinante fu anche il momento storico che si stava vivendo: in Europa, infatti, dopo la guerra di successione austriaca, era iniziato un periodo di pace, sancito dal Trattato di Aquisgrana del 1748, che durò per 40 anni. Dunque il papa, non distratto come molti suoi predecessori da guerre, rivoluzioni e lotte di potere, poté dedicarsi con molta tranquillità agli affari interni della Chiesa e a migliorare sotto ogni aspetto città e genti dello stato pontificio. Riformò i tribunali civili e penali; emanò diverse disposizioni per agevolare il commercio e la distribuzione di generi alimentari; decretò, con un’ordinanza del dicembre 1748, di risistemare tutta la rete stradale dello Stato, che aveva subito gravi danni per il continuo passaggio di truppe nei precedenti anni di guerra; si adoperò infine per difendere le coste della penisola dalle scorrerie dei pirati barbareschi, presenti in gran numero nel Mediterraneo.

			Oltre ai restauri e ai rinnovamenti eseguiti a Roma e a Bologna, di cui si è già parlato, il papa si prodigò anche per diversi altri interventi, come al santuario di Loreto, alle chiese di Ancona, alla cattedrale di Fossombrone e al palazzo di Castel Gandolfo. 

			A Roma, venne curata in particolar modo la sistemazione dei Musei Capitolini, restaurando alcune statue antiche, curando una nuova disposizione delle opere conservate e incrementando la collezione con nuove acquisizioni. Inoltre, il papa volle fondare una pinacoteca nel palazzo dei Conservatori, e per questo acquistò una collezione di dipinti dalla famiglia Sacchetti e un’altra già appartenuta al cardinale Pio da Carpi, nelle quali erano presenti opere di grandi maestri come il Domenichino, il Guercino, Guido Reni, i Carracci, Pietro da Cortona e il Tintoretto.

			L’Anno Santo 1750 iniziò, come di consueto, il 24 dicembre 1749 con l’apertura della Porta Santa in San Pietro. Per tutta la durata del Giubileo vi fu un grande concorso di pellegrini da ogni parte del mondo: ne arrivarono oltre un milione e già entro la fine del 1749 ne erano giunti 30.000 da fuori Italia, di cui 200 perfino dall’Armenia. La Confraternita della Trinità dei Pellegrini ospitò circa 4000 persone al giorno, e in tutto il mese di maggio distribuì oltre 90.000 pasti. Fu un Anno Santo riuscitissimo, curato personalmente dal papa fin nei minimi particolari e svoltosi in un clima di pace e serenità.

			

			Benedetto xiv regnò altri otto anni dopo la chiusura del Giubileo, sempre dedicandosi con molta laboriosità agli affari della Chiesa in un’atmosfera di discreta tranquillità, turbata solo in parte dai problemi con i gesuiti, destinati a esplodere durante il pontificato del suo successore, e dall’inizio della guerra dei sette anni tra Inghilterra, Prussia e Portogallo contro Francia, Spagna e impero asburgico, nella quale comunque l’Italia non venne coinvolta.

			Sofferente di gotta, negli ultimi anni di pontificato Benedetto xiv fu affetto da nefrite, che gli causò numerose sofferenze e lo condusse più volte in fin di vita. Ciò nonostante, il papa continuò sempre a lavorare, a ricevere cardinali e ambasciatori, a concedere udienze e a dir messa, anche se non poteva più farlo in piedi e si era fatto costruire un’apposita seduta. Morì a ottantaquattro anni il 3 maggio 1758, con il rimpianto di coloro che avevano avuto modo di conoscerlo e di apprezzarne le numerose virtù e con il gradevole ricordo che egli lasciò di sé non solo tra i fedeli e i cattolici, ma anche tra gli atei e i protestanti. 

			Il declino del papato

			Il 6 luglio 1758 il conclave elesse papa il sessantacinquenne cardinale veneziano Carlo Rezzonico, che scelse di chiamarsi Clemente xiii. La sua vecchia mamma, appresa la notizia, fu talmente sopraffatta dall’emozione che morì di crepacuore. Di famiglia benestante, il giovane Carlo compì i primi studi a Bologna presso l’istituto dei gesuiti, poi frequentò l’università di Padova dove ottenne il dottorato in diritto canonico. Iniziò quindi la sua carriera ecclesiastica, che lo portò a essere governatore prima a Rieti e poi a Fano. Nel 1725 giunse a Roma, dove divenne prima membro della Consulta e poi uditore di Rota; nel 1737 Clemente xii lo nominò cardinale e nel 1743 ottenne da Benedetto xiv l’arcivescovato di Padova.

			Onesto, generoso, altruista, Clemente xiii aveva innato un profondo senso del dovere, che lo portava a svolgere le sue mansioni in maniera coscienziosa ed encomiabile. Era di carattere mite, ma assai arrendevole e un po’ indeciso, tanto che faticava a prendersi delle responsabilità e spesso si lasciava consigliare da altri. Non a caso, durante il suo pontificato giunse all’epilogo l’annosa questione dei gesuiti. La Compagnia di Gesù era sempre stata un baluardo di difesa per il pontefice, cui veniva fatto voto di totale obbedienza. La maggior parte dei Paesi europei mal tollerava l’appoggio dato ai pontefici dai gesuiti, per la supremazia del papato sulle monarchie e per ostacolare i vari movimenti riformisti (gallicanesimo, giansenismo, ecc.). Naturalmente era più una questione politica che teologica: colpendo i gesuiti, si intendeva colpire il papato, ormai divenuto sempre più fragile. Per primo il Portogallo cacciò i gesuiti dal suo territorio e di conseguenza vi fu la rottura diplomatica tra Roma e Lisbona; poi toccò alla Spagna allontanare i confratelli, quindi seguirono il regno di Napoli, il ducato di Parma e Malta. La Francia, nonostante una debole opposizione di re Luigi xv, il 1° dicembre 1764 emanò un regio decreto di scioglimento. Clemente xiii, sollecitato da più parti con la richiesta della soppressione della Compagnia di Gesù, convocò una riunione della Congregazione cardinalizia per gli affari dei gesuiti, per decidere il da farsi. La morte del papa, avvenuta il 2 febbraio 1769, proprio il giorno prima della riunione, pose fine a ogni cosa e il problema venne rimandato al pontificato successivo.

			

			Clemente xiii avrebbe voluto favorire molto di più le arti e la scienza, ma sia la difficile questione dei gesuiti, sia le ristrettezze economiche del Vaticano (tanto gravi che si dovettero effettuare diversi prelievi dal tesoro di Sisto v custodito in Castel Sant’Angelo) gli imposero scelte diverse. Durante il suo pontificato venne terminata la Fontana di Trevi sotto la direzione di Giuseppe Pannini, cui era stato affidato l’incarico dopo la morte di Nicola Salvi (1751). Egli tuttavia modificò in più parti il progetto originale, secondo alcuni in maniera poco felice; i lavori si conclusero nel 1762 e la sera del 20 maggio il papa si recò a vedere l’opera finita. Vennero eseguiti diversi lavori sia in Vaticano che al Quirinale: qui venne ampliato un edificio adiacente al palazzo per i dipendenti pontifici, furono abbelliti i giardini e si costruì un nuovo altare per la Cappella Paolina.

			Clemente xiii favorì in particolar modo un grande artista suo concittadino, il veneziano Giovanni Battista Piranesi. Avviato dal padre, capomastro e tagliapietre, allo studio dell’architettura, nel 1740, all’età di vent’anni, si recò a Roma, dove fece apprendistato nelle botteghe di Nolli e di Vasi, due tra i più esperti incisori di quel tempo. Affascinato dai monumenti della Roma imperiale, iniziò a disegnare e a incidere vedute fantasiose ispirate alle rovine della città antica e nel 1743 pubblicò una raccolta di 12 tavole, Prima parte di architetture e prospettive inventate ed incise da Gio. Battista Piranesi architetto veneziano, che riscontrò un discreto successo. Nel 1747 si stabilì definitivamente a Roma, aprendo la sua bottega in via del Corso e dedicandosi unicamente alle incisioni. Il suo stile, unico e inconfondibile, da alcuni collocato tra il rococò e il neoclassico, non è in effetti assimilabile ad alcuna corrente. Le sue straordinarie vedute, incise su tavole di grande formato, che rappresentano vari scorci della Roma antica e di quella a lui contemporanea, ma anche architetture fantastiche e paesaggi inesistenti, sono ricchissime di figure e di particolari che arricchiscono la composizione. I tanti personaggi che animano i suoi disegni, i ruderi ricoperti da una rigogliosa vegetazione, le dense nuvole che solcano cieli tempestosi, conferiscono alle sue vedute quel tono di romanticismo e di drammaticità che lo resero famoso in Italia e in gran parte d’Europa.

			Piranesi godette della protezione di Clemente xiii e dei suoi familiari: uno di questi, il nipote del papa Giovan Battista Rezzonico, cardinale e priore dell’Ordine di Malta a Roma, gli conferì l’incarico di restaurare la chiesa sull’Aventino di Santa Maria del Priorato, appartenente all’Ordine. Egli trasformò completamente l’antica chiesa, la cui prima costruzione risale al x secolo, conferendole un aspetto classico e romantico al tempo stesso. La monumentale facciata, a un solo ordine con coppie di lesene scanalate corinzie, ricca di fregi, stucchi e decorazioni, sembra uscita da una delle sue vedute fantastiche: sembra fatta, come dice l’Argan, «con pezzi di antiche architetture bizzarramente ricomposti, arbitrariamente accostati, come cose della cui antica ragione e funzione si sia perduta la memoria»56. Fu l’unica sua esperienza importante da architetto, conclusasi nel 1766; in seguito si occupò della decorazione degli appartamenti al Quirinale e a Castel Gandolfo di Giovan Battista Rezzonico, e di un appartamento al Campidoglio di un altro nipote del papa, il senatore Abbondio Rezzonico. Piranesi morì a 58 anni nel 1778, nella sua casa di via Sistina a Roma: una lapide lo ricorda nella chiesa dell’Aventino.

			

			Durante il pontificato di Clemente xiii fu portata a compimento la Villa Albani fuori porta Salaria, che era stata iniziata nel 1751 per volere del cardinale Alessandro Albani, nipote di papa Clemente xi. La villa era stata fatta costruire per contenere la straordinaria collezione artistica del cardinale, che comprendeva «150 statue, 176 teste, busti e maschere, 161 rilievi, 49 figure di animali, 29 tazze, vasche e vasi, 29 fontane, candelabri, urne, cippi, altari, 171 colonne e 81 iscrizioni»57. Per la costruzione della villa furono incaricati Carlo Marchionni per la progettazione architettonica e Giovan Battista Nolli per la sistemazione del giardino. Il cardinale si avvalse poi della consulenza dell’archeologo e storico dell’arte tedesco Johann Joachim Winckelmann per la disposizione delle innumerevoli opere della collezione, che furono collocate come complemento di arredo dei saloni e delle stanze della principesca dimora. Marchionni, nato a Monticelli nei pressi di Roma nel 1702, ebbe come suo principale committente il cardinale Alessandro Albani, che nel 1747 lo fece ammettere tra gli architetti della reverenda fabbrica di San Pietro. Divenne poi architetto generale della Camera Apostolica e del palazzo apostolico, nonché revisore della basilica di San Pietro. Quando poi nel 1773 morì Luigi Vanvitelli, Marchionni lo sostituì come architetto capo della basilica, carica che mantenne per tutta la vita. Lo ritroveremo più avanti, durante il pontificato di Pio vi.

			

			Clemente xiii morì improvvisamente per un colpo apoplettico il 2 febbraio 1769. Venne sepolto in San Pietro e il suo monumento funebre fu realizzato da Antonio Canova una quindicina d’anni più tardi: qualcuno afferma che sia il più bello tra tutti quelli presenti all’interno della basilica.

			Ci vollero oltre tre mesi per scegliere un successore, anche perché quasi tutti i monarchi europei posero ai cardinali una condizione: quella di scegliere un pontefice che fosse favorevole alla soppressione dell’ordine dei gesuiti. Alla fine, il 19 maggio, fu eletto papa il cardinale Lorenzo Ganganelli, che volle chiamarsi Clemente xiv. Nato a Santarcangelo di Romagna nel 1705, era stato avviato alla vita monastica fin da adolescente. Entrò nell’ordine francescano e, ottenuto il diploma di maestro, insegnò nei seminari di molte città italiane, fino a diventare, a soli 35 anni, direttore del collegio di San Bonaventura a Roma. Fu nominato cardinale nel 1759. 

			Uomo di buona cultura, appassionato bibliofilo, amante dell’arte, sopportò il suo breve pontificato come una croce, trascorrendo i primi quattro anni a decidere se e come sopprimere la Compagnia di Gesù e poi, dopo averla soppressa, passò l’ultimo anno divorato dal rimorso e dilaniato da atroci sofferenze fisiche e morali. Il breve del 21 luglio 1773 terminava con queste parole: «…Noi, dopo maturo consiglio, di certa scienza e nella pienezza dei poteri apostolici, estinguiamo, sopprimiamo, aboliamo e abroghiamo la detta Compagnia». Il colpo fu grosso, anche perché i gesuiti erano presenti in diversi Paesi sparsi in tre continenti (Europa, Asia e America) e gestivano più di un migliaio di siti tra collegi, seminari e residenze e, da un momento all’altro, venivano cancellati. Francia, Spagna, Portogallo e regno di Napoli ne gioirono, Maria Teresa d’Austria restò piuttosto indifferente, Prussia e Russia respinsero il breve pontificio e consentirono ai gesuiti di continuare a insegnare. Fu in questa sparuta minoranza che restò accesa una scintilla destinata, qualche decennio più tardi, a risorgere dalle ceneri.




Clemente xiv in un’incisione settecentesca.
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			Inutile dire che, a causa di questi enormi problemi, Clemente xiv non riuscì che in minima parte a occuparsi di arte. Iniziativa di grande importanza fu comunque la fondazione del Museo Clementino, ottenuto trasformando in galleria una parte del giardino annesso al casino di Innocenzo viii, che venne unita all’ottagono bramantesco del Belvedere per ospitare una parte delle collezioni di statue che lo stesso pontefice incrementò notevolmente. Autore di questa trasformazione fu il poco noto architetto Michelangelo Simonetti, nato a Roma nel 1731 e presente per diverso tempo nelle fabbriche pontificie, anche come aiuto di Vanvitelli e di Marchionni.

L’ultimo anno di vita di Clemente xiv fu una vera sofferenza, trascorso tra crisi depressive, manie di persecuzione, fastidiose malattie cutanee, febbri, svenimenti e deliri. Morì il 22 settembre 1774 e venne dapprima sepolto in San Pietro, quindi nel 1802 trasferito nella basilica dei Santi Apostoli, dove gli venne eretto il monumento funebre progettato dal Canova.


			Pio vi: le arti e l’esilio

			Il conclave per eleggere il successore di Clemente xiv durò più di quattro mesi e al 265° scrutinio venne eletto papa il cardinale Gianangelo Braschi, che scelse di chiamarsi Pio vi. Era nato a Cesena il giorno di Natale del 1717, primogenito di otto figli di un’antica e nobile famiglia che pare provenisse dalla Svezia. Studiò dai gesuiti e si laureò a soli 18 anni in diritto canonico ed ecclesiastico, perfezionando poi il suo corso di studi all’università di Ferrara. Quando era ancora allo stato laico, divenne segretario del cardinale Ruffo e poi cameriere segreto di papa Benedetto xiv; optò tardi per la vita ecclesiastica, e quando venne ordinato sacerdote aveva già passato i 40 anni. Da quel momento in poi fece una rapida carriera, fino alla nomina a cardinale avvenuta nel 1773; solo due anni dopo, entrò nel suo primo e unico conclave, da cui uscì papa.

Fin dall’inizio del suo pontificato, Pio vi si gettò a capofitto in un’impresa grandiosa: la bonifica delle paludi pontine, un territorio acquitrinoso e infestato dalla malaria di circa 20.000 ettari, che si estendeva da Cisterna a Terracina. L’intenzione era quella di strappare alla palude quei terreni improduttivi per renderli coltivabili e ricavarne un enorme vantaggio economico. Il progetto dell’ingegnere idraulico bolognese Gaetano Rappini prevedeva lo scavo di un canale navigabile lungo una ventina di chilometri, parallelo alla via Appia58, per raccogliere le acque stagnanti e convogliarle verso il mare. Fu un’impresa titanica, che durò una ventina d’anni e che costò un milione e mezzo di scudi. Non raggiunse però l’obbiettivo prefissato, anche perché ogni anno le abbondanti piogge e le frequenti inondazioni vanificavano in parte il lavoro svolto. Quindi l’area paludosa non venne eliminata, ma solo ristretta: tuttavia, quell’opera immane certamente gettò le basi per la bonifica integrale che venne poi attuata durante il fascismo. Il papa si appassionò molto a questa impresa e quasi ogni anno, tra il 1781 e il 1796, in primavera si recava a ispezionare i lavori e per diversi giorni soggiornava a Terracina, la cittadina laziale al confine tra Stato della Chiesa e regno di Napoli. Strettamente connessa alla bonifica fu la realizzazione della nuova strada tra Velletri e Terracina, lunga circa 65 chilometri, che rendeva più agevole il collegamento, evitando di percorrere il tratto montano dell’Appia. Anche Terracina venne rinnovata e ingrandita e, nel giro di una ventina d’anni, la sua popolazione triplicò. Pio vi volle ampliare la città nella parte bassa, dove in effetti si estendeva in epoca romana, poi abbandonata nel Medioevo. Venne prolungato il tratto rettilineo della nuova strada e rettificato e ingrandito un canale sino a renderlo navigabile. Tra la strada e il corso d’acqua sorse un nuovo quartiere, denominato Borgo Pio, e furono costruiti nuovi edifici, tra cui alcuni granai, su progetto del giovane architetto Giuseppe Valadier, il quale disegnò anche una nuova piazza semiellittica, che però venne completata diversi anni dopo. Di lui torneremo a parlare più avanti. Anche la parte alta della città fu oggetto di trasformazioni e, su iniziativa del nipote di Pio vi, Luigi Onesti Braschi, vi fu costruito un nuovo palazzo papale da alcuni attribuito a Cosimo Morelli, che fu l’architetto di fiducia della famiglia Braschi.


			Cosimo Morelli, nato a Imola nel 1732, si formò nello studio del padre Domenico Maria, un architetto originario del Ticino. Nel 1759 il vescovo di Imola Giovanni Carlo Bandi lo inviò a Roma per presentare un progetto di ampliamento del duomo della sua città, che però non venne mai realizzato. In quell’occasione, fece la conoscenza di Gianangelo Braschi, nipote del Bandi e futuro papa Pio vi che, molti anni più tardi, gli avrebbe commissionato numerosi lavori. Ma Morelli non fu solo architetto della corte pontificia, anzi, svolse un’attività frenetica soprattutto in Romagna e nelle Marche, anche se la critica non ha mai tenuto le sue opere in alta considerazione. Si specializzò nella realizzazione di teatri, che progettò in gran numero nel territorio delle Marche, prima di tutto a Macerata e poi a Jesi, Osimo e Fermo; in Romagna, naturalmente a Imola, quindi a Forlì e a Ferrara; in Piemonte, a Novara e a Vercelli. Inoltre collaborò alla progettazione del teatro di Tor di Nona a Roma e partecipò al concorso per la realizzazione del teatro La Fenice di Venezia, vinto poi dall’architetto Gian Antonio Selva.

			Appena eletto papa, Pio vi commissionò a Morelli alcuni progetti per la sua città, Cesena: il duomo, la biblioteca e il teatro, che però restarono inattuati. In questa città, tra il 1782 e il 1787, realizzò invece la facciata per un palazzetto del Quattrocento, il Ridotto, sulla quale successivamente venne collocata una statua del papa seduto e benedicente. In quello stesso periodo, sempre a Cesena, progettò la ricostruzione della chiesa dell’Osservanza, che fu poi realizzata da Leandro Marconi, il quale peraltro seguì scrupolosamente i disegni di Morelli.

			A Roma, Pio vi volle far costruire un palazzo per il nipote Luigi Onesti Braschi, e questo fu l’ultimo esempio di nepotismo papale, la cui consuetudine fu interrotta dopo la rivoluzione francese e il periodo napoleonico. L’incarico venne dato a Morelli e la costruzione dell’edificio iniziò nel 1792, sull’area dove sorgeva il quattrocentesco palazzo Orsini, demolito l’anno precedente. Il palazzo, che si eleva su tre piani più attico e mezzanino, è a forma trapezoidale ed è compreso tra l’attuale corso Vittorio e piazza Navona, sulla quale si affaccia una parte del prospetto più lungo. Realizzato in forme tardo cinquecentesche, il palazzo è improntato esternamente a una discreta semplicità: l’alto zoccolo bugnato comprende il piano terra e il mezzanino, e i materiali che compongono le facciate sono il travertino e i mattoni di cotto. Particolare insolito è la lunga balconata, che occupa quasi interamente il primo piano e risvolta anche nei prospetti laterali. La parte più bella del palazzo è lo scalone monumentale, su cui intervenne anche Valadier, strutturato su 18 colonne di granito rosso provenienti dal palazzo di Caligola e decorato da marmi preziosi, stucchi e dai simboli araldici degli Onesti Braschi posti sui capitelli. La costruzione del palazzo fu interrotta nel 1798 in seguito all’occupazione napoleonica, poi riprese dopo la morte del papa e venne terminata nel 1811. Morelli, che nell’ultimo periodo della sua vita si trovò in ristrettezze economiche, tanto da dover chiedere aiuto ad Antonio Canova, morì il 26 febbraio dell’anno seguente a Imola.

			

			Fin dal primo anno di pontificato, Pio vi aveva rivolto la sua attenzione alla sacrestia di San Pietro. Questa, infatti, non era abbastanza grande né adeguata alla nuova basilica e già dai tempi di Alessandro vii si pensava di costruirne una nuova, ma poi l’idea era stata abbandonata. Il papa esaminò tutti i progetti che erano stati realizzati da vari architetti e alla fine scelse quello di Carlo Marchionni, cui fu dato incarico di procedere alla costruzione. Nel 1776 venne demolita la chiesa di Santo Stefano degli Ungari a sinistra della basilica, e l’anno seguente la sacrestia vecchia insieme a numerose case, per ricavare l’area sulla quale doveva sorgere la nuova sacrestia, la cui prima pietra fu posta dal papa il 22 settembre 1776. I lavori si protrassero fino al 1784, e dai 100.000 scudi del preventivo iniziale si arrivò al milione e mezzo di scudi del consuntivo finale. Il grande edificio è un corpo di fabbrica a sé stante esterno alla basilica, alla quale è unito con due gallerie rialzate, mentre dal piano terra vi si può accedere tramite uno scalone d’onore, sulla sommità del quale è collocata una statua di Pio vi opera di Agostino Penna.




Pompeo Batoni, Ritratto di papa Pio vi, 1775 (Dublino, Galleria Nazionale d’Irlanda).
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			Pio vi si adoperò per far costruire a Roma edifici di pubblica utilità, come un orfanotrofio ai piedi del Gianicolo, un istituto per i ragazzi poveri a piazza San Salvatore in Lauro, una caserma per la guardia pontificia e un magazzino per il legname nei pressi di porta Flaminia. Inoltre, per ampliare l’ospedale Santo Spirito, ormai divenuto insufficiente, fece costruire un altro corpo di fabbrica di fronte alla Corsia Sistina, che venne destinato ai malati di malaria. Il nuovo edificio, realizzato da Francesco Belli tra il 1788 e il 1792, venne successivamente adibito a ospedale dell’esercito pontificio, e nel 1939 fu demolito per l’apertura di via della Conciliazione.

			Sull’esempio di quanto aveva fatto Sisto v alla fine del Cinquecento, il papa fece collocare tre antichi obelischi egizi in altrettante piazze di Roma: uno di questi, che fu ritrovato spezzato in due durante uno scavo nei pressi della chiesa di San Rocco all’Augusteo, venne collocato nel 1786 in piazza del Quirinale, in mezzo alle statue dei Dioscuri che, rivolte allora verso porta Pia, in quell’occasione vennero ruotate e assunsero l’attuale posizione. Un secondo obelisco, che si trovava negli Orti di Sallustio, fu eretto nel 1787 nella piazza di Trinità dei Monti, e alla sua collocazione assistette uno spettatore di eccezione: Wolfgang Goethe, che in quel tempo soggiornava a Roma. Il terzo obelisco venne alla luce in Campo Marzio, spezzato in tre parti, ed era quello che l’imperatore Augusto aveva usato come gnomone di un’enorme meridiana: venne innalzato a piazza Montecitorio tra il 1788 e il 1792, e sulla sommità venne posto un globo di bronzo dorato, come quello che presumibilmente vi era in origine, ai tempi dell’impero. I lavori per la collocazione dei tre obelischi vennero condotti sotto la direzione dell’architetto marchigiano Giovanni Antinori, coadiuvato dal suo allievo Francesco Belli, il quale, dopo la morte del maestro, completò l’opera a piazza Montecitorio.

			Pio vi, nonostante non fosse uomo di vasta cultura, ebbe due grandi meriti: il primo è quello di aver arricchito sia la Biblioteca Vaticana con diversi volumi e preziosi manoscritti, tra cui uno egiziano del vi secolo di inestimabile valore, sia l’Archivio Vaticano con numerosi documenti, anche del periodo avignonese; il secondo è quello di avere notevolmente ampliato il Museo Clementino e di averlo incrementato di nuove collezioni e di altri importanti reperti, che venivano portati alla luce dagli scavi archeologici assai frequenti in quel periodo. Le collezioni dei Musei Vaticani divennero tra le più importanti d’Europa e furono portate a conoscenza di un vasto pubblico grazie alla pubblicazione di un catalogo in sei volumi, curato prima dal commissario alle antichità Giambattista Visconti e poi, dopo la sua morte, dal figlio Ennio Quirino, che prese il posto del padre anche come commissario. 

			Nell’ultimo quarto di secolo Roma tornò a essere, come nel Rinascimento, meta di viaggiatori eruditi, letterati, poeti e artisti, provenienti dall’Italia e dall’estero, che si recavano nell’Urbe attratti dall’arte, dalla bellezza e dalla cultura. Numerosissimi gli artisti tedeschi che giunsero a Roma e vi si stabilirono anche per lungo tempo, tra i quali i pittori Hackert e Friedrich e lo scultore Schaffer. Il pittore francese Jacques Louis David soggiornò nell’Urbe tra il 1775 e il 1780, poi vi ritornò nel 1784 e in quell’occasione dipinse il famoso Giuramento degli Orazi, definito da qualcuno il più bel quadro del secolo. A Roma arrivò nel 1779 anche un giovane scultore veneziano: Antonio Canova. Appena venticinquenne, nel 1783, ebbe l’incarico di realizzare il monumento funebre di Clemente xiv nella basilica dei Santi Apostoli, e nello stesso anno la famiglia Rezzonico gli commissionò il mausoleo di Clemente xiii da erigere in San Pietro.

			

			La Rivoluzione francese del 1789, con le sue violenze e i suoi principi anticlericali, inferse un duro colpo alla Chiesa. La nuova Repubblica di Francia decise la separazione dalla Chiesa di Roma e di conseguenza rifiutò la religione cattolica come religione di stato. Decretò poi la sospensione delle decime e la nazionalizzazione dei beni ecclesiastici. Nel 1790 impose l’obbligo di giuramento alla Repubblica da parte di chiunque, anche del clero, con quella che venne chiamata la Costituzione Civile.

			Il papa naturalmente condannò i principi della rivoluzione e della Costituzione, mentre le relazioni diplomatiche tra Francia e stato pontificio giungevano alla rottura. Nel frattempo la situazione si evolveva con grande rapidità: nel 1792 le Congregazioni religiose furono soppresse e venne imposto ai sacerdoti che non avevano giurato fedeltà alla Repubblica di abbandonare il Paese, se non volevano incorrere nella pena capitale. Se ne andarono in 40.000, ma vennero comunque giustiziate diverse centinaia di religiosi. Nel 1793 anche il re Luigi xvi venne condannato a morte e ghigliottinato, cosa che provocò nel papa stupore e indignazione. In Francia continuavano ad aumentare l’ondata di violenza e l’odio verso il clero, tanto che tra il 1794 e il 1797 molti altri sacerdoti vennero uccisi. 

			Ormai Francia e stato pontificio erano ai ferri corti e nel marzo del 1796 l’allora generale dell’esercito francese Napoleone Bonaparte invase l’Italia e occupò militarmente i territori di Bologna e di Ferrara e il porto di Ancona, che formarono la Repubblica Cispadana, uno stato unitario sotto il diretto controllo della Francia. Con l’armistizio di Bologna il papa non solo dovette accettare tale occupazione, ma fu costretto a versare ai francesi 21 milioni di scudi. Nel 1797 le truppe napoleoniche invasero nuovamente l’Italia e occuparono la Romagna che, dopo il Trattato di Tolentino tra Francia e Santa Sede, venne ceduta alla Francia e, insieme a Bologna, Ferrara e Ancona, entrò a far parte della Repubblica Cisalpina, mentre la Cispadana venne soppressa. Pio vi fu costretto così a rinunciare a buona parte del suo dominio temporale e dovette pagare anche con beni personali un nuovo tributo di guerra superiore a 25 milioni di scudi. Inoltre, una delle clausole del trattato prevedeva che il papa dovesse cedere a Napoleone un certo numero di opere d’arte: così oltre un centinaio tra statue e dipinti di grande valore presero la via della Francia.

			Ma il peggio doveva ancora venire. Infatti, nel dicembre 1797 gli eventi precipitarono rapidamente quando a Roma, nel corso di alcuni tumulti, venne ucciso il generale francese Duphot, ospite dell’ambasciatore di Francia presso la Santa Sede. L’esercito francese comandato dal generale Berthier occupò Roma il 10 febbraio, il 15 il pontefice venne dichiarato decaduto e il 20 venne arrestato. 

			Pio vi prese la via dell’esilio e venne condotto a Siena, nel Granducato di Toscana, dove rimase fino a maggio; poi fu trasferito a Firenze e recluso nella Certosa di San Casciano, a 3 chilometri dalla città. Qui restò per 10 mesi, fino al 27 marzo 1799, dopo di che si decise di trasferirlo altrove. Nel frattempo il papa, ormai ottantunenne, era gravemente malato e non poteva più camminare. Fu portato prima a Bologna, poi a Parma, dove restò dal 1° al 13 aprile, e quindi a Torino. Da lì ripartì subito per essere trasferito a Briançon, in Francia, dove arrivò il 30 aprile, dopo un massacrante viaggio attraverso il passo del Monginevro. Qui restò fino al 27 giugno, poi un nuovo trasferimento fino a Valence sur Rhone, una cittadina della Francia meridionale, che venne raggiunta dopo 17 giorni di viaggio. 

			Durante questi viaggi estenuanti e per tutto il periodo della segregazione, Pio vi sopportò sempre la sua condizione con grande dignità e volle sempre indossare gli abiti papali, come per ribadire che, anche se imprigionato e in esilio, era sempre lui il papa, successore di Pietro e vicario di Cristo sulla terra. Ma ormai le sue forze venivano meno e si sentiva alla fine della vita. Il 19 agosto le sue condizioni di salute peggiorarono e per dieci giorni fu un alternarsi di alti e bassi, finché, nelle prime ore del 29 agosto, spirò serenamente dopo aver impartito la benedizione ai presenti. Venne sepolto nel cimitero della cittadina francese, e la salma poté ritornare in Italia solo nel 1802: il 17 febbraio venne celebrata la cerimonia funebre dal suo successore Pio vii, e il giorno seguente fu seppellito nella basilica di San Pietro.
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			V. L’Ottocento

			

		





		
			1. Da Pio vii a Gregorio xvi (1800-1846)

			Napoleone in Italia

			Pio vi, quando le cose volgevano al peggio, aveva disposto che il conclave per eleggere il suo successore si sarebbe potuto svolgere anche lontano da Roma, in una città cattolica. Il 30 novembre 1799, tre mesi dopo la morte del pontefice, il Sacro Collegio si riunì nel monastero di San Giorgio a Venezia, che dopo il Trattato di Campoformio era stata ceduta da Napoleone all’Austria. Il 14 marzo 1800 venne eletto papa il cardinale Gregorio Barnaba Chiaramonti, che in onore del suo predecessore volle chiamarsi Pio vii. Anch’egli era nato a Cesena, il 14 agosto 1742 e apparteneva a una famiglia patrizia, che non era imparentata con i Braschi ma che con loro aveva rapporti di amicizia e molte conoscenze in comune. Rimasto orfano di padre in tenera età, entrò come oblato nell’abbazia benedettina di Santa Maria del Monte della sua città, dove, nell’agosto del 1758, prese i voti. Completò gli studi presso i benedettini a Padova e a Roma, quindi, divenuto professore di teologia, insegnò a Parma e poi a Roma, dove divenne abate onorario di San Paolo fuori le mura. Nel 1782 Pio vi lo nominò vescovo di Tivoli e tre anni più tardi lo creò cardinale, affidandogli la diocesi di Imola.

			Divenuto papa, Pio vii si trattenne ancora qualche mese a Venezia, compiendo visite pastorali in molte città del Veneto, quindi si recò a Roma, dove giunse il 3 luglio 1800 accolto da un tripudio di folla. 

			

			Nel frattempo in Italia, a causa dell’assenza di Napoleone, impegnato nella Campagna d’Egitto del 1798-99, la situazione era cambiata. L’esercito francese era stato più volte sconfitto dagli austriaci, la Repubblica Cisalpina era stata sciolta e i suoi territori erano tornati sotto il controllo austriaco, mentre la Repubblica Romana era caduta ed era stato ripristinato lo stato pontificio. 

			Dopo il colpo di stato del “18 brumaio” (9 novembre 1799), in virtù del quale aveva assunto pieni poteri, Napoleone ritornò in Italia per una seconda campagna militare. Nella primavera del 1800 passò le Alpi al valico del Gran San Bernardo e sorprese gli austriaci, sconfiggendoli a Montebello e poi nella famosa battaglia di Marengo. Dopo il trattato di pace di Luneville del 1801 tra Francia e Austria, venne ripristinata la Repubblica Cisalpina, che nel 1802 diventerà Repubblica Italiana.
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Jacques-Louis David, Napoleone Bonaparte valica il Gran San Bernardo (Parigi, Museo del Louvre).






			Napoleone pensava ragionevolmente che fosse arrivato il momento di trovare un accordo con il papa: si era reso conto che mantenere il potere e governare una nazione senza l’appoggio della Chiesa sarebbe stata impresa difficilissima, se non impossibile. Infatti, nonostante tutto, la Francia era rimasta cristiana e voleva proseguire su quella strada. Inoltre, in quel particolare momento storico il clero era più che mai diviso dopo lo sconvolgimento della Rivoluzione francese, ed era necessario che ritrovasse unitarietà e pace. Chi, se non il papa, sarebbe stato in grado di ricomporre una situazione così delicata? Dopo mesi di trattative si arrivò al Concordato del 15 luglio 1801, ratificato dalle parti e firmato dal cardinale Consalvi, segretario di Stato vaticano, e da Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone. Nel concordato veniva riconosciuta quella cattolica come religione ufficiale della nazione francese e veniva concessa piena libertà alla pubblicizzazione del culto. I religiosi non dovevano più giurare fedeltà alla repubblica e alle sue leggi, ma al governo, il che, più o meno, era la stessa cosa. La decisione sulla nomina dei vescovi spettava al capo dello Stato (quindi a Napoleone) e il papa doveva conferire loro “l’istituzione canonica”. Queste e altre norme contenute nel concordato, ma soprattutto i così detti “articoli organici”, decisi unilateralmente dalla Francia e aggiunti al Concordato in un secondo tempo senza l’approvazione del papa, non fecero altro che rafforzare il dominio di Napoleone sulla Chiesa. Dunque, se da una parte la religione cattolica godette di una rinnovata libertà, dall’altra rimase assoggettata ai voleri di Bonaparte. Tuttavia Pio vii e Napoleone continuarono a intrattenere buoni rapporti e quest’ultimo, nel frattempo divenuto console a vita e poi proclamato imperatore dei francesi, invitò il papa a Parigi per assistere alla cerimonia della sua incoronazione, avvenuta il 2 dicembre 1804 nella cattedrale di Notre Dame.

			Pio vii si trattenne a Parigi fino al 4 aprile dell’anno successivo: visitò chiese e ospedali e si recò anche al Louvre ad ammirare, con un certo peso sullo stomaco, le opere d’arte cedute qualche anno prima dallo Stato della Chiesa alla Francia. Durante il lungo viaggio di ritorno si fermò a Lione per le celebrazioni della Settimana Santa; si diresse poi verso l’Italia, sempre salutato da acclamazioni di gioia in tutte le località che attraversava, e infine entrò trionfalmente a Roma il 16 maggio 1805.

			Intanto Napoleone, forte dei successi riportati sugli austriaci nella battaglia di Austerlitz e sui prussiani in quella di Jena, decise di attuare il così detto “blocco continentale” contro l’Inghilterra, per bloccarne commercio ed esportazioni. Nonostante le pressioni della Francia, il papa non volle partecipare a questa iniziativa e rimase neutrale. Per tutta risposta Napoleone il 15 ottobre 1805 occupò il porto di Ancona, il più importante dello Stato della Chiesa, e nel maggio 1806 fece presidiare quello di Civitavecchia. Il 10 novembre Napoleone ordinò al papa di partecipare al blocco continentale, ottenendone un ennesimo rifiuto, e questa fu la goccia che fece traboccare il vaso. 

			Nonostante un tentativo di conciliazione in extremis da parte della Santa Sede, nel settembre 1807 la Francia occupò l’Umbria e le Marche e il 12 gennaio 1808 Napoleone ordinò l’occupazione di Roma. Le truppe francesi entrarono in città il 2 febbraio e il papa si chiuse nel palazzo del Quirinale, considerandosi prigioniero. Ormai tutti i princìpi del Concordato erano venuti meno e Pio vii, da quel momento in poi, si rifiutò di concedere l’investitura canonica ai vescovi nominati nelle varie diocesi dell’impero francese. La risposta non si fece attendere: il 17 maggio 1809 venne decretata l’annessione dell’Umbria e di Roma all’impero, che dovevano formare rispettivamente i dipartimenti del Trasimeno e del Tevere, e il 10 giugno la bandiera pontificia sul Quirinale venne ammainata.

			Il papa, con la bolla Quam memorandum, senza mai nominare Napoleone, lanciò la scomunica contro tutti coloro che avevano partecipato a quegli eventi disastrosi compiendo una «violazione sacrilega del patrimonio di San Pietro». Napoleone si infuriò e pare che abbia detto, riferendosi a Pio vii: «Quello è un pazzo da rinchiudere»59.

			Nella notte tra il 5 e il 6 luglio il Quirinale venne assaltato, il papa prelevato insieme al cardinale Pacca, messo in una carrozza solo con quello che aveva indosso, senza dargli il tempo di prendere nulla con sé, e trasportato fino a Grenoble; qui Pacca fu fatto scendere e imprigionato nel forte di Fenestrelle, da dove uscirà solo nel gennaio del 1813. Pio vii venne quindi condotto a Savona e rinchiuso prima nel municipio, poi nel vescovado, in quasi totale isolamento e sotto stretta sorveglianza. Qui il papa rimase per tre anni finché, nella primavera del 1812, venne portato in Francia. Napoleone, infatti, alla partenza per la Campagna di Russia, temendo che in sua assenza gli inglesi avrebbero potuto invadere l’Italia, aveva ordinato a suo cognato Camillo Borghese di occuparsi del trasferimento di Pio vii. Così, alla mezzanotte del 9 giugno 1812 il papa venne fatto salire segretamente su una carrozza che in 10 giorni lo trasportò al castello di Fontainebleau, dove rimase prigioniero per un altro anno e mezzo.

			Intanto a dicembre Napoleone era ritornato a Parigi dopo la disastrosa Campagna di Russia e nel successivo mese di gennaio ebbe una serie di incontri con il papa a Fontainebleau per rinnovare il Concordato tra Santa Sede e impero francese. Dopo una settimana di colloqui, il 25 gennaio 1813 Pio vii, forse provato dalla stanchezza, firmò una bozza di trattato con delle condizioni per lui assai peggiorative e invece molto vantaggiose per la Francia. Due mesi dopo, il papa ritrattò e considerò nullo il Concordato, che nel frattempo Napoleone aveva pensato bene di pubblicare e divulgare come definitivo. Questo comportò nuovamente una restrizione della libertà per Pio vii, che dopo la firma aveva ottenuto una serie di concessioni, tra le quali quella di potersi riunire di nuovo con i suoi cardinali e di avere una rappresentanza diplomatica.

			Intanto gli eventi precipitavano e la coalizione degli Stati europei avanzava inesorabilmente contro l’esercito imperiale. Tra il 16 e il 19 ottobre 1813 Napoleone fu sconfitto nella battaglia di Lipsia, e a fine dicembre la Francia venne invasa dalle truppe della coalizione. Si decise in gran fretta di trasferire il papa, che il 23 gennaio 1814 lasciò Fontainebleau e, dopo un itinerario lungo e tortuoso per evitare gli sbarramenti austriaci, il 16 febbraio fece ritorno a Savona. Qui restò per circa un mese, finché il 19 marzo venne liberato e partì per Bologna, dove giunse il 31 marzo, nello stesso giorno in cui le truppe della coalizione, con in testa lo zar di Russia Alessandro i, entravano a Parigi.

			Da quel momento in poi gli avvenimenti si susseguirono con grande rapidità: il 4 aprile Napoleone si arrese chiedendo un trattato di pace e due giorni dopo abdicò. Il 3 maggio Luigi xviii di Borbone, fratello del re Luigi xvi giustiziato durante la rivoluzione, ritornò sul trono di Francia. Napoleone, condotto in gran segreto a Marsiglia, si imbarcò su una fregata inglese e il 4 maggio sbarcò all’Isola d’Elba, dove, pur condannato all’esilio, gli venne riconosciuta la sovranità sull’isola e gli fu concesso di continuare a fregiarsi del titolo di imperatore.

			Intanto Pio vii, lasciata Bologna, si era recato a Imola, dove aveva trascorso la Settimana Santa celebrando i riti pasquali e il 20 aprile si era spostato nella sua città natale, Cesena. Qui restò fino al 7 maggio, poi, dopo una breve tappa al santuario di Loreto per rendere grazie della fine delle sue tribolazioni, ritornò a Roma, dove giunse il 24 maggio 1814.

			Pio vii e la Restaurazione

			Ristabilitosi nell’Urbe dopo quasi cinque anni di assenza, il papa iniziò a prendere tutte le misure necessarie per ricostituire il governo della Chiesa com’era prima del ciclone napoleonico. Per questo riconfermò segretario di Stato l’abile cardinale Ercole Consalvi, genio della diplomazia, il quale fu l’artefice della rinascita pontificia, circoscritta nell’ambito di un “conservatorismo illuminato”, che caratterizzò lo Stato della Chiesa fino alla morte di Pio vii.

			Consalvi ebbe una serie di colloqui preliminari con Parigi e con Londra prima di partecipare al Congresso di Vienna, apertosi il 1° novembre 1814, nel corso del quale si ridisegnò il quadro geografico, politico e amministrativo dell’Europa dopo il periodo napoleonico. Lo stato pontificio venne ricostituito così com’era prima dell’invasione francese e tornò a essere libero e indipendente, certamente lontano dal mondo uscito dalla rivoluzione, ma combattuto tra un ritorno al cosiddetto Ancien Regime e un tentativo di riammodernamento del suo apparato governativo.

			Intanto l’amministrazione ecclesiastica venne ripristinata nella sua integrità: furono abolite le riforme varate dal governo napoleonico, fu soppresso il codice civile, gli ebrei vennero nuovamente chiusi nel ghetto e molti esponenti della Curia che avevano simpatizzato per l’impero furono puniti e allontanati. Un atto liberale e inaspettato fu il ripristino della Compagnia di Gesù, che era stata abolita da Clemente xiv nel 1773.

			Pio vii si dedicò poi a ricostituire a Roma, nel solco della tradizione del mecenatismo pontificio, quell’identità artistica e culturale che aveva sempre contraddistinto la città fin dal periodo del Rinascimento.




Vincenzo Camuccini, Ritratto di papa Pio vii (Vienna, 

Kunsthistorisches Museum).
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			Ancora prima di rientrare nell’Urbe, il papa aveva inviato il cardinale Consalvi a Parigi per reclamare la restituzione delle opere d’arte portate via dai francesi dopo il trattato di Tolentino. Nell’agosto del 1815 lo stesso Consalvi convocò al Quirinale Antonio Canova, il più celebre scultore dell’epoca, che l’anno precedente era stato nominato ispettore generale delle arti, per affidargli l’incarico di recarsi immediatamente a Parigi per il recupero delle opere sottratte. Canova, ormai cinquantasettenne, restò piuttosto turbato per questa missione che avrebbe dovuto affrontare così all’improvviso, in una situazione politica generale ancora piuttosto precaria, e prima di partire fece testamento.

			Canova non andò solo, ma si fece accompagnare dal fratellastro Giovan Battista Sartori e dall’abate Marini, prefetto della Biblioteca Vaticana. L’impresa si dimostrò subito molto più difficile di quel che si credeva, vista la resistenza dei francesi a concedere la restituzione dei capolavori. Fortunatamente Canova trovò un valido aiuto in Metternich, il potente e astuto diplomatico austriaco, che garantì anche la protezione da parte del suo esercito durante le operazioni di recupero delle opere d’arte conservate al Louvre. Così Canova il 10 ottobre poté scrivere a Consalvi che 40 sculture e 30 dipinti erano ormai in salvo: infatti il 25 dello stesso mese una parte di essi partì per l’Italia, mentre la restante parte giunse a Roma nella primavera dell’anno dopo. Canova era riuscito nell’intento, anche se, sicuro dell’approvazione del papa, aveva dovuto accontentare i francesi lasciandogli qualche opera che non si trovava al Louvre, ma disseminata chissà dove sul territorio.

			Tutte le opere recuperate furono portate nei Musei Vaticani, ma fu necessario un riordino generale di tutto il materiale esposto e di quello restituito dalla Francia. Fu lo stesso Canova a occuparsi del nuovo allestimento nella lunga galleria che unisce la palazzina di Innocenzo viii al palazzo vaticano, che prese poi il nome di Museo Chiaramonti. Fu però necessario costruire un altro corpo di fabbrica, il cosiddetto Braccio Nuovo, per contenere tutte le collezioni e l’incarico venne dato all’architetto romano Raffaele Stern. In una galleria lunga poco meno di cento metri, egli ricreò, per così dire, un “ambiente antico” che costituisce un contesto ideale per l’esposizione delle opere di epoca romana, sia per i caratteri stilistici degli spazi interni, sia per l’uso sapiente della luce proveniente da 12 lucernari, sia per l’utilizzo di marmi antichi di vari colori e l’inserimento di mosaici pavimentali dell’età severiana. 

			Già da tempo Raffaele Stern, nato nel 1774, era al servizio della corte pontificia: infatti fin dal 1795 fu revisore della basilica vaticana e nel 1800 divenne architetto della reverenda Camera Apostolica. A partire dal 1806, per volere di Pio vii, si occupò del restauro del Colosseo, danneggiato dal terremoto del 1703, adottando alcune soluzioni ingegnose per il consolidamento statico. In particolare furono eseguiti lavori di sterro per esaminare le fondazioni e, nel fronte verso il Laterano, venne realizzato uno sperone di mattoni a contrasto con le arcate lesionate, parte delle quali furono chiuse. 

			L’attività lavorativa di Stern continuò anche durante il periodo dell’occupazione francese. Nel 1811 venne nominato architetto dei palazzi imperiali ed elaborò una serie di progetti per il Quirinale, che sarebbe dovuto diventare la residenza romana di Napoleone. Questi riguardavano sia alcune modifiche esterne sia la decorazione degli ambienti interni, nonché i lavori per ricavare un appartamento destinato alla moglie di Napoleone, Maria Luigia. In seguito al precipitare degli eventi, la famiglia Bonaparte non venne mai a Roma e le opere non furono completate. Raffaele Stern venne poi nominato membro di una commissione istituita dal governo francese, la Consulte extraordinarie pour les etats romains, che doveva occuparsi di programmi di pianificazione urbana. A tale proposito partecipò alla redazione di un piano urbanistico per la riqualificazione della vasta area compresa tra porta Flaminia e ponte Milvio, che sarebbe dovuta diventare una zona di verde pubblico, con grandi viali alberati, giardini e fontane, ma che non venne mai realizzata. Insieme a Giuseppe Camporese, con cui collaborò in diverse occasioni, studiò alcune soluzioni per la costruzione di un cimitero urbano, andando alla ricerca di aree idonee fuori dell’abitato, così come aveva prescritto l’editto di Saint Cloud del 1804. Ne furono individuate due: una al pigneto dei Sacchetti, l’altra all’inizio della via Tiburtina, adiacente alla basilica di San Lorenzo fuori le mura. Fu scelta quest’ultima, dove sorse, a partire dal 1807 su progetto di Valadier (come vedremo), il cimitero monumentale di Campo Verano. 

			Pio vii, tornato a Roma, concesse a Stern di continuare a esercitare le sue funzioni di architetto pontificio, incaricandolo di una serie di lavori nel palazzo del Quirinale. In particolare, egli realizzò una nuova decorazione all’interno della Cappella Paolina, mentre sulla piazza antistante il palazzo collocò una fontana alla base dell’obelisco, completando così il progetto di Antinori. L’ultimo suo lavoro fu il Museo Chiaramonti, che non riuscì a completare perché il 30 dicembre del 1820 morì in seguito a una caduta.

			L’anno seguente i lavori del museo vennero affidati all’ormai settantenne architetto Pasquale Belli, che li portò a termine nel 1822. Nato a Roma nel 1752, fu allievo di Pietro Camporese il Vecchio e, durante il pontificato di Pio vi, collaboratore di Giovanni Antinori nell’innalzamento dei tre obelischi di Trinità dei Monti, Quirinale e Montecitorio. Per quest’ultimo completò lui i lavori, dopo la morte dell’Antinori. Nel 1820, in seguito al ritrovamento delle spoglie di san Francesco, avvenuto due anni prima, Belli fu incaricato di costruire una cripta nella basilica inferiore di Assisi. Tuttavia la costruzione in stile neoclassico non si armonizzava con l’architettura gotica della basilica e nel 1926 venne demolita. Nel 1825 venne nominato architetto capo della basilica di San Paolo, incaricato, come vedremo, di pianificare il restauro della basilica distrutta da un incendio.

			L’artista che più si distinse, soprattutto a Roma ma anche in altri centri dello stato pontificio nel periodo che va dalla prima occupazione napoleonica al quarto decennio dell’Ottocento, è Giuseppe Valadier, uno dei più grandi esponenti dell’architettura neoclassica. 

			Giuseppe Valadier

			Giuseppe Valadier, nato a Roma il 14 aprile 1762, era figlio d’arte: il padre Luigi era un famoso maestro argentiere, la madre Caterina era figlia dello scultore Filippo della Valle. Il giovane Giuseppe, oltre ad aiutare il padre nella sua bottega, si dimostrò fin da subito un bravissimo disegnatore e nel 1775, a soli 13 anni, vinse il primo premio di seconda classe di architettura, partecipando al Concorso Clementino dell’Accademia di San Luca con un progetto per la facciata della chiesa di San Salvatore in Lauro.

			Nel 1781 Pio vi lo nominò architetto dei Sacri Palazzi, ma i suoi primi lavori di una certa importanza furono in Umbria e precisamente a Spoleto, dove trasformò internamente il duomo, costruì la chiesetta di San Ponziano e progettò la villa e lo splendido parco del conte Alessandro Pianciani.

			Morto il padre suicida nel 1786, Giuseppe Valadier gli subentrò nella guida della bottega e della fonderia, continuando contemporaneamente a lavorare come architetto. Tra il 1786 e il 1787 Pio vi lo inviò in Romagna, sia per compiere verifiche statiche nel duomo di Rimini, sia per ricostruire le carceri del castello di San Leo, in modo da rendere meno disumane le condizioni di vita dei prigionieri. 

			In qualità di architetto camerale, era al diretto servizio della Camera apostolica e perciò gli venivano affidate diverse mansioni, anche relative alla progettazione di arredi e suppellettili. Infatti, tra il 1788 e il 1790 disegnò una serie di candelieri, l’ostensorio per la cattedrale di Subiaco e i tavoli della Biblioteca Vaticana. In quello stesso periodo coadiuvò Cosimo Morelli nella realizzazione di Palazzo Braschi a Roma. Fu poi coinvolto nel piano per la bonifica delle paludi pontine e negli anni Novanta del Settecento progettò casali, stazioni di posta, ponti e magazzini, nonché diverse strutture agricole aziendali per il nipote del papa Luigi Braschi, sia nella zona di Terracina che a San Mauro nei pressi di Cesena.

			La sua era un’attività molto intensa, che lo portava a spostarsi continuamente tra Roma e altre città dello stato pontificio: tra il 1794 e il 1796 eccolo a Mont’Olmo, nel territorio di Macerata, per ricostruire la collegiata dei Santi Pietro, Paolo e Donato, poi a Terracina, per la chiesa e il convento dei domenicani, e infine a Orvieto, per il restauro del duomo. Nel 1797 lo troviamo a Roma, impegnato nel consolidamento del teatro d’Alibert, che sorgeva adiacente alla sua abitazione. In quello stesso anno Pio vi lo incaricò di curare l’imballaggio e il trasporto delle opere d’arte che erano state cedute alla Francia dopo il Trattato di Tolentino. 

			Nei primi anni dell’Ottocento Valadier ricevette diversi incarichi da committenti privati: progettò due case fuori porta del Popolo per il principe Stanislao Poniatowski; trasformò un casino di campagna fuori porta Pia della famiglia Torlonia in una villa con uno sfarzoso salone da ballo e progettò altri edifici ubicati nel parco, tra cui le scuderie; insieme a Canova restaurò e rinnovò Villa Lante al Gianicolo, in un intervento che si prolungò per una decina d’anni.

			Durante l’occupazione napoleonica si mise al servizio della Francia e progettò diverse opere di pubblica utilità. Nel 1806 restaurò ponte Milvio e rinnovò la torretta realizzando un’ampia apertura sotto di essa per consentire il transito a persone e mezzi di trasporto, che prima dovevano aggirare la struttura per giungere sulla piazza. La torre fu poi rifinita a bugnato e costituì una sorta di ingresso alla città per chi proveniva dalle contrade del nord e si dirigeva verso il centro di Roma lungo il tratto urbano della via Flaminia.

			In relazione al piano urbanistico per la trasformazione dell’area tra ponte Milvio e porta del Popolo, Valadier preparò un progetto, intitolato Villa Napoleone, che prevedeva la sistemazione a verde di tutta la zona compresa nell’ansa del Tevere, con un reticolo di strade e piazze disposte simmetricamente. Tuttavia Napoleone, del tutto arbitrariamente e irragionevolmente, si oppose a questa soluzione e l’intervento non venne mai realizzato. Venne invece portato avanti un vasto programma di riqualificazione della Roma antica e della zona dei Fori: infatti, dall’architetto francese Guy de Gisors, Inspecteur General des Batiments Civils, Valadier fu incaricato di sovraintendere ai restauri di alcuni monumenti antichi, tra cui l’arco di Settimio Severo, il tempio di Antonino e Faustina, il tempio della Concordia, la colonna di Foca, la Domus Aurea, il tempio di Vesta e Santa Maria Antiqua. Contemporaneamente vennero anche sgombrati dai detriti il Foro romano, il Foro di Traiano e il Tabularium.

			Nascevano in quel periodo iniziative grandiose e un po’ folli, come quella di un certo Scipione Perosino, architetto e ingegnere idraulico, il quale avrebbe voluto distruggere il Campidoglio per costruire una cittadella di uffici e ministeri digradante con terrazzamenti fino al Foro romano, che sarebbe stato coperto da una piastra su cui sarebbe sorto il nuovo Foro napoleonico. Il complesso si sarebbe poi esteso dalla parte opposta fino a piazza del Gesù, demolendo una parte di Palazzo Venezia per costruirvi un teatro. Inoltre, sul Palatino sarebbe sorta una sfarzosa dimora per i soggiorni romani dell’imperatore. Valadier fu coinvolto in questa iniziativa ed elaborò anche alcune idee progettuali, ma fortunatamente, visti anche gli enormi costi che un simile progetto avrebbe comportato, non se ne fece più niente. Neppure venne mai realizzato un altro progetto, assai più verosimile, che prevedeva una “passeggiata pubblica”, cioè un ampio viale pedonale tra il porto di Ripetta e piazza di ponte Sant’Angelo e, contemporaneamente l’allargamento dell’alveo del Tevere per consentire una più agevole navigabilità tra Ripetta e Ripa Grande.

			Un grande progetto, che invece fu attuato e che tenne occupato Valadier per tutto il resto della sua vita, fu la trasformazione di piazza del Popolo e la sistemazione della collina del Pincio. Nel 1793 aveva già disegnato una piazza “a imbuto”, con due quinte porticate divergenti che dalla porta inquadravano le due chiese gemelle e il tridente. Nel 1810 progettò invece un’ampia piazza ellittica, che riprese, modificandola, un’idea dell’architetto francese Louis-Martin Berthault, con due fontane poste sugli emicicli col bacino a forma di conchiglia, sormontate da gruppi scultorei ideati dallo stesso Valadier (la Dea Roma tra il Tevere e l’Aniene dalla parte del Pincio e Nettuno tra due tritoni dalla parte del fiume). Alla realizzazione della nuova piazza del Popolo è strettamente connessa la sistemazione della collina del Pincio, con la creazione del giardino che in origine fu denominato del Grande Cesare. Per superare il dislivello tra la piazza e la sommità della collina, venne realizzata una strada a rampe naturali seguendo le curve di livello, che giunge a una loggia sormontata da una terrazza panoramica, il tutto inserito in un contesto di verde rigoglioso, che comprendeva anche un “giardino segreto” annesso al Palazzo Lucernari (poi Hotel de Russie), pure progettato dal Valadier.

			I lavori di piazza del Popolo e del giardino del Pincio continuarono senza interruzioni anche dopo la caduta di Napoleone e il ritorno a Roma di Pio vii. Nella piazza fu costruito il nuovo convento degli agostiniani annesso a Santa Maria del Popolo, replicato, pressoché identico per amor di simmetria, sul lato opposto negli edifici della caserma della Gendarmeria Pontificia (oggi dei Carabinieri) e della ex dogana. Qualche anno dopo, tra il 1818 e il 1824, Valadier realizzò anche, per la famiglia Torlonia, i due edifici in angolo tra la piazza e le vie del Babuino e Ripetta, e posizionò intorno all’obelisco centrale le quattro vasche di porfido che ricevono l’acqua da altrettante fontane in forma di leone egizio. Sulla sommità del Pincio, in posizione panoramica, restaurò e trasformò un casale seicentesco, già dei Della Rovere, in un palazzetto adibito a eventi culturali, aggiungendo un portico semicircolare, due terrazze laterali e un attico. Successivamente venne trasformato in caffè e luogo di ricevimenti, noto come la Casina Valadier. A metà percorso tra la Casina e il belvedere del Pincio, fu innalzato un obelisco egizio proveniente dalla tomba di Antinoo, il giovane amato dall’imperatore Adriano, morto annegato nel Nilo a soli vent’anni e che dopo la morte venne divinizzato.
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Veduta del Pincio da piazza del Popolo (foto su licenza CC BY-SA 3.0).






			Nel 1819 Valadier, su incarico del cardinale Giulio Maria Cavazzi della Somaglia, segretario della Congregazione dell’inquisizione, restaurò il palazzo del Sant’Uffizio in Borgo e rinnovò l’interno della basilica di San Lorenzo in Damaso alla Cancelleria, di cui il cardinale era titolare. In quello stesso anno, per volere del papa, realizzò il faro del porto di Ripa Grande, andato distrutto verso la fine del secolo in seguito alla costruzione dei muraglioni.

			Tra il 1822 e il 1826 Valadier intervenne sul Colosseo nel fronte di ponente, innalzando, come del resto fece Stern dalla parte opposta, uno sperone in mattoni e ricostruendo una parte delle arcate, utilizzando pietra di travertino per la base delle colonne e per i capitelli e mattoni per il resto. Venne poi data una tinteggiatura finale a imitazione del travertino.

			L’ultima opera che realizzò per Pio vii fu il progetto della chiesa di Santa Cristina a Cesena, proprio di fronte al Palazzo Chiaramonti. Già nel Quattrocento esisteva in questo luogo un oratorio dedicato a Santa Cristina, annesso al monastero delle suore camaldolesi, che venne poi rinnovato a metà Settecento. Nel 1816 si decise di demolirlo e di costruire una nuova chiesa, che venne progettata dal Valadier in pure forme neoclassiche. La chiesa è preceduta da un portico leggermente rientrante rispetto al filo stradale; l’interno è a pianta circolare, coperto con una cupola cassettonata su ispirazione del Pantheon. I lavori, iniziati nel 1822, si conclusero nel 1825, due anni dopo la morte del papa.

			Valadier continuò a lavorare, forse meno intensamente, anche durante i successivi pontificati di Leone xii e di Gregorio xvi: ne parleremo nel prossimo paragrafo.

			I papi reazionari

			Pio vii morì a 81 anni il 20 agosto 1823 e fu sepolto in San Pietro, nella Cappella Clementina: il suo monumento funebre fu realizzato da Bertel Thorvaldsen, il grande scultore danese che visse gran parte della sua vita a Roma. Al papa, già gravemente ammalato, venne taciuta la notizia dell’incendio che nella notte tra il 15 e il 16 luglio aveva in gran parte distrutto la basilica di San Paolo, dove in gioventù era stato priore.

			Il 28 settembre 1823 venne eletto papa il cardinale Annibale Sermattei della Genga, che volle chiamarsi Leone xii. Di nobile famiglia, era nato nel 1760 a Monticelli di Genga, un piccolo centro della Marca di Ancona, nei pressi di Fabriano. Il nome che scelse fu in onore di Leone xi Medici che, durante i pochi giorni del suo pontificato, concesse alla famiglia Sermattei il feudo di Genga.

			Nominato da Pio vi nel 1794 nunzio apostolico a Colonia, restò in Germania per 12 anni, poi fu creato cardinale da Pio vii nel 1816. Rigoroso e intransigente, aveva fatto conoscere la sua austerità fin da quando era prefetto della Congregazione dell’immunità ecclesiastica e cardinale vicario, colpendo con estrema durezza i delitti contro la morale. Da papa non fu amato né dal popolo né dal clero: la sua eccessiva severità aveva fatto rimpiangere l’apertura mentale e la modernità di Pio vii e del cardinale Consalvi. Quest’ultimo, in forte attrito con Leone xii, non fu riconfermato segretario di Stato e venne sostituito con l’ottantenne cardinale Giulio Maria Cavazzi della Somaglia. 

			In contrasto con le disposizioni del cardinal Consalvi in merito alla vaccinazione contro il vaiolo, Leone xii ne abolì l’obbligatorietà, forse perché, come altre nuove scoperte della scienza medica, anche questa veniva vista con una certa diffidenza ed era ritenuta pericolosa. Questo comportò il rifiuto di molte persone a vaccinarsi e la conseguente recrudescenza della malattia in diverse città italiane.

			Nonostante questa ristrettezza di vedute, il papa si impegnò comunque per favorire la cultura e la scienza. Riformò la scuola, riordinò le università di tutti i centri dello stato pontificio e creò un nuovo organismo per controllarle: la Congregazione degli studi. Venne data maggiore importanza agli insegnamenti di carattere scientifico e fu istituita la facoltà di Farmacia; inoltre, dopo quasi due secoli, vennero tolte dall’indice dei libri proibiti le opere di Galileo Galilei, alle quali fu concessa libera diffusione.

			Nel 1825 si celebrò il Giubileo, che fu l’unico di tutto il secolo xix: infatti non si tenne nel 1800 poiché era in atto l’occupazione napoleonica, non si terrà nel 1850 per i fatti della Repubblica Romana e nel 1875, con Roma capitale del regno d’Italia ormai da cinque anni, venne celebrato da Pio ix a porte chiuse all’interno del Vaticano. Da più parti si tentò di mettere in guardia il papa dai pericoli che avrebbe potuto comportare la celebrazione dell’Anno Santo. Già da qualche anno erano iniziati in gran parte del paese i moti rivoluzionari che segnarono l’inizio di quel burrascoso periodo storico detto Risorgimento, durante il quale si raggiunse, nel giro di qualche decennio, l’unificazione e l’indipendenza dell’Italia. L’afflusso a Roma di tanta gente, proveniente anche da varie parti d’Europa, avrebbe facilitato la circolazione di elementi pericolosi e di idee rivoluzionarie. Inoltre, nella campagna intorno a Roma imperversava il brigantaggio, che avrebbe costituito un grosso rischio per i viaggiatori e i pellegrini diretti a Roma per il Giubileo.

			«Si dirà quel che si dirà, ma il Giubileo si ha da fare»60. Per nulla intimorito, così disse Leone xii, e proclamò l’Anno Santo con la bolla Quod hoc ineunte saeculo del 27 maggio 1824, festa dell’Ascensione di Gesù. Il 24 dicembre, in solenne processione, scese la Scala Regia fino al portico della basilica di San Pietro e aprì la Porta Santa. Fu un Anno Santo particolare, diverso dagli altri, senza feste, senza spettacoli, senza teatri, senza carnevale, ma solo celebrazioni liturgiche, preghiere, esercizi spirituali, visite a chiese e basiliche. Fu poi introdotto un divieto particolarmente odiato dai romani, cioè i cancelletti davanti alle osterie: gli osti potevano dare da bere agli avventori, ma questi non potevano entrare nei locali, così da non dare origine a adunate, complotti e conseguenti possibili disordini. Venne messa in atto una vigilanza continua per evitare l’insorgere di sollevazioni popolari, e in gran parte dello stato pontificio vi fu una dura repressione del brigantaggio. A Roma il 20 novembre 1825 fu eseguita la spettacolare esecuzione del bresciano Angelo Targhini e del cesenate Leonida Montanari, affiliati alla Carboneria, accusati di aver tentato di uccidere un infiltrato. I due furono ghigliottinati in un palco appositamente montato davanti alla porta del Popolo, al cospetto di una grande folla accorsa per assistere all’evento.

			

			In occasione del Giubileo non furono eseguiti particolari lavori di rinnovamento urbanistico o architettonico. Il papa volle soprattutto restaurare basiliche e chiese, molte delle quali erano state danneggiate durante l’occupazione francese.

			Già nel 1824 si iniziò a programmare la ricostruzione della basilica di San Paolo, devastata dall’incendio dell’anno precedente. Il fuoco aveva distrutto quasi interamente il portico d’ingresso, la navata centrale, la copertura delle due laterali e una parte del transetto. Si salvarono miracolosamente il ciborio trecentesco di Arnolfo di Cambio, le due navatelle laterali e il chiostro. Fu dato incarico a Valadier di occuparsi della ricostruzione della basilica, ed egli presentò un paio di progetti nei quali manifestava l’intenzione di conservare alcune parti rimaste integre, ma di ricostruire poi la basilica con delle forme nuove e mutandone perfino l’orientamento. I lavori ebbero inizio il 5 novembre 1824 e Valadier venne affiancato nella direzione dei lavori da Ercole Salvi. L’anno seguente si insediò una commissione speciale per la riedificazione di San Paolo presieduta dal cardinale Cavazzi della Somaglia, la quale il 23 novembre escluse definitivamente Valadier e affidò i lavori a Pasquale Belli, con il compito di compiere un restauro il più possibile vicino all’originale, conservando tutto quello che l’incendio aveva risparmiato. Tuttavia egli, forse troppo affrettatamente, fece abbattere ciò che restava di tutte le navate e l’arco trionfale di Galla Placidia, così che gli affreschi di Pietro Cavallini andarono perduti. Iniziò poi a ricostruire la basilica attenendosi alle forme della costruzione paleocristiana.

			Valadier si consolò con l’incarico per la costruzione del battistero di Santa Maria Maggiore, realizzato trasformando la cappella dell’Assunzione adiacente alla sagrestia. Egli progettò anche il fonte battesimale, ornando un’antica tazza di porfido rosso con tralci di foglie in bronzo e teste di cherubini; il coperchio, pure in bronzo, è finemente decorato e sormontato da una statua di san Giovanni Battista nell’atto di battezzare.

			

			Leone xii morì il 10 febbraio 1829 e come suo successore fu eletto il cardinale marchigiano Francesco Saverio Castiglioni, il quale, in omaggio a Pio vii che lo aveva nominato vescovo e nel 1816 creato cardinale, scelse di chiamarsi Pio viii. Era nato a Cingoli nel 1761 dal conte Carlo Ottavio e dalla contessa Sanzia Ghislieri, discendente di Pio v. 

			Vista l’età avanzata e il suo precario stato di salute, pare fosse stato eletto come papa di transizione, nella certezza che sarebbe durato poco. In effetti il suo pontificato durò solo 20 mesi, ma, dopo il rigore di Leone xii, fu come una ventata di liberalità. Fin da subito fu amato dal popolo, anche perché allentò gran parte delle limitazioni imposte dal suo predecessore e soprattutto perché eliminò i famosi cancelletti davanti alle osterie. Subito dopo l’elezione concesse un’amnistia, impose metodi meno brutali alla gendarmeria pontificia e non fece mai infliggere pene capitali.

			Tutto questo purtroppo durò poco, perché il 30 novembre 1831 Pio viii morì dopo una breve agonia. La Chiesa stava per ripiombare nelle mani di un papa reazionario.

			

			Dopo cinquanta giorni e un centinaio di scrutini, il 2 febbraio 1831 fu eletto papa il cardinale Bartolomeo Cappellari, che volle chiamarsi Gregorio xvi. Fermenti rivoluzionari non solo in Italia, ma in più parti d’Europa, contraddistinsero fin dall’inizio il suo pontificato. La rivolta in Italia partì da Modena, a opera del giovane carbonaro Ciro Menotti, considerato il precursore dei patrioti italiani e poi arrestato e giustiziato, estendendosi poi ad altri centri dell’Emilia Romagna e venendo soffocata dall’Austria, accorsa in aiuto dell’esercito pontificio.

			Nato a Belluno nel 1765, Gregorio xvi viene considerato uno dei papi più reazionari della storia e per convincersene basta leggere la sua prima enciclica, Mirari vos, emessa il 15 agosto 1832, nel secondo anno di pontificato. In essa si afferma come sia «assurda ed erronea sentenza, o piuttosto delirio, che si debba ammettere e garantire a ciascuno la libertà di coscienza: errore velenosissimo, a cui apre il sentiero quella piena e smodata libertà di opinione che va sempre aumentando a danno della Chiesa e dello Stato». E questo spiegherebbe perché «città fiorentissime per opulenza, potere e gloria […] per una eccessiva libertà di opinioni, per la licenza delle conventicole, per la smania di novità andarono infelicemente in rovina»61.

			Non dimentichiamoci che Gregorio xvi fu il papa che si oppose alla costruzione della ferrovia, non tanto perché, come qualcuno ha detto, considerava il treno una creatura del demonio, quanto perché lo riteneva inutile. La verità è che si temeva che l’avvento della ferrovia avrebbe posto fine al secolare isolamento in cui i pontefici avevano mantenuto Roma fino ad allora, e avrebbe quindi favorito gli sconvolgimenti politici.

			Non è questa la sede per esaminare a fondo il pontificato di Gregorio xvi, che fu abbastanza lungo (15 anni), soffermiamoci invece brevemente sul suo operato nel campo delle arti. Egli ebbe il merito di fondare il Museo Gregoriano Etrusco, che venne inaugurato il 2 febbraio 1837 nella palazzina del Belvedere di Innocenzo viii; fu il primo museo dedicato ai reperti della civiltà etrusca, che venivano raccolti negli scavi archeologici dell’epoca.

			Per quanto riguarda le opere edilizie, il lavoro più importante di quel periodo continuò a essere la ricostruzione della basilica di San Paolo. Nel 1833, alla morte di Pasquale Belli, il papa aveva dato incarico di continuare i lavori al suo aiuto Luigi Poletti. Ingegnere, architetto e matematico, era nato a Modena nel 1792, lì aveva compiuto il suo ciclo di studi, perfezionandosi poi all’Università di Bologna, mentre all’ateneo modenese aveva ottenuto, subito dopo la laurea, la cattedra di meccanica e di idraulica. A Roma era giunto nel 1823, dove aveva seguito dei corsi di disegno e di architettura all’Accademia di San Luca ed era successivamente entrato in contatto con Raffaele Stern e Giuseppe Camporese, coi quali aveva collaborato. Per San Paolo realizzò la facciata, il fianco sinistro con il portico e gran parte dell’interno, con l’intento di ripristinare le forme paleocristiane della basilica. Sua anche la torre campanaria, con i primi tre ordini a pianta quadrata, il quarto a pianta ottagonale e il quinto a forma di tempietto circolare con colonnine corinzie. 

			Le sue competenze nel campo dell’ingegneria portarono Poletti a occuparsi del consolidamento di alcuni edifici nello stato pontificio lesionati dai violenti terremoti del 1815 e del 1831-32. Restaurò infatti la chiesa di Santa Maria della Consolazione a Todi, la basilica di Santa Maria degli Angeli ad Assisi e la chiesa di San Venanzio a Camerino.

			A Roma nel 1856 eresse in piazza di Spagna il monumento all’Immacolata, costituito da una colonna in marmo cipollino, con in cima la statua della Vergine, eretta su una base ottagonale ornata dalle statue dei profeti. La sua ultima opera fu il restauro del Collegio degli Scozzesi, annesso alla chiesa di Sant’Andrea in via delle Quattro Fontane: morì prima di portarla a termine, il 2 agosto 1869.

			

			Negli anni Trenta dell’Ottocento l’anziano Valadier era ancora attivo, anche se con molte meno commesse rispetto a qualche anno prima. A partire dal 1830 lo troviamo impegnato nel restauro del Teatro Apollo, già Tor di Nona, progettato, come si ricorderà, alla fine del Seicento da Carlo Fontana e più volte ricostruito e rimaneggiato. Nel 1834 si dedicò a uno dei suoi ultimi lavori: la facciata della chiesa di San Rocco all’Augusteo, per la quale eseguì diversi progetti. Il committente dell’opera, cardinale Antonio Pallotta, aveva chiesto a Valadier un esplicito riferimento all’architettura palladiana, effettivamente evidenziata nella facciata neoclassica a un solo ordine, con un grande timpano sorretto da due coppie di colonne scanalate corinzie. Ancora nel 1835 progettò il prospetto con basamento bugnato del palazzo della Calcografia, che ospitava la Stamperia camerale, di cui era stato nominato direttore a soli 24 anni. In seguito si ritirò nella sua casa di campagna di Frascati, dove morì il 1° febbraio 1839. Venne sepolto nella chiesa di San Luigi dei Francesi.

			

			Un altro architetto attivo durante il pontificato di Gregorio xvi fu Pietro Camporese detto “il Giovane”, nipote di quel Pietro Camporese che nel 1786 aveva collaborato con Belli nella costruzione del Collegio germanico ungarico presso Sant’Agostino. Anche il giovane Camporese aveva collaborato con Pasquale Belli nel cantiere di San Paolo; poi, nel 1834 restaurò la chiesa dei Santi Vito e Modesto e nel 1837 progettò la trasformazione del Teatro Argentina. L’anno seguente fu preferito a Valadier per il rinnovamento del palazzo di piazza Colonna, che era una delle sedi del vicariato e che dopo il restauro divenne il palazzo delle Poste Vaticane62. Notevole il portico antistante la facciata, per il quale vennero impiegate alcune colonne provenienti dall’area archeologica di Veio.

			Negli anni Quaranta dell’Ottocento, Pietro Camporese realizzò anche il vasto complesso ospedaliero di San Giacomo degli Incurabili e l’orfanotrofio di Santa Maria in Aquiro. Suo è anche il progetto dell’Accademia di Belle Arti in via Ripetta, il cosiddetto “ferro di cavallo”, per via dei due corpi di fabbrica a emiciclo che si raccordano alle ali laterali. Gli viene inoltre attribuita anche la facciata della piccola chiesa di San Benedetto in Piscinula a Trastevere. 

			Camporese continuò a operare, sia pure meno intensamente, anche dopo la morte di Gregorio xvi, avvenuta il 1° giugno 1846.







			

			
				
					59 Philippe Boutry, Pio vii, in Enciclopedia dei papi, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani, Roma 2000, versione digitale sul sito www.treccani.it.

				

				
					60 “Si dirà quel che si dirà: si ha da fare il Giubileo”. Leone xii, la città di Roma e il Giubileo del 1825, a cura di Raffaele Colapietra e Ilaria Fiumi Sermattei, Quaderni del Consiglio Regionale delle Marche, n. 148, Ancona 2014.

				

				
					61 L’enciclica di Gregorio xvi Mirari vos è reperibile in versione integrale sul sito www. vatican.va

				

				
					62 Nel 1879 il palazzo fu acquistato dal banchiere tedesco Karl Wedekind, che lo fece restaurare da Giovan Battista Giovenale.

				

			

		





		
			2. Pio ix, l’ultimo papa re (1846-1870)

			Un papa “liberale”

			Pio ix, l’ultimo papa con potere temporale, è stato il pontefice che ha regnato più a lungo (a parte san Pietro, di cui però si hanno notizie incerte): 32 anni, dal 1846 al 1878, otto dei quali dopo la presa di Roma. È stato il papa del Risorgimento, che ha vissuto in prima persona i moti rivoluzionari, la Repubblica Romana, le guerre d’indipendenza, l’Unità d’Italia, la fine dello stato pontificio. È stato un papa non certo liberale, come qualcuno aveva creduto all’inizio del suo pontificato, ma certamente più aperto dei suoi predecessori. È stato il papa del progresso industriale e delle trasformazioni urbane, testimone e fautore di tante innovazioni: dall’avvento dell’illuminazione pubblica (a gas) alle prime ferrovie, dai trasporti pubblici cittadini (omnibus a cavalli) ai barconi a vapore sul Tevere. A metà Ottocento venne scoperto un nuovo straordinario sistema di riprodurre le immagini: la fotografia. Pio ix fu il primo papa ad avere un ritratto ufficiale in fotografia, invece che su dipinto, anche se la prima fotografia di un pontefice pare sia stata scattata a Gregorio xvi.

			Il giovane cardinale Giovanni Maria Mastai Ferretti divenne papa il 16 giugno 1846 e volle chiamarsi Pio ix. Nato a Senigallia in una nobile famiglia, quando venne eletto aveva solo 53 anni e un bel carattere: affabile, gioviale, estroverso, aperto alle idee nuove, si conquistò subito la simpatia e la benevolenza del popolo concedendo l’amnistia per i reati politici e ripristinando la libertà di stampa. Seguirono altre misure liberali, come l’istituzione di un Consiglio dei ministri, di una Guardia civica, di una Consulta di stato, di un Consiglio comunale per Roma. Il papa arrivò infine a concedere lo Statuto, promulgato il 14 marzo 1848, sull’esempio di quanto era già avvenuto nel regno delle due Sicilie.




Ritratto di Pio ix nell’atto di concedere l’amnistia.
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			Molti pensarono che stesse per iniziare una nuova era, di riforme e di libertà: qualcuno giunse persino a ipotizzare uno Stato unitario italiano sotto la guida del papa. Ma così non poteva essere e le cose presto si ridimensionarono. Nel 1848 iniziarono i moti rivoluzionari in tutta Europa e l’Italia si incendiò dalla Sicilia fino al Piemonte e alla Lombardia, che insorse contro gli austriaci nelle Cinque Giornate di Milano. Il regno di Sardegna, impegnato nella prima guerra d’indipendenza contro l’Austria, chiese l’aiuto dello stato pontificio, ma il papa non lo concesse, perché – disse – non poteva intervenire contro un popolo cattolico. Nella famosa allocuzione Non semel del 29 aprile 1848 ribadì con chiarezza il suo pensiero: 

			Ma siccome ora alcuni desidererebbero che Noi unitamente agli altri Popoli e Principi d’Italia entrassimo in guerra contro i Germanici, abbiamo ritenuto Nostro dovere dichiarare chiaramente e palesemente in questo solenne Nostro Convegno che ciò è del tutto contrario alle Nostre intenzioni, in quanto Noi, benché indegni, facciamo in terra le veci di Colui che è Autore della pace e amatore della carità, e per dovere del Nostro Supremo Apostolato Noi con eguale paterno affetto amiamo ed abbracciamo tutti i popoli e tutte le nazioni.

			Così si chiuse l’esperienza liberale di un papa che liberale non era e non poteva esserlo. Gli eventi precipitarono e culminarono con l’assassinio del neo presidente del Consiglio dello stato pontificio Pellegrino Rossi il 15 novembre 1848, che segnò l’inizio della rivoluzione. Pio ix il 24 fuggì da Roma travestito da prete e si rifugiò a Gaeta ospite dei Borbone. Nel febbraio del 1849 il papa fu dichiarato decaduto e venne proclamata la Repubblica Romana, che dopo appena tre mesi fu abbattuta dai cannoni del generale Oudinot, inviato dalla Francia in aiuto del pontefice.

			Pio ix tornò a Roma il 12 aprile 1850, dopo 17 mesi di esilio, e subito riprese in mano le redini del potere, ripristinando nello stato pontificio un governo assoluto.

			Architettura e urbanistica nella Roma di Pio ix

			Nel paragrafo precedente abbiamo tratteggiato per sommi capi i primissimi anni di pontificato di Pio ix. Non è possibile ora ripercorrere le vicende storiche e politiche che contraddistinsero il lungo periodo di regno di questo papa, per le quali sarebbe necessario un intero volume. Ci limiteremo pertanto a prendere in esame il suo rapporto con l’architettura e con gli architetti, gli ingegneri, gli urbanisti attivi a Roma in quel periodo, che iniziarono a cambiare il volto della città gettando le basi per la sua futura trasformazione.

			Il piano edilizio-urbanistico di Pio ix per Roma non si discosta in maniera sostanziale dai programmi di rinnovo della città iniziati a metà Quattrocento con Niccolò v e proseguiti con Sisto iv e Giulio ii e poi ancora a fine Cinquecento con Sisto v e nel secolo successivo con Alessandro vii, anzi si può dire che ne rappresenti la naturale prosecuzione.

			Pio ix dimostrò fin da subito un particolare interesse per le innovazioni tecnologiche, ed è per questo che nel suo programma urbanistico ebbero un ruolo primario le ferrovie, intese non solo come strade ferrate, ma anche come insieme di opere a esse collegate, tra cui le stazioni, gli edifici di servizio, i ponti e i viadotti. Il primo tracciato ferroviario dello stato pontificio, la tratta Roma-Frascati, venne inaugurato nel 1856 e i treni partivano da porta Maggiore; la linea Roma-Civitavecchia, attivata nel 1859, faceva capo a una stazioncina fuori porta Portese. La scelta dell’area nei pressi delle terme di Diocleziano in cui costruire una nuova stazione, e la conseguente apertura di una strada di collegamento con il centro storico (via Nazionale), costituirono il punto di partenza per la trasformazione della città, condizionandone lo sviluppo e la crescita futura. Principale artefice di tutta l’operazione fu monsignor Francesco Saverio de Merode, cameriere segreto e poi pro ministro delle Armi di Pio ix, con un passato da ufficiale della legione straniera francese. Egli era particolarmente interessato allo sviluppo urbanistico di quell’area, poiché vi possedeva numerose proprietà terriere che di lì a poco, con la costruzione della stazione e l’apertura della nuova strada, sarebbero diventati terreni edificabili, incrementando notevolmente il loro valore.

			Nel 1862 si costruì una stazione provvisoria in legno espropriando parte del parco di Villa Massimo, già Peretti Montalto, che Sisto v aveva fatto realizzare alla fine del Cinquecento da Domenico Fontana63. Nel 1867, quando era già stata aperta la tratta Roma-Ceprano della linea per Napoli, si iniziò a costruire la stazione definitiva, un edificio con struttura in ferro, costituito da una grande tettoia centrale a padiglione fiancheggiata da due corpi di fabbrica identici in stile neoclassico. L’opera, terminata nel 1874, venne progettata da Salvatore Bianchi, nato a Roma nel 1821, architetto e accademico di San Luca, a cui si deve anche il progetto dell’ospedale militare del Celio, costruito negli anni Ottanta dell’Ottocento. 

			Nel frattempo, già dal 1859 si era iniziato a tracciare la via Nazionale, che allora venne denominata via Nuova Pia, per distinguerla dalla via Pia (oggi via del Quirinale-via xx Settembre), che corre parallela più a monte, da piazza del Quirinale fino a porta Pia. Ben presto, come previsto da De Merode, tra le due strade iniziò a sorgere un nuovo quartiere, già in parte completato nel 1868-70. La città cominciò poi a espandersi su tutto l’Esquilino e anche dalla parte opposta, verso Castro Pretorio, dove pochi anni dopo cominciarono a sorgere i primi edifici di Roma Capitale.

			

			Un restauro complessivo delle mura e delle porte della città venne iniziato nel 1850, subito dopo il ritorno di Pio ix dall’esilio nel regno borbonico, quando si dovette intervenire soprattutto nell’area del Gianicolo, dov’era infuriata la battaglia tra i francesi e i patrioti della Repubblica Romana. Venne incaricato di sovrintendere ai lavori l’architetto Virginio Vespignani, nato a Roma nel 1808, allievo di Luigi Poletti, che si era già distinto negli anni precedenti nella realizzazione di diverse opere per committenti privati. Nel 1838 divenne architetto del Popolo Romano e due anni dopo architetto camerale, e da allora fu uno dei più attivi professionisti al servizio di Pio ix. Oltre a una manutenzione generale di tutta la cinta muraria, restaurò e rinnovò porta San Pancrazio (1851-54), fortemente danneggiata dalle cannonate, porta Pia (1852-68), dove intervenne sul prospetto esterno con nuovi elementi architettonici e scultorei e, già con Roma Capitale (1871-73), porta Salaria, che in seguito venne demolita per ragioni di viabilità.

			Fin dal 1855 Vespignani si dedicò al radicale restauro della basilica patriarcale di San Lorenzo fuori le mura, eliminando tutto quanto era stato aggiunto dal Quattrocento in poi, soprattutto gli apparati decorativi di età barocca, all’epoca particolarmente invisi, e riportando per quanto possibile l’antico edificio all’originaria forma paleocristiana. Venne rifatto il presbiterio e furono restaurati il ciborio del secolo xii e il pavimento cosmatesco e aperte ampie finestre nelle pareti delle navate, ma gran parte di questi interventi furono cancellati dal bombardamento del 19 luglio 194364.

			Parallelamente al restauro di San Lorenzo, Vespignani fu impegnato nella realizzazione del cimitero di Campo Verano, la cui prima impostazione era stata decisa da Valadier. L’impianto progettuale a scacchiera ha il suo fulcro nel grande quadrilatero porticato con colonne doriche e nella cappella dedicata a Santa Maria della Misericordia. A Vespignani si deve anche la parte del cimitero posta sull’altura denominata il Pincetto, una via di mezzo tra un giardino e un museo all’aperto. L’ingresso, invece, con i tre archi fiancheggiati da due propilei in forma di sarcofago, fu realizzato da Agostino Mercandetti dopo la presa di Roma.

			Un altro intervento su scala urbana voluto da Pio ix si deve sempre a Vespignani e riguarda la sistemazione della piazza del Quirinale. La piazza venne riportata a “un’unica quota”, e per colmare il dislivello con via della Datarìa furono costruiti un muraglione e una scalinata di collegamento con la piazza stessa. Purtroppo si dovette sacrificare parte dell’edificio delle Scuderie, con la demolizione della scalinata a doppia rampa e del porticato settecentesco opera di Fuga. In questo intervento di riqualificazione urbana entrarono in campo altri due architetti attivi in quel periodo: Antonio Cipolla, che ridisegnò il prospetto delle Scuderie, e Andrea Busiri Vici, che restaurò il palazzo della Datarìa.

			Antonio Cipolla, nato a Napoli nel 1820, lavorò in diverse città italiane prima di approdare nell’Urbe, dove resta famoso per aver realizzato l’ultimo importante edificio della Roma pontificia: la Cassa di Risparmio di Roma in via del Corso. Cipolla vinse il concorso nel 1864, ma fu necessario demolire il Palazzo Jacovacci, che sorgeva sull’area dove doveva essere eretto il nuovo edificio, e i lavori iniziarono nel 1869, per terminare 5 anni più tardi. Cipolla fu attivo anche nella Roma Capitale e morì nel 1874.

			Andrea Busiri Vici, capostipite di una stirpe di architetti giunta fino ai giorni nostri, nacque a Roma nel 1818 e fu per quarant’anni architetto di fiducia della famiglia Doria, per la quale realizzò numerose opere, tra cui l’arco trionfale all’ingresso di Villa Pamphili, là dove sorgeva il casino dei Quattro Venti, distrutto durante i combattimenti del 1849 nel breve periodo della Repubblica Romana. Nominato architetto pontificio, realizzò numerose opere, tra cui il già citato restauro del palazzo della Datarìa e il nuovo quartiere operaio a Trastevere, nato intorno alla Manifattura Tabacchi, altro importante intervento urbanistico voluto da Pio ix comprendente case per abitazione, negozi, lavatoi, granai, scuole e una grande piazza semicircolare (piazza Mastai) con al centro una fontana chiusa da una cancellata. Anche Busiri Vici, nella sua lunga vita (morirà nel 1911), continuò a essere attivo a Roma anche dopo la fine del potere temporale, realizzando diverse opere di architettura civile e religiosa.
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Il palazzo della Manifattura dei Tabacchi a piazza Mastai (foto di Lalupa su licenza CC BY-SA 3.0).






			Il palazzo della Manifattura Tabacchi, realizzata in stile tardo neoclassico tra il 1860 e il 1863, è opera del bolognese Antonio Sarti (1797-1880), che studiò all’Accademia delle Belle Arti di Bologna e poi si trasferì a Roma con una sorta di borsa di studio per perfezionarsi in architettura. Nell’Urbe conobbe il cardinale Consalvi, che divenne suo protettore e lo introdusse negli ambienti artistici e culturali dell’epoca, dove conobbe Raffaele Stern, di cui divenne allievo. Tra le tante opere che realizzò, civili e religiose, citiamo la chiesa del Borgo Pio a Terracina intitolata al Santissimo Salvatore, costruita a partire dal 1830 durante il pontificato di Leone xii. La chiesa, in puro stile neoclassico, caratterizzata da un pronao costituito da un timpano triangolare poggiante su sei colonne ioniche, è a pianta basilicale a tre navate, con una cupola che si eleva all’intersezione tra la navata centrale e il transetto. Sarti progettò anche la sistemazione degli edifici nella piazza semicircolare antistante la chiesa.

			

			Tutti gli architetti finora citati, che lavorarono durante il pontificato di Pio ix, vissero il difficile periodo di transizione dalla Roma pontificia alla Roma capitale dell’Italia unita, ma continuarono nella loro professione, impegnati sia nelle committenze private sia al servizio della collettività, e gli interventi già in atto furono portati a termine.

			I programmi edilizi e urbanistici elaborati da Pio ix furono la base per i nuovi piani di espansione della città.

			La fine del potere temporale

			Il 20 settembre 1870 le truppe piemontesi entrarono a Roma dopo una breve battaglia con l’esercito pontificio. Cadeva così l’ultimo ostacolo all’unificazione dell’Italia, e quello stesso giorno aveva termine il millenario potere temporale dei papi.

			I preparativi per l’occupazione della città erano iniziati i primi di settembre nella pianura attraversata dalla via Nomentana, antistante il tratto orientale delle mura aureliane. L’assalto decisivo avvenne alle cinque del mattino del giorno venti. I giornali del nord dettero un po’ troppa enfasi all’avvenimento, il quale, anche se vi furono dei morti da entrambe le parti (19 tra i pontifici e 49 tra i piemontesi), fu più una scaramuccia che una battaglia vera e propria. Dopo qualche ora di cannoneggiamento i pontifici si arresero e i piemontesi entrarono in città attraverso una breccia che le granate avevano aperto nelle mura tra porta Pia e porta Salaria. La città, da deserta che era alle prime luci dell’alba quando erano iniziati i combattimenti, improvvisamente si animò e gli abitanti si riversarono a centinaia nelle strade e nelle piazze per festeggiare l’evento.

			Sdegnato e amareggiato, Pio ix si chiuse nel palazzo apostolico in Vaticano, da cui non uscì più. La speranza, o l’illusione, che tutto ritornasse come prima non abbandonò mai il papa, il quale non perdeva occasione per diffondere accorate dichiarazioni, come questa del marzo 1871: «Io non so né il tempo né il modo né l’ora, ma verrà certo il giorno in cui il Signore comanderà ai flutti tumultuosi di arrestarsi, poiché egli, benché nei giusti fini della sua Provvidenza permetta tutte le rivoluzioni, pure ha segnato il termine oltre il quale non possono andare»65.

			Ma nessuno poté mutare il corso degli eventi: era finito per sempre un periodo della secolare storia di Roma e ne stava iniziando un altro. Gli avvenimenti si susseguirono rapidamente nell’Urbe caotica e festosa, che sembrava essersi risvegliata dopo un lungo letargo. Il 23 settembre si insediò una giunta di governo composta da 18 membri e presieduta da Michelangelo Caetani, duca di Sermoneta. Il 30 settembre la giunta approvò la seguente delibera: «È istituita una commissione di Architetti-Ingegneri la quale si occupi dei problemi di ampliazione e abbellimenti della città per poi sottoporli all’approvazione della Giunta Municipale. Sua prima cura sarà di studiare i progetti più urgenti di ampliazione». 

			Il 2 ottobre si tenne il plebiscito che sancì l’unificazione di Roma all’Italia. Si iniziò poi a ripulire e a rendere più presentabile la città per l’imminente arrivo di Vittorio Emanuele ii, primo re dell’Italia unita, il quale non era mai stato a Roma prima di allora. 

			Il primo novembre Pio ix emanò l’enciclica Respicientes, nella quale venne dichiarata «ingiusta, violenta e invalida» l’occupazione italiana dei territori della Santa Sede, fu denunciata l’impossibilità del papa di poter liberamente esercitare la sua attività pastorale e furono scomunicati sia il re che «tutti coloro che avevano partecipato all’usurpazione dello Stato Pontificio». 

			La legge 3 febbraio 1871 n. 33 stabilì il trasferimento della capitale del regno d’Italia da Firenze a Roma, da effettuare entro sei mesi. Delle enormi difficoltà che in così breve tempo si sarebbero dovute affrontare, nessuno parve accorgersi. Iniziò allora la trasformazione della città e la sua crescita disordinata e iniziarono anche le speculazioni, le costruzioni extra-piano regolatore, gli sventramenti di parti della città storica, la distruzione delle grandi ville. Dopo quasi cinque secoli era finita l’epopea dei papi illuminati, che avevano al loro servizio fantastici architetti, insieme ai quali avevano costruito Roma. Bravi architetti continuavano a esserci, ma erano cambiati i committenti e forse anche gli ideali, ma questa è un’altra storia.







			

			
				
					63 L’intero parco, in seguito alla costruzione della stazione e all’espansione della città sul colle dell’Esquilino, scomparve completamente.

				

				
					64 Nel dopoguerra la basilica venne poi restaurata, conservando le linee architettoniche duecentesche.

				

				
					65 Il brano fa parte di un discorso rivolto a una delegazione austriaca ed è riportato nel libro di Fiorella Bartoccini, Roma nell’ottocento, vol. ii pag. 436, Istituto di Studi Romani, Cappelli Editore, Bologna 1988.
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